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Cronologia de' Sommi Pontefici dal principio del 
Concilio di Trento fino alla conchi ufio ne • 

, ' « 

G I U L I O II. 

Pontefice Romano nell’anno 1503. dopo Pio IIL 
Hacque nel 1443* dalla famiglia Rovere di Savo- 
na . Il Genitore fu Rafaello fratello di Siilo- IV., 
c la Madre Manerola . Fu educato ne* Monifteri 
de’ Minori Conventuali col profetare quella Reli- . 
gione . Dal Zio nel 147 r. fu creato V e fcovo di 
Carpentras , poi Cardinale . Amminiftrò quindi le 
Chiefe ' d’ Avignone , Verdun., Lau Tanna , Vivierj , 
Cartama , Albano , Sabina , ed Oftia , ed efercit® 

1* Officio di Penetenziero Maggiore . Softenne varie 
legazioni in Francia, 8cc.; morì a’ ai. Febbrajo del 
* 513 . 

L E O N £ ' X. 

Nelli undeci Marzo 1513. Giovanni Medici , Fio- 
rentino, Cardinal Diacono di S. Maria in Dominica 
col nome di Leone X. fu foftituito a Giulio IL 
Nacque nelli* undeci Dicembre del 1475. da Lo- 
renzo Medici adorno di Nobiltà , e di Virtù , e da 
Clarice Orfino Matrona Romana . Nell* anno deci* 
moquarto di fua età fu creato Cardinale da Inno- 
cenzo Vili, per il contratto matrimonio tra *1 Ni- 
pote del Papa con fua Sorella . Riunì al dominio 
detta' Chiefa Parma, e Piacenza ; e morì nel dì 1. 
Dicembre del 1521. d’anni 47. 

ADRIANO VI. 

Nacque a’ 7 . Marzo 1459. ( n Maftricht da Fiorenzo 
di povera, ed ofcura condizione , in guifa che fe n- 
za foldo fu educato nel Collegio di Lovanio det- 
to de* Porzj . Da Margarita Figlia dell* Imperador 
MaiTuniliano ottenne il Decanato , e Viete an rei la- 
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nato dell* Accademia * Fu deftìnato Precettore di 
Carlo . Da Carlo V. fu mandato Legato in Ifpa* 
gru , e creato Viceré ; e don molto dopo Leone 
X. . lo creò Cardinale , a cui (accette nei Pontifi- 
cato nell’anno i 5»ct. a IX. Gentiajo , e nel 1523. 
a’ 14. Settembre d’ anni 6 $. cefsò di vivere . 

CLEMENTE VlL 

Nel dì 18. Novembre 1523. Giulio de’ Medici, 
Fiorentino, fu affamo al Pontificato col nome di 
Clemente VII. Da Vicecancelliero della S. R. 
Chiefa in tempo di Leone X. fu creato Cardinale. 
Per fette meli dimorò affediato da’ Cefariàni nel 
Cartello di S. Angiolo , e per comando di Cefare 
fu liberato . Cefsò di vivere nei 1534. a’ 25. Set- 
tembre di fua età d’anni 57, 

PAOLO IH. 

A’ il. Ottobre del 1534. Aleffandró Farnefe fu 
affunto al Pontificato a’ pieni voti . Nacque in Ro- 
ma da Pierluigi Farnefe , e Giovannella Gaetani . 
Attefe alle belle lettere fotto Pomponio Leti . Da 
Aleffandró VI. ottenne il Vefcovato di Monte Fi ai 
(pone , e Corneto . A* 20. Settembre del *403. fu 
creato Cardinale Diacono . In Viterbo cóme Lega- 
to ricevè Carlo VII. Re di Francia . Proccurò la 
pace tra Carlo V. Imperadore , e Francefco I. Re 
di Francia . Spedì ajufi a Ferdinando I. Re dei 
Romani nella guerra contra il Turco . Cefsò di 
vita nel 1549. a ’ I0 * Novembre d’anni 81. 
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SACRA MAESTÀ* 



^•^.^.^El dipartirmi d* Italia per ricoverarmi 
a. VI f f° tro ^ Augufìo manto della Clemen- 
j®*’ * v ^’ za Vofljra, proccurai di aver copia > 

4^ L p er q Uan to a me fa potàbile , cfi va- 

4M|Wj^ rie compofizioni de’p'ù elevati fpiriti* 
che in quella nobilitàma provincia in 
grande numero fiorifcono ? di quelle psrò , che al- 
la mia profetàone princtpa 1 mente appartengono , 
ed alla M. V., come vero Difenlore cL la vera e 
Cattolica Fede , potettero effer grate . Non manca- 
no in Italia , Sire , ingegni vivaci , liberi in Dio , 

A % e 



Digitlzed by Google 



■4 

c dalla mifera cattiviti coll* animo fciolti , i quali 
con occhio puro e limpido veggono gì’ imbrogli , 
che ivi fi frappongono alle cote della l’anta Reli* 
gione ; fi accorgono troppa delle frodi , ed inganni , 
coi quali , per mantenerli nelle grandezze tempo- 
rali , la Corte di Roma opprime la vera dottrina 
Criltiana , induce fatiti , e menzogne per articoli 
di fede ; e le armi già. date dallo lpirito di Crilto 
alla fua lama Chiefa , perchè ie fervano a difefa , 
ed alla efpugnazione dell’ Erelìe ed abuli , converte 
ella ali* opprellione di elTa Chiela , per fartela fchia- 
va fotto a’ piedi . Servirono già i Sacri Concilj per 
ifcoprire gli errori, gli abuli, e le lallìtà; ma ne- 
gli ultimi fecoli , dopo che i Pontefici Romani co- 
tanto s’ingrandirono, facendofi di mimllri e fervi- 
tori , padroni e Monarchi della Chiefa, temendo di 
efTere appunto ne’ Sacri Conciij fcoperti per quelli, 
che fono, ed anco riformati, e ridotti a quello, che 
devono elfere , con invenzioni e ftratagemmi dia- 
bolici hanno o sbanditi ed eftinti i veri Concilj , o 
guaiti e corrotti , ed anco oppreffi quelli , che col 
loro sforzato confenfo li fono radunati , ovviando 
con maravigli ofe arti , fraudolenze e violenze an- 
cora , che tali Concilj non poteffero cercar la ve- 
rità ; ma all’incontro fervilTero a loro di mezzo 
di accrefcere tanto più la loro grandezza , e di op- 
primere affatto la libertà di fanta Chiefa . Ciò fi è 
veduto chiaramente nell’ ultimo Concilio di Tren- 
to , il quale per tanto legittimo , puro e fanta a 
noi renduto , e pure tutto tutto fu pieno di frodi , 
artifizj umani , palfioni , sforzi , violenze , ed in- 
ganni , nella prefente Moria diligentemente fcoper- 
ti , e minutamente raccontati . Deve in vero attri- 
buirli , piuttofto alla gran forza della verità , ed 
alla dilpofizione della Divina Provvidenza , che ad 
umano configlio , che un’opera tale dovelfe ufcire 
dalle mani di perlona nata ed educata fatto 1’ ub- 
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bidienza del Pontefice Romano . Io ho conofciuto 
l’Autore, perfona in vero di molta erudizione , di 
gran giudizio ed integrità , e di rettiffima intenzio- 
ne : direofirava in fe zelo iincerilfimo , che le di- 
fcordie Eccleliafliche fi componeffero : in quella cat- 
tività ferviva in modo , che però più colla retta 
cofcienza , che col comune confueto fi regolalfe . E 
febbene non udiva volentieri le foverchie deprelfio- 
ni della Chiefa Romana, nondimeno abborriva an- 
co quelli, che gli abufi di elta , come fante ifiitu- 
zioni , difendettero : e nel rimanente era della veri- 
tà amico (ingoiare, e di eflfa tenacifiimo ; onde pro- 
feflfava fenza rilpetto alcuno quella , dovunque ella 
foto, doverfi ricercare ed abbracciare . Quella fua 
fatica a me , ed a pochilfinii di lui molto confiden- 
ti nota, riputai io degna di etore guidata alla lu- 
ce, onde mi affaticai non poco per cavargliene co- 
pia dalle mani , ed avuta quella preziolà gioja , da 
lui poco (limata, non ho giudicato doverfi ella più 
tenere occulta, quantunque io non fappia quello 
folte per fentire elto Autore , o come avesse ad 
interpretare quella mia riloluzione di pubblicarla. 
Bene sono io certo , che egli per 1* obbligo comu- 
ne alla verità , e per il zelo verso la purità della 
Religione, contra le depravazioni tanto inefcufabi- 
li, avrebbe dovuto contentartene. Non dubitai io 
giammai, che egli uveite piena notizia delle fupreme 
qualità, che rendono la M. V. a tutto il Mondo 
cofpicua , onde ben avrebbe dovuto etor divotifli- 
ìno oitervatore dell’ eroiche tue virtù, e godere 
grandemente , che ella divenilte padrona delle pie fa- 
tiche da lui fatte; ed in confegaenzu ratificare per 
cola ben fatta , e rallegrarli , che quelle foltero per 
mezzo mio capitate nelle più nobili e degne mani, 
che abbia l’Europa, e laTerra tutta, di ut) Re, pro- 
digio del prefente Mondo in dottrina, -in prudenza, 
in valore, in pie£ e religione, a neffuno fecondo, 
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a tutti primo . Faccia la fereniffima M. V. conto , 
che io le porga un Mosè cavato dalle acque, per mira- 
colo di Dio non lommerfo ( e pure ad effer fom- 
merfo dai l’uo genitore per 1* onor del Papato , i 
cui arcani qui vi vedeva difcoperti , o pure per i 
fohti pericoli e terrori era deftinato.) piccolo ne!* 
le braccia dirtelo alEcurato , acciocché dalla pietà 
fua , e< Tanto zelo allevato, porta ufcire al Mondo 
per ajutar a liberare i popoli di Dio dalla tiranni- 
de di quel Faraone , che coi ceppi anco di sì sre- 
golato e fallace Concilio ci tiene in cruda ferviti 
opprdli . Goda la M. V. con quel fuo purgatiflìmo 
giudizio quella veramente onorata Opera , colla 
quaie penetrerà nell’ alto miftero , perchè la Cor- 
te Romana non abbia mai voluto lafciar vedere a- 
gli occhi umani gli Atti di quel Concilio, ma li 
tenghi lotto mille chiavi nafcofti, dopo di avere 
con efquifitilhmi artitìzj annichilati in gran parte i 
documenti, thè di quello Concilio lì trovano nel-*, 
le mani de’ privati , ed in molte librerie vecchie 
de’ Prelati , ed altri personaggi, che in quello pre- 
fenri li trovarono ; laddove con ogni minutezza 
illonca gli atti di tutti quali gii altri univerl'ali 
Concijj fi palefano r e di quello Concilio altro non 
fi pubblica , che i nudi Decreti , in Roma più che in 
Trento fatti. Scorgerà la M. V. da quella nobifif- 
lìma ed efquifitilfima Llloria molti arcani profondi 
del Papato. Ed io, che fono il portatore di quello 
sì pregiato dono , anderò giojendo , che mi fi fia pre- 
fentata sì- bella l’occalione di molitore a diftefo , 
che non lolamente colle mie , ma anco colle al- 
trui fatiche defidero impiegarmi tutto a fervirla . 
Riceva ella confolazione , che in Italia dal Papato 
in lei> nato e rtabilito tutta oppreffa , fi trovino 
nondimeno ingegni inimici delle infami adulazioni 
verfo il Papa , ed amici della verità , la quale in 
quella Opera , intorno al fatto del Concilio Triden- 
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tino, con tante fincerità fi va (coprendo . Dio con- 
fervi la M. V- ec. ec. 

l. Gennajo 1619. 

' M. Antonio de Demi ni s (x) . 



\ ■ 



(1) Quello fuonifcito Prelato nel gran tempip di S. Paolo di 
Londra d'ipo la rergrgnola abiura alla S. Rcligu ne Cattolica 
per acciuffarli la graz’a dei Re Giacomo pubbecò celle ftain- 

S e 1 ' litoria del Concilio di Trento , che rubàro avea al P. 

arpi , con fiftatto empio titolo . ffiona di Concilio '1 i denti- 
no di Pietro Soave Pelano , nella quale fi leuoprenu gli artifi- 
%j della Corte Romana per impedire , che nè la verità de Dog- 
mi fi pale [affé , nè la vip orina del Puf alo e della Llueja fi 
trattale . Dà fpirito condannarle di perverto fine politico fit 
indotto il de Dorainis a così fcrivere , mentrecbè 1 idea dei 
Sarpi non fu tale , come fc rgefi dalla lettera di F. Fulgenzio 
de" ri. Novembre .i<Si 9- r ferra ne! Gen ; o di F. Paolo . La 
fcellerata condotta del de Demin s Io refe prefto ravveduto 
dell’ errore , in coi era caduto . Qu udì fii , che, aicolrando egli 
le follecitazioni di un cftero M n itro alla Corte Britannica su 
la fperanza di un Cardinalizio Cappello fi determnò d* ritor- 
nare in feno a Cattolici , ed in Roma , ove puhbl'carnenre ab- 
iurò il Proteftantifmo ,e le erronee dottrine da # Iui fparfenei 
libro de Repuhlica Chr.fiiana , ma lenza orrenere la lpetata 
dignità , anzi dopo qualche tempo per ben fondati ìofpett' in 
materia di Religione iti rflrcrto nel Caftello di S. Angelo , 
ove lini mi feralmente di rivere nel 1625, di 64. ansi . 

A4 AL- 
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ALLA 

REGINA 

* Jf 



MADAMA 



N Opera intraprefa per ordine della 
lui Maestà’ Vostra , non può comparire 



J? yj ’ìy le non fotto 1* Augufto fuo patrocinio . 

Ma quanti motivi mi fingerebbero i«r 
oltre a non pubblicarla* le non fotto i di 
lei aufpicj ! Colmo dalla Maestà’ Vostra , di be- 
neficj , ed, animato dalla più vivace gratitudine y 
meno per la fua liberalità , che per le fue bontà 9 
potrei lenza elTer ingrato lafciare il Pubblico nell’igno- 
ranza di quanto le devo ? Efliliato negli Stati del- 
* la 
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la Maestà’ Vostra, da’ nemici attrattimi dal folo 
amore della verità, e dalla difefa di una Chiefa ono- 
rata Tempre , dimata , e protetta dalla Maestà* 
Vostra , ella ha degnato accogliermi nella mia 
difgrazia , fodenermi nelle mie follecitudini , prov- 
veder con abondanza a’ miei bifogni , offrirmi an- 
che fpeflo più de’ miei defiderj , e per ecceflo di 
magnanimità foffrire appena i miei ringraziamenti 
per grazie da ella dimate troppo poco confiderabi- 
li , quantunque mi trovarti oppreffo dal di loro pefo. 
Allettata più dal piacere di far del bene , che dagli 
encomj, effetto naturale della beneficenza, fi niega 
la Maestà’ Vostra anche alla più giufta gratitudi- 
ne, e per ifpartniare a quei , che alleggia il confeffare 
la loro rimeria , col palefare i di lei beneficjf non 
ricerca per foddisfarfi , Te non di renderli felici , 
Tenza far commercio delle Tue larghezze , per as- 
trarne gloria . Ma Te la Maestà’ Vostra , allo 
effempio di Gesù Crifto , che vietava a quei , che 
da lui venivano Tanati , il pubblicare le Tue maravi- 
glie , proccura di aTcondere nel Teno de’ poveri i be- 
ni , che la Tua carità fi diletta di fpargervi . Soffra 
j la Maestà’ Vostra , che Tenfibile a’ favori , per 
me tanto più preziofi , quanto men meritati , con 
una pubblica gratitudine foddisfaccia ad un dovere 
tanto più giudo , quanto meno chiedo , e del quale 
non potrei fopprimer la confertione , Tenza render- 
mi colpevole della più nera ingratitudine , ed affus- 
to indegno della continuazione de’ Tuoi benefizj . 

Quantunque f opera , che preTento alla Maestà’ 
Vostra , non abbia nulla di nuovo per ella , è tan- 
to più degna pel Tuo patrocinio , ch’ella è confa- 
crata da un Tecolo e più , dalla dima, e dalla pub- 
blica approvazione . Ed in fatti a chi potrei offerirla 
con maggior giudi zia , che ad una Principeffa di na- 
fcira alle più illuda non inferiore ; di una Religione, 
«he il Trono il più Augudo offertole non ha potuto \ 
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tentare , nè corrompere la poflefTione di una Coro- 
na. Di un anima così fuperiore alle dignità, che in- 
corruttibile a’ piaceri, di una virtù, che non diede mai 
accetto alla malignità , anzi , nè a’fol'petti; di una 
egualità, che cjfo alcuno della vita non ha potuto al- 
terare ; grande fenza fafto , tenera fenza debolezza, 
umana fenza battezza , fpartendo le cure del Soglio 
fenz’ ambirne il vano fplendore ; così occupata nella 
educazione dell’ illuftre fua famiglia, quali che que- 
lla folle l’unico oggetto deile fue cure; Tempre at- 
tiva , Tempre tranquilla; amando la Religione , co- 
nofcendone i doveri , e venerandone le malfime ; 
non men lontana di lafciarfene imporre dalla pietà 
apparente di una cieca fommilìione,che di volerne im- 
porragli altri col pefo deU* autorità ; animando per 
tutto l’amore e la ricerca della veruà ; foffrendo la 
contraddizione fenza elTerne olfefo ; tollerando fenza 
afprezza negli altri gii errori inevitabili , a’ quali 
fiatrio foggetti per la fievolezza de’ noflri lumi; più 
fenfibile al piacere d’ifìruirfi , che a quello di oftentare 
i fuoi lumi; in una parola, regnando p ù per la fua 
capacità e bontà , che per il fuo guado ; ufando del 
fuo potere lol per il ben de’ fuoi popoli , per il fo- 
fìegno della pubblica tranquillità , per il conforto del- 
la virtù e delle fetenze , e. per la felicità di tutti 
quei, che da lei vengon’ onorati della fua confiden- 
za, e del fuo patrocinio? Non avrebbe 1* Autore 
Retto potuto fceglier Protettore più atto a giudica- 
re dell’opera l’uà, ed a proteggerla contra i nemici, 
che prevedeva efler per attuargli la fua finceii'à . 
Sotto gli aufpicj del Trono , che oggi divide la 
Maestà’ Vostra-, comparve la prima volta la di 
lui Iltoria , e non effendovi paefe alcuno , in cui ne 
fia ftato meglio conofciuto il merito, godo al Torn- 
ino di pubblicarla qui di nuovo folto il patrocìnio 
potente della Maestà’ Vostra «- E* una produzio- 
ne , che uon può mancar di efferle grata per i ca- 
rata 



V Google 



'1 



II 

ratteri , che ne fanno il pregio ; fe fi confiderà dal- 
la parte della narrazione , tutto vi è efpolto con 
quella femplicità , in cui fi riconofcono la verità , e 
la natura, con quell’ arte, che adorna ia natura lenza 
alterarla, e cheoina la venia fenza sfigurarla . Se 
fi confiderà quanto alle cofe fondamentali , qual’ al- 
tra opera può più meritare l’attenzione di Vostra 
Maestà’ ? Vi troverà, Madama , l’ litoria di un 
evento, che ha cangiato la fuctia di tutta l’Jiuropa , e 
che dal leno del torbido , e della conlufione ha fat- 
to nafiere un gei me di luce, al favore della quale 
fono ititi moli; pregiudizj dall’ ignoranza , e dalla 
fuperiiizione Iparfi lidia Religione . Sente bene la 
Maestà* Vostra, lenza che mi fpiego , che parlo 
della Riformazione, da così lungo tempo bramata da 
i più illuminati , e da’più virtuoli delia Chitfa, cagio- 
nata. dagli più orridi, e più condannevoii abufi, co- 
minciata co’ [uccelli i più inafpettati, interrotta dalle 
pallìoni, e dille divilioni de’varj partiti che ^abbrac- 
ciarono . o l’ oppugnarono , opprelfa quali tanto dal- 
la oppofiz'one di alcuni Potentati , che dalle divifio- 
ni , e da’ faili dt quei, che ne furono gli firomenti, 
rinnovata dopo , ma lotto torme così diveife , che 
non fecero le non arrecarne i progrelìi , ricevuta 
infine tranquillamente da una parte deir’ Ruropa , 
quantunque da’ Capi lafciata imperfetta , mai però fi- 
nita al punto di poter riunire, non dico quei, da’qua- 
li era fiata attraverfata , anzi quei , che ne erano 
fiati i Mimftri , ed i Protettori. 

Per proccurar quella riunione della Chiefa fu adu- 
nato il Concilio , del quale ci dà qui kra-Puole 
1’ Ifioria ; ma non n’ è fiato felice l’evento f per- 
chè furono fcelti mal i mezzi da prenderfi , per 
pervenirvi. Sono crefciute , e- corroborate le divi- 
fioni;e fe i fuoi Decreti hanno rimediato ad alcu- 
ni de’ più grofiolsni abufi , hanno refo nel medefi- 
ino tempo più incurabili gii altri , mettendoli al 
-ìc ri- 
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riparo delle leggi , che parevano non effer desinate 
fe non a riformarli . Si {coprirà in quella opera , chi 
deve incoi parfene ; da una parte la politica e l’ in- 
terdi'ti, tl calore e la prevenzione dall’altra fecero, 
che non riufcirono le migliori intenzioni de’ buoni ; 
e vedrafli , che mentre da entrambi le parti non fi 
parlava , fe non di difender la verità •> e di correg- 
ger gii abufi , non fi combatteva realmente che per 
1* autorità , e per i temporali vantaggi ; e che fi 
riufcì molto meno a èorreggere quanto elìièr vi po- 
tea di viziofo , che a corroborare i pregiudizi , e 
ad allargare le breccie fatte dalie prime difpute , e 
divenute quali irreparabili per i nuovi Decreti del 
Concilio . 

Nettuno meglio della Maestà’ Vostra conofce 
quanto vi è flato di riprenlibile in quella condot- 
ta . iflruita delie vere maffime della Religione , dal 
di cui fludio non fi è lafciata dillratre nè dalle oc- 
cupazioni momentofe , nè da’ trattenimenti inevita- 
bili , a’ quali i doveri dei di lei grado non le per- 
mettono di rifiutarli , fa tutto il pericolo , che fi cor- 
re dandoli fenza riferva alle idee oppofle de’ parti- 
ti , che fi condannano fenza voler intenderli : Ed el- 
la ha /limato fempre la moderazione , come la difpo- 
fizione la più ragionevole e la più conforme allo 
fpirito Evangelico. Per un effetto di quella mode- 
razione , fotto il governo giufto e pacifico deilo 
Auguflo Principe , di cui la Maestà’ Vostra* non 
fpartifce* meno le iollecitudini , che la grandezza , 
ognuno tranquillò al riparò delle leggi può fegui- 
re a grado della fua cofcienza ciò , che da’ fuoi lami 
gli vien rapprefentato di più ragionevole e di più 
vero; e che fenza tema della violenza di un’ arbitra- 
ria autorità Alile cofcienze , può fervire Dio nella 
femplicità del fuo cuore , e riempire i doveri det- 
tati dalla ragione e dall* Evangelio . 

Nulla non è più atto , Madama , a raccoman- 
dar 
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dar tnaflìme così favie , che la Iftoria , eheho l’ono- 
re di prefentare a Vostra Maestà’ . Ella troverà 
nell’Autore , che l’ha comporla , un modello eccellen- 
te delle difpofizioni in cui farebbe da defi derare, che 
ciafcheduno foffe in materia di Religione . Senza 
appigliarli nè a’ pregiudizj del partito, a’ quali l’im- 
pegnava la di lei nafcita , nè al calore di, quei, che 
condannavano lenza diftinzione quanto vi era ftabi- 
lito , fi fpicga in tutto con quel dilìnterefle , che da 
lui allontana ogni fofpetto di parzialità, e con quel? 
la capacità, che gli attrae naturalmente la fiducia. 
Attento a far ufo della regola prefcritta agli Storici, 
di non addurre nulla di fàlfo , e di non tacere nulla 
di vero , ha fpinto la (inceriti ai punto di lafciar 
conofcere appena a qual partito fia favorevole , per- 
chè in fatti non è favorevole fe non a quello del- 
la verità. Quindi ha faputo meritare l’approvazione 
di tutti quei , che non fono fchiavi de’ loro pregiu- 
dizj , il che ha fpinto la Maestà’ Vostra a ren- 
derne la lettura più comune eoa una nuova tra- 
duzione . * r, e ’ 1 ‘ 

Quanto farò .felice , Madama , se il mio lavoro 
ha la fortuna -di corrifpondere alla di lei afpettazione! 
Non ho rifparmiato nulla per rendere quella tradu- 
zione efatta e fedele , ed inoltre ardifeo lufirtgarmi , 
che nelle note troverà la Maestà’ Vostra lo llefi- 
fo l'pirito,che gli ha dato una (lima così giuda del- 
l’Originale .Ea fpecie di Cattolicità , che vi regna, 
non è quella , che ha refi» odiofi i Romani a’ Prote- 
sami . Non confitte fe non nell’ amore della unità, 
e della pace. Chi potrebbe mai condannare quella 
difpofizione ? Inoltre nemico , quant’ ogni altro, del- 
la luperftizione e di ogni Ipirito di dominazione fili- 
la fede degli altri , tollero facilmente, che in materia 
delle opinioni femplici fi penfi diverfamente circa que- 
ftioni ofeure : e crederei fare ingiulìi zia condannando 
negli altri una libertà , della quale fono flato io fief- 
fo tempre geloso. Deb- 
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», Debbo, Madama*, a quello folo carattere rac- 
certo ravorevoie , che Vostra Maestà’ ha voluto 
compartii mi appreffo di Elia : Ma nello fleffo tempo 
quello mi rende più neceffario 1’ onore delia di lei 
protezione comra le prevenzioni di quelli, che non 
indurano la Religione degii aitn , fé non dall’ am- 
piezza della lònrmiflione, che fi rende alle decifioni 
deiia Società, in cui li trova impegnato. Imperocché 
fcffrono con impazienza gii uomini di effer tratti dai 
loro pregiudizj , e come fe confifteffe la vera fede 
a dedicarli fcnza riferva a tutte le fantafie degli 
altri, a facrthcar la giustizia , l’umanità , l’amor 
deha pace,i Tuoi lumi ,e le. prime regole delia ra~ 
gione e della morale al progeffo ed al trionfo del 
partito, in cui fi è ; è pericolofo per un Autore lo 
fcofhrfì di meno' del mondo dalla maniera di peti- 
fare degli altri fenza effer Rimato non aver punto 
Religione. Conofce la Maestà’ Vostra meglio di 
ogni altro le perniciofe confeguenze di un tal prin- 
cipio. Lungi di creder effer deU’interefle della Re- 
ligione il fopportare il giogo di un’Autorità arbitraria* 
ed il punir gii uomini per penfieri, che non poffono 
nè prevenire -, nè rifpingere . Ella fa non dover i 
Potentati fervirfi della loro autorità in materia di 
■fede. Te non per ifpirare agli altri i fentimentu da 
loro (limati più ragionevoli ,e per incitarli al bene 
co’ loro efernpj , è caile loro ragioni . 11 zelo , di 
•cui il folo fcopo è di far trionfare il partito , in 
cui fi è nato , è la virtù de’ Principi deboli , 
che mifurando i di loro lumi col di loro potere , 
non conofcono altro merito inadatto di Religione » 
fe non quello di foggettare gli altri a’ di loro pre- 
giudizi . Ma via Maestà’ Vostra ha idee più giu- 
fte delia pietà . Diverfi da quei Principi , che dandoli 
a que’ ciechi conduttori, a’ quali hanno abbandonata 
la loro fiducia , crelono efpiarej loro, difordini con un, 
zelo perfecutore per il foRegno dà alcune opinioni , 
‘ . V ' . delle 
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delle quali fono tanto più gelofi-di foftener la cre- 
denza, che li lafciano in intiera libertà di foddisfa- 
re le loro paffiom. E* perfuala la Maestà’ Vostra, 
che conviene far trionfare la verità per convezio- 
ne; non confiitere lo fpirito di Religione nel dilli - 
mulare , o nel difendete i vizj, o gii errori del luo 
partito , ma nel confettarli , e nel cercarv’ i rimedj ; 
e fe non fi è abbaftanza felice di effere al coverto 
di ogni errore , la fìncerità, colla quale fi cerca a di- 
(ingannartene , è la difpolizione la piò virtuofa dal- 
la ragione, e dalla Religione richieita ; che vi fono 
verità olcuie , Tulle quali fi divide fenza delitto , 
facendolo fenza parzialità e fenza ìntereffi , e che in- 
fine il principale oggetto del Vangelo è flato di ren- 
derci genti dabbene , e di riformare ancora più i no- 
flri cuori , che gli fpiriti noflri . Egli è difgradevo- 
le , Madama , per l’onore deila Religione , e del- 
la umanità , che maflime così giufle freno lkite pro- 
vocate co’n ardire; e perchè li ha tentato di farlo, 
fi ha dato tant’ anfa agli fpiriti forti , de’ quali la 
penna licenziofa ha faputo avvantaggiarli , per inva- 
dere i fondamenti fìeffi deila fede . S’ingannano pe- 
rò , credendo di rovesciarli col combattere le dot- 
trine difapprovate dalla Religione , e che non le 
fono imputate fe non per falta di diflinguere ciò , 
che ella infegna , da’ principj particolari di quei , 
che fanno difenderla così male . 

Ha faputo la Maestà’ Vostra da lungo tempo 
colla fua penetrazione far quello difeemimento . Co- 
tanto nemica della licenza , quanto della fervitù , 
sa efTer la fola Religione capace di fofìenere la Mae- 
fìà dei Trono, ed aflicurare la felicità de’ Piincpi, 
e de’ Popoli ; e non poter confidarli della fedeltà di 
quei , che limitano i di loro timori eie di loro fpe- 
ranze in queffa vita , e de’ quali le loro pafTioni , 
ed i loro interéflì fono i principj delle loro azio- 
ni . Voglia Dio, che rcfTempio di Vostra Maestà’ 
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ùjfpiri ad ognuno maggior riverenza oer le veri- 
tà e per i doveri della Religione , e die la prati- 
ca di quelli llefli doveri attragga in Ella, e nell* 
fua Augnila Famiglia, le profperità.le quali quan- 
tunque non fieno il vero premio della virtù , fpefio 
fervono a renderla più fplendida per il buon ufo, 
che ne fa fare! Sono, Madama, 1 voti 1 pm ar- 
denti e più lìnceri , che non ceffo di far per la Mae- 
stà’ Vostra , e che la fupplico di ricevere come 
la tellimonianza della llima la più lineerà , uella. 
più viva gratitudine , e della più prolonda riveren- 
za, colla quale ho l’onore di efere, 



madama 



Della Maestà’ Vostra) 



\ 





X’ umiliamo; ed obbedientiflimo Servo, 
Pietro-Fr AN cesco Le Courayer. 

FRE- 
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PREFAZIONE 

DEL P. PIER-FRANCESCO LE COLRAYER, 

Alla fua Traduzione dell' l/loria del Concilio di 
Trento Jcritta da Fra-Paolo Serpi , 

’•• * . v v •Tf^3!.,;:c i '> '•./> ■ '. 

* ente P 1 *^ ^ fol^o farfi da’ Tradutto- 
* -k -t i Pj per mettere in qualche eftimazio- 
^ ne pretto il Pubblico la fatica da ef- 
dfr L /ip fi intra prefa , quailto cominciare dal- 
dfydfajfydfy. l’elogio dell’Opera , che , a tradurre 
imprendono , e da quello deiÉAutore , 
che l’ha comporta. Avventurofamente per me la ri- 
putazione di Fra-Paolo , e della fua iftoria mi difob* 
bligq da un coiai ufo . Toftochè venne alla luce* 
con avidità è fiata letta, e pel corfo di un fecolo 
e più da che la prima volta comparve, andò Tem- 
pre crefcendo la rtima , Jn cui da prima fi /ebbe 
da’ Dotti, e dalle perfone illuminate, ed imparziali. 
Roma non pertanto ne fu fcandalezzata , e fece o- 
gni opera per ifcemarne il merito, e fcreditarne lo 
Autore. Ma un’ Opera eflenzialmente buona fi fo- 
fliene da fe cqntfa gli urti della paffione e dello 
interefle *e gli abbagli di poco momento , che dal* 
lq lettura degli Atti , e dal ritrovamento di molte 
nuove memorie fi fon venuti a lcoprire in quell* 

b irto* 
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Iftoria , hanno unicamente fervito a conciliare ad 
etti maggiòr éftirmzione , ed autoriià. 

L' ingenuità , con cui quella Iftoria è fcrit- 
ta , fece penfare a b ra- Paolo di non poter pale- 

l. trfi Autore di erta lenza pericolo , e lenza rrtve- 
gjiare i nemici , che nella briga deli’ Interdetto di 
Venezia eranli follevuti contro di lui . Prefe dun- 
qtip il partito di tener la colli fecretà > e per qual- 
che tempo non li Teppe a chi li averte 1* obbligo 
di quella produzione . Il P. Fii/genzioy nella Vita, 
che ci ha dato di quel grande Ijorno , troppo ge- 
lofamente cul'todendo il l'ecreto del fuo Amico , ci 
bfciò di ciò affatto all’ ofcuro ; e fu Colo per via 
di alcune congetture» che a scoprire lì venne quello, 
che a Fra- Fa o/o era piaciuto lafciare, che s’ in dovi-, 
natte , piuttallo che dichiararlo egli fteffo , o per 
timore di farli nuovi nemici con una tale dichiara- 
zione , o per non i (ereditare la propria (ua Opera, 
pretto i Divoti , a’ quali il fuo nome divenuto o- 
diofo non poteva a meno di non ifpirare un pre- 
giudiz o contra quella iftoria ; malgrado la. fìnceri- 

m, ed il. di fini erette , che da ogni parte per entra 
ad effa,. li. feorgono. 

Fu per quella ragione, che da principio, per qual-* 
che tratto di tempo non fi ebbe certezza del no- 
. me del fuo vero Autore . A>cuni , al dir di Filtro 
Dufuy in una lettera a Camdeno de’ Q 6 . di Aprile 
MUCXIX. attribuivano quell’ Opera all* Arcivescovo 
di SpuLtro . Altri per opinione di Ciime/tno nella' fua, 
rilpotta a Pici ro Ùu/ uy de’5.1. di Maggio, volevano 
che fotte del P. b uigenzio , o di qualche altro Ita- 
liano. Sofpetto non pertanto anche allora fi aveva, 
pei quello ne dice il medefimo Cam, deno , che il 
vero padre Fra- P mIo ne fotte ; e quando il Principe 
di Condì fii a vifitado in Venezia nel padcxxii. 
non mancò d’ intavolare un tal difeorfp per ac- 
certarfene . Ma il Padre , che avea le lue ragioni 
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per non ifvelare il fuo fecreto , e die maggior cir- 
cofpezione uCiva col Principe , perchè fapeva efìer 
eg,i (lato quello. , che avea ipaifo quella voce , e 
l’avea anche detto all’ Ambafciador di Venezia , lì 
contentò. di rilpondergli , che in Roma l'Autore 
era noto . Infatti , Ita che li fapelfe la pena, che da 
molti anni bra-Paolo li avea dato di raccogliere 
tutto quello, che poteva aver relazione a quella ma- 
teria , o che il fuo nome non folle ben -celato l'ot- 
to quello , di cui lì è fervkò , lìa che in Italia non 
fi conofcefìe perfuna più abile di lui a (crivere una 
tal Opera , lia infine, che m quella ldorialì rifton- 
tr-affe un gran numero di quelle mnlfime, e di quei 
principj, che avea fparfo negli altri Tuoi Scritti , non 
vi fu più luogo ad errore , come altre volte ; e le 
dubbietù ben tofto per tutto lì dileguarono . Impe- 
rocché dppo la morte del nodro 1 dorico nulla più. 
importando il mafcherar la faccenda, e da quei, che 
• erano i Depofitarj del fecreto , non credendoli , che 
convenire il tener per più lungo sofpefa la pub- 
blica curiofità , da tutti ben predo li venne a fa- 
pere , che il Pubblico n’ era obbligato a lui . 

Infatti, fenza palefarfi egli dello, era gran tem- 
po , che avea fatto fapere a* Tuoi amici , fpezialmen- 
te in Francia , che cercava con premura tutto quello, 
che avea re. azione a quell’ affare ; perchè lo as- 
falterò co’ioro configli , e con le Memorie partico- 
lari, che aver poteflero ;e fin dall’anno mdcviii. fi 
^vede, che non fólo avea già raccolto più cose, ma 
che avea eziandio cominciato a Icrivere quella ldo- 
ria . Ho veduto , die’ egli a Gro/lot in una lettera 
de’ 02. di Luglio MDr.vin. la Revi/ione del Con- 
cilio di Trento , il Collegio , e gli Atri , Se vi è 
qua'che altra Opera /opra la Jlej/a materia , io a- 
vrei caro di averla perchè io /tej/o ho /(ritto qual- 
che cofa più dijfufamente , che ho tratta da Mo* 
Aumenti , che no potuto trovare in quejlo pae/e. Da 
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un’ altra lettera de’ 07. di Maggio li vede , che rin<- 
grazia Gillot delie Collezioni , che gli aveva man- 
date concernenti a quel (oggetto , e nelle quali con- 
ferà di aver trovato cele di gran momento . Si Teppe 
inoltre , che da lui Marco Antonio de Dominis , 
Arcivefcovj di Spalatro , avea avuto il Manoscritto, 
che avea fatto (lampare in Londra nel mdcxix. 
Quel Prelato , non men famofo per la Tua inco- 
itanza e pel ringraziato suo line , che per la Tua 
erudizione, avea avuto familiarità con Fra-Paolo 9 
e probabilmente gli avea participato il Tuo dife- 
so di pallar in Inghilterra ; e fu prima di efeguir 
Ja (da risoluzione , che cavato avea di mano al ' 
uoftro Idoneo la copia della Tua Iftoria , cui fi 
prefitte di far imprimere, todocchè fotte in un pae- 
fe , in cui potette farlo con libertà . Se-— P-Autore ' 
gli abbia permetto di trarne quella copia , o Te k> 
abbia fatto, fenz’ averne la permilfione , io non ho co- 
raggio di atterir nè una colà , nè l’altra. Sarei tutta- 
volta difpollo a credere , che la cofa non fi facelfe 
fenza Tua faputa, poiché , Te prediamo fede all’Autore 
della Vita del Cavalier VVotton , eh’ era dato Am- 
bafcwdore di’ Inghilterra a Venezia : Fra-Paolo ne 
avea trafmetto egli dello i fogli al Re Jacopo I, 
pel mezzo di quel Minidro ; non già forfè cella 
idea di fare dampar quell* Opera mentre viveva , 
ma ad oggetto di prevenirne la fopprefiione dopo 
(a fua morte , ed il facrifìzio che ne avrebbe potu- 
to fare il Senato , per non dare nuovi motivi di 
doglianze alla Corte di Roma. 

Ma, fia che Fra-Paolo abbia dato egli defio il 
fi o Mauofcritto all* ArciveTcovo di SpaUtro , 0- 
pure no , dalla Lettera Dedicatoria, di quel Prelato 
al Re Jacopo I. certo almeno apparisce , che la 
pubblicazione deli* Idoria del Concilio fi fece lenza 
imputa del fuo Autore ; dacché in etfa il de Domi- 
ras dice a quel Principe , di non fodere , come la 
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Autore interpt èteri li fu a tìfoluzione , e che egli 
vieti e quell' Opera nelle mani di S. M. come un al- 
tro Mosi falvato dalle acque , nelle quali forfè 
V avrebbe fatto perite colui , che gli aveva dato la 
vita. Da ciò pare chiaramente rijevifi , che Fra 
Paolo nulla non ne abbia faputo di quella pubbli- 
cazione ; ed anche , che fi fu fatta contra fua 
voglia. Checché ne fia ì il de Uomims non fi cre- 
dette in obbligo di avere a quella riguardo , o al- 
meno fuppofe di baftantemente foddisfarla , qua- 
lora il nome dell’ Autore non fi pubblicava . Ap- 
pena dunque arrivato in Inghilterra fece (lampare 
quella Iftoria , ma con un Titoto , ed una Epi- 
fiola Dedicatoria al R e Jacopo , che difpiacquero 
non meno a Fra-Paolo , che alla maggior parte de- 
gli uomini di fenno,i quali facilmente previddero 
l’ufo, che di quelle due cofe farebbefi per preve- 
nire i Cattolici contra un’Opera, eh’ era fiata fcrit- 
ta principalmente per efli ; e per impedire con ciò 
rutto il frutto , che avrebbe potuto fare , fe foffe 
fiata pubblicata fenza quelle giunte , che la ren- 
devano ad elfi nel tempo fielfo e fofpetta ed odiofa. 
Quefio è quello , che fecero ofiervnre a Camdeno il 
celebre Pietro Dupay , e Nicola Peirejcio , de’ quali 
non fi ebbe mai fofpetto,che nella loro Ortodoffia 
fodero fuperftiziofi . Piacc-fie a Dio, dice il primo 
in una lettera de’13. di Luglio mdcxix. , che leva- 
ta fe ne fofTe la Prefazione, e la ultima parte del 
Titolo. Hanno i pFegiudizj un grande impero, ed un 
afPoluto potere l’opra di noi . La Prefazione renderà 
1 ’ Opera inutile, e le farà perdere tutta la fua auto- 
rità. Utinam, utinarn abeffet pr.ef.it ■ o etiam pars 
ultima tituli ! Prsjudicia apud nos multum valente 
omnia poJfunt—Prefatio — inuti/em & nullius fere 
momenti libruni apud nos reddet . E' un bell fimo 
pezzo , dice l'altro in una lèttera de’15. di Luglio, 
e farebbe un grand effetto , o avrebbe un gran cot/o, 
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(e colui, 'che lo ha fatto (lampare , ave (J e potuto con- 
tener fi con la moderazione ujata dall'Autore , e fat- 
to non avejfe quella giunta al Titolo , nè fparjo di 
parole piccanti e parziali Vindice delle materie , nè 
me(fa quella Jua lettera in fronte, nè po/lo il fuo no- 
me , il quale, per ejjere tanto (ereditato prejjo quelli, 
che non fono del fuo fentimento , (credit era. quella gran- 
de Opera qui, e non le lajcierl aver cor/o, come pro- 
babilmente V avrebbe avuto per le mani de Cattolici 
JìeJl , e pur anche in Italia . 

Le ragioni , onde a così fare fu motto i’Arcive- 
fcovo di Spalatro , fi fa bene , quali fotfero. Difendo 
profelito , credette niente più potergli giovare a met- 
terti in grazia de’ Proteftanti , -quanto il declamare 
con violenza contro del Papa ; e così il fece fenza 
riguardo nella fua Epiftola dedicatoria , e nella giun- 
ta che fece al Titolo di Fra-Paolo , Ma così poco 
fu gradito quello, che avea fatto , che nella Traduzio- 
ne Latina fattafi ben tolto di quella Iftoria in In- 
ghilterra , fe ne levò la Epiftola ed il Titolo ; é lo 
ftetfo pure ti è fatto nelle nuove Edizioni, che del 
Tello originale fi fecero in Ginevra nel mdcxix. e 
nel mdclvi. e MDCLX. , ed è naturai cofa il crede- 
re, che ciò fi abbia fatto per conformarfi a’ detì- 
derj dello Autore , il quale etfendo tèmpre lìato 
nella Comunione Romana , vedeva 1* incongruen- 
za , che vi era lufingare i Proteftanti a fpet'e del 
fuo proprio Partito, dopo aver inoltrato in tutto il 
cor fo della fua Opera una imparzialità , che appe- 
na ravvifafi in verun altro Scrittore, 

Una Iftoria fcritta con tanta fincerità e giudizio, 
fu ricevuta , come è il folito di tali Opere. Le per- 
fone dilappaffion.ite 1* ammirarono; gli altri ne for- 
marono quel giudizio, che lor fu dettato dalle loro 
prevenzioni, e ne parlarono bene o male, fecondo 
gi’intereiTt ed i pregiudizi del Partito, in cui fi tro- 
vavano impegnali . I Proteftanti ne fecero grand -Ili- 
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fili elogj ; qua fi tutti i Cattolici ne (parlarono lenza 
ritegno ; e non vi fil quali altro luogo che in I rancia, 
dove olaffero pariante con moderazione, e i.ioflrarne 
la finniche per erta fi dovea avere .Tanto e vero, 
che il Cattolici fmo de’Francefiè un poco digerente da 
quel;o degli Oltramontani ; dacché taluno di qua dalle 
Alpi e daTirenei palfa per btionifTuno Ortodoflb, che 
di là avrebbe pena a lottrarfi a’ proceffi della Inqui- 
lizione. 1 Romani in particolare ne andarono in collera 
più degli altri; ina è poi Vero^ che la loro politica ^ ed 
i loro abufi vi erano flati meffi in villa con mag- 
gior libertà . Buon per Fra-Puolo , che quando ii ri- 
conobbero per Autore , non era più in calo di eiler 
tfpofto alla loro dilcrezione. Con un pretefìo d: Re- 
ligione vendicati fi farebbero de colpi, che loro avea 
dati i ed ancor più volentieri abbracciata avrebbero 
la occafìone di fòddisiare il loro lifentimento, per- 
chè avrebbe potuto parere , che fatto favellerò pef. 
mantenere )’ Òrtodoffia . 

Ma lo (degno di alcuni Divoti , e de Romani , 
non potè far sì , che dal Pubblico quella lftona in 
fuo genere eccellente non fi nputafle» Avvegnucchè 
nella" efpreffione fi faccia un poco fentiré il dialet- 
to Veneziano, chemon è de’ migliori d’Italia , la 
narrazione però è così ch'ara , ed i fatti fono così 
ben legati gli uni cogli altri , che i più giudiziofi 
Critici non hanno fatto difficoltà a raccomandare quel- 
la Ilforia per il miglior tfempiare, che propor li 
poffono gl’l (forici . Il che ha fatto dire a Salo nello 
Eftratto, ch’ei diede dell* Ilforia del Caidinal P af- 
favi cino , (Jour. des Sav. Murs J665. ) che non fi 
può veder niente di più compito di quella di tr.i- 
J Paolo i e a Burnet , ( Bec(elF s. Life , p* 17 . ) che 
è un modello, cui dovrebbero imitare tutti quelli , 
che vogliono con onore fcrivere «nlfìoria . l’ ifief- 
fo giudizio da prima dato ne aveano Pietro Uupuy , 
e Nicola Peirelcio , il qual giudizio tuttavia h ‘en- 
fi 4 fer “ 
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ferma ; ed il merito di effa agii occhi dd Pubblico 
non fi fa punto minore nè per la cenfuxa ftudiofa- 
tn-nte fattane da alcuni Scrittori, nè per i Itevi 
abbagli, che vi s'incontrano. 
f Infatti , (la che quell* Opera fi confideri riguardo 
alla verità de* fatti , lia che fi ponga mente alla 
forma td alia dìfpofizione data dall’Autore alla fua 
materia, fia infine che fi efaminino le riflefiioni ,-con 
le quali ha cortame di corredare gli avvenimenti , 
ogni cofa del pari contiibuifce a rilevarne 1* efìima- 
ztone ed il merito. 

Riguardo aila verità de’ fatti, non fi può pren- 
dere mifure pià giufte per accertarcene , che quel- 
le prete da Fra-Paolo . Dacché fi propofe di feri-, 
vere 1’ I fiori* del Concilio, non perdonò a fatiche» 
nè a ricerche per confortare tutti i monumenti , che 
vi aveano qualche relazione : ‘e per la finizione, 
in cui era, la cofa non gli riufcì gran fatto dirti-* 
cile. Viveva egli vicino al luogo, in cui le cofe» 
fi fecero. La memoria di quella faccenda era tut- 
tavia recentilluna , ed ebbe oocafione di conofcere 
molti di quei , che vi erano intervenuti . Ebbe an - ì 
che filetta’ amicizia con Camillo Qlìva , Secretano 
del Cardinale di Mantova , uno de’ Prefidenti del 
Concilio fotto Pio IV. Avea, avuto in mano il- 
Giornale di Chi tremato Nunzio di Adriano Vi, gli 
Atti della Legazione di Contariniti Ratisbona , una- 
parte delle Lettere del Cardinal del Monte , primo: 
rrefidente del Concilio fotto Paolo IKL » quelli di Vi*- 
/coati Agente di Pio IV. a Trento, le Memorie 
del Cardinal da Mula , i Diipacci degli Ambafcia- 
dori di Venezia al Concilio , la maggior parte di 
quei degli Ambafciadori di Francia , che gli erano 
Ititi comunicati da Gì dot , o da qua lette altro dei 
fuoi amici ; fenza contare molte altre* particolari 
Memorie , dalle quali avea tratto i Voti de* Pre- 
lati e de’ Teologi tu gran parte delle quifìioni.» 

che 
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che agitate furono nel Concilio . Confultò inoltre 
gl’ Iltorici più ficuri e più accreditati , per litto- 
ria di quei nelle cofe , che al Concilio non appar- 
tenevano direttamente; SleiJuno per le cole di A- 
lemagna ; Guia.iurM.ni , Adriani , Paolo Gtovio , ed 
alcuni altri, per le cofe d’Italia; Beicaro , la Po - 
p Miniere , il Tuano , ed altri famigliami-, per quel- 
le 1 di Francia . In una parola , non motte patto mai 
fe non dietro a fcorte le più ficure ; e le qualche 
fiata dalla verità andò lungi, ciò gli accadette per 
un accidente comune a tutti quei, che fono obbli- 
gati a fcrivere con la fcorta di firaniere notizie , 
non perchè difegno avette di sfigurare il vero , o 
colorire ii fallo agli occhi di chiccheffia . E’ vero , 
che tutti qtlefti ajuti non ballavano a dar una com- 
pita perfezione all’ Opera fua, poiché non potè ve- 
dere nè gli Atti, nè le Lettere fecrete , o fcritte 
da’ Legati , o ad etti dirette , le quali più che ogni 
altra cofa potevano etter utili a feoprire tutti i 
mifieri, ed i maneggi , che avean dato motp al Con- 
cilio . Da ciò lenza dubbio fono nati que’ pochi 
errori , che fi trovano nel noftro llfarico , de’ quali 
non fe gli può fare un delitto, peichè li fa bene, 
che non era in poter fuo il confutare que’Monumen- 
ti ; e dall’altra parte la fua penetrazione ha fpef- 
fe fiate fupplito alla mancanza degli Atti con con- 
getture tanto felici , che la feoperta di quelle Scrit- 
ture ha unicamente fervito a verificarle. Ma da quei 
pochi abbagli, che con tutta la prevenzione di T ra- 
duttore non ho potuto dittimulare , e , per quanto 
è fiato in mia mano , ho anche cercato di correg- 
gere , non fi vede , che grande fcapito faffrir ne 
debba il pregio dell’Opera. Sono elfi effettivamen- 
te errori di una tai fatta , che nulla alterano 1’ ef- 
fenza delia narrazione , nè tolgono all’ Autore il 
carattere di veracità, che , malgrado que’ rbagli , 
in quella Iftoria ravvifafi. A dir il vero, che impor- 
ta 
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ta al Lettore , thè una Congregazione fi fia fat* 
ta piattofto un giorno , che un altro , che fui un 
Teologo, non un altro , che parlato abbia fòpnt 
una tal materia f che il nome di un Vefcovo , o di 
un Vefcovato fia male enunziato , che nella rela- 
zione di un fatto ^ che nulla ha .a far col Conci- 
lio , fi fia ommetfa qualche circoftanZa , o fi fia 
cambiata : Rea mente errori fon qitefti contra 1* e- 
fattezza della Iftoria , e notarli conviene in grazia 
de’ Lettori; ma per efli punto non fcemafi la ripa-* 
tazione dj un’ Opera effenzialmente buona, nella 
quale fe qualche volta 1* Autore s* inganna , quello 
non gli fuccede mai nelle cofe eflenziali , e non 
per quefto pregiudizio ne viene al fuo proprio ca- 
rattere . ’ > ' < • i ;•'*.* 

Ma fe sdrucciolo qualche volta per poca avver- 
tenza in cofe di non grande importanza , niente da 
lui reftà a defiderarfi riguardo alla forma deh’ Ope- 
ra, ed alla difpofizione delle materie . La narrazio- 
ne , per fentimenro di Dupuv , è netta, elegante 
e piacevole . Li bruni (tvide tfg i f anima cum volup- 
tate . Narratio dilucida , elegans , nec ’mirtus jucu ri- 
da « Non vi fono digreffioni lontane dal (aggetto , 
nè riiiucchevoli . Di tratto in tratto vi è framifchia- 
ta la Iftoria di quel tempo ; ma con tal difcerni-* 
mento e precifione, che non ci lafcia all'ofcuro di 
quanto è necefiario a Caperli , nè ifvia l’ attenzione 
con una congerie d’ inutili circoftanze . Tutto col- 
lima alto fcopo generale dell’Autore. Gli- avveni- 
menti politici vi fon defcritti , quanto era neceflario 
che lo foffero per moftrare , come aveffero influito 
o alla convocazione, o al progreflo,o alla concludi 
fiotre del Concilio . E’ legata ogni cofa così natural- 
mente , che la narrazione farebbe fiata imperfetta 
fenza quella varietà di materie , e troppo lunga fen- 
za una tal precifione . La . erudizione vi è fparfa- 
con tanta arte, che fi ravviti un uomo perfetta- 
t-i men- ' 
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mente padrone di tutte le materie , che tratta , e 
che non affetta di far molìra di fue cognizioni . 
Tenendoli con attenzione Tempre dentro a’ contini 
dell’ Moiico , dice quello, che balia ad informare il 
fuo Lettore delle difpute ; e lafcia che fi prefenta 
la lua opinione , non la dichiara . Ogni materia è 
trattata nelia forma , che fi conviene : 1’ Antichità 
Ecclefialiica con erudizione e con critica ; il Dog- 
ma con Sobrietà; la Scolastica con fottigliezza ; 1» 
Morale con purità ; la Difciplina con drlcernimen- 
to e con riverenza alle Leggi . Senza prender par- 
tito in urta gran Varietà di pareri , 1* Autore gli e- 
fpone tutti con chiarezza ed imparzialità ; e le fa . 
Veder la vanità di molte quMictii ventilate nel 
Concilio, dalle deboli ragioni recate da’ loro difen- 
fori rilevali quello, che penfar fe ne débbe, piutto- 
ftocchè dal giudizio ch’egli ne dà. Con u*i giudi- 
zioso mifto di Dottrina e d’ Moria ha trovato il 
modo di tar leggere con piacere le cofe più ferie 
e più gravi, e con profitto le meno importanti* 
Non credendo di leggere che una Moria , infenfi- 
bilmente fi entra nelle difcuflioni le più profonde 
della Teologia , e non badando che ad illuminarli 
de’ lèntiinenti de’ Teologi , fi trova che fi penfa e 
fi dice opinione da se , quando fi credeva nuli’ al- 
tro fare fenonsè informarli delle opinioni degii al- 
tri . L’ arte dell’ Merico fi feorge principalmente 
ne’ Tuoi Compendj . Poche pagine , e talvolta po- 
che righe informano un Lettore di materie , per 
le qua;i pare, che una Spiegazione ben ampia fi ri- 
cercane ; e fia eh’ efponga la Dottrina o la Dilci- 
plina antica: fia che fuccintò ragguaglio ne dia dei 
fuffragj de’ Padri, tutto fi enunzia con una preci- 
fione, che risparmia tutte le inutilità , ed a cui nul- 
la manca di quello, eh’ è effenziale. In una parola, 
fe la locuzione folle Tempre tanto pura, quanto fono 
nette e chiare le idee dell’Autore, nulla manche- 
■ reb- 
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rebbe a queft' Opera per conto della narrazione; e 
fenz’ alcuna riferva potrebbe!! dire coll 1 Autor del 
Giornale de’ Dotti , che non fi può veder niente di 
più finito. 

La fodezza de’ riflefli fparfi per tutto in quella 
Iftoria , è un ultimo articolo , che niente meno 
degli altri concorre a formarne un’ Opera eccellen- 
te. Non fono già elfi di que’ penfieri forzati , per 
produrre i quali uno Scrittore mette il fuo ingegno 
alla tortura , ad oggetto di pafTare per uomo di 
fpirito ; nè di quelle nojofe moralità, nelle quali 
un Autore fi perde per farfi un equivoco concetto 
di uomo virtuofo e di riiormatore . Se cenfura il 
vizio , non lo fa con quello fpirito di malignità , 
che fi fa merito di rintracciare e di pubblicare gli 
Scandali , fenz’ altro frutto che quello di rovinare 
1* altrui riputazione , fovente con pregiudizio della 
fua propria . Le fue ofTervazioni lopra i punti di 
Dottrina ritengono fempre una imparzialità , con 
cui, fenza riguardo a’ pregiudizi favorevoli o con- 
trari, approva o difapprova quello, che crede con- 
forme o contrario alla verità, sì nel fuo che negli 
altri Partiti. Dacché non fi dichiara nè l’Apologi- 
fta , nè T Avverfario del Concilio , ne paria fem- 
pre da Iftorico , di cui il principale carattere è lo 
efporre i fiuti con fincerità , e di altro modo non-'/ 
determina il giudizio del fuo Lettore , le non col 
mettergli innanzi le ragioni, o le obbiezioni, che-A 
efpone con la medefima fedeltà, che i fatti . Se qual- 
che volta la fua Critica è o men giudiziofn, o men 
circofpetta ,' ciò addiviene , perchè non vi è uomo, 
che fia infallibile ne’ fuoi giudizj , e che talvolta 
troppo non fi compiaccia delle fue idee . Ma anche 
quello affai di raro luccede nel noftro Ilìorico , il 
quale fempre padrone di fe fteflb o non travia; o 
i fuoi errori lono leggieri , e rare volte capaci di 
indurre un Lettor attento. Se non di Tempre alle-’* 

cofe 
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cofe P apparenza la più favorevole , ciò è , perchè 
la concatenazione de’ fatti non gli permette d in- 
terpretare in bene colè , che prete feparatamente 
farebbero di per se indifferenti • Sa in ogni luogo 
diftinguere la Religione dalla Superazione , e non 
ha per le Fantafime quel rilpetto, che fi debbe iol- 
tanto alla Verità . Dittingue ne’ Superiori l’auto- 
rità legittima, di cui fon rivettiti} dall* abufo , che 
motti han potuto farne , e benché grande motivo 
avefie di lagnarli delle ingiuftizie e delle violenze 
lotterie dalla Corte di Roma , ne parla con quel 
difin terette , con cui parlato ne avrebbe ogni pedo- 
na indifferente ; e le qualche fata ne cenfura la 
condotta e gli abufi , nel farlo più da lineerò lfìo- 
rico , che da maligno Critico li diporta. .L’idea, che 
egli dà delle deliberazioni del Concilio , è per lo 
più fondata fu i fatti , che riferifee , e fe non ne 
parla tempre con quell’ approvazione , che Roma 
avrebbe voluto, n’ è cauta 1’ effere in quello fiate 
decife molte cofe difficili da ammetterli; e dalla op- 
pofizione incontratati al riceverlo il fentimento di 
lui pur troppo confermati . Si vede regnare per tatto 
una libertà fenza eccetto , una religione fenza ipo- 
crita , una franchezza fenza impudenza ; una mo- 
dettia fenz’ affettazione ; una feverità fenz’ afprez- 
za ; una efattezza fenza fuperfìizione; un’ampiez- 
za di cognizioni fenza oftentazione . In una pa- 
rola , tutte le rifleffioni dell’ Autore fono dirette 
a] vero ed al bene ; e nato in un fecolo , in cui 
i dilli Jj di Religione aveano cominciato a l'gom- 
hrare i pregiudizj di una foggezione cieca , è di 
una confidenza fuperftiziofa in certe pratiche io- 
ventemente più adatte ad ilpirare la presunzione , 
che la religione , pare che nella l'uà Moria unica- 
mente propongali di illuminare la foggezione , di 
foftituire la pietà reale alla divozione apparente, e di 
dittruggere la folle confidenza di quei, che col mez- 
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Zp di Difpenfe , d’indulgenze , di Lfenzioni , o di 
altre fìtìFatte cofe , credono di aver adempiuto ai 
più ejlenziali doveri della Morale e della Oifcipli- 
na , e non magnificano la pollanza del Papa fe- 
nonsè per farfene una difela contxa i rimoifi di una 
colcienza fedotta dalle lulinghe delle paffioni e del- 
la cupidità. Le lue rilkflioni poi non l’ono nè così 
lunghe, che inf.'.ftidilcanoj nè di que’ luoghi comu- 
ni , che ben li convengono ad un Sermone , ma 
non ad' una Ut ori a , Tutto è fenfato , concilo , e 
proprio al l'oggetto, da cui rare volte f Autore li 
diparte . Il Irlo della narrazione non è mai inter- 
rotto ; è «Ila pel contrario Tempre più animata ed 
interelfante : tanto è vero , che l’ Autor ha ftputo 
dare alla fu a Opera quello , che le era necdlario- 
perchè piacefle , e perchè facelfe quelle imprefTio- 
ni , che 1 fatti in altra guifa efpolìi non avrebbe- 
ro potuto .fare ì avvegnacchè ne nafcano natural- 
mente. 

Ma per quanto guardingo fia fiato 1’ Autore a 
nulla dire , che vero non furie , e conforme alle 
Memorie da efTo raccolte , ed a non impugnare di- 
rettamente alcuna decisene del Concilio , Cenfori 
non mancarono alla -fua Moria ; e molti Scrittori f 
facepdufene un dovere ed un merito , imprefero a 
fcreditare un’Opera , che loro era tanto più odio- 
fa , quanto più pareva , che folfe tenuta in pregio 
da’ nemici della Chiefa Romana . J. primi peto at- 
tacchi furono afTai leggieri , e la riputazione dell’Aq* 
tore ne fu appena toccata . 

U primo ad entrare in lizza fu un nomato 
fo Quorli, il quale dopo aver pubblicato egli lìdio 
1 due primi Libri della fua Critica in Venezia nel 
MDGLv. ne lafciò altri due , che furono fìampati 
con gli altri due in Palermo nei mdclxi. con que- 
fte titolo , Hi fiorii Concila Tridenti ni Petri Sua- 
vis Pollai ex Autieri fnitt ajj ertionibus con/ut ita » 
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In quell’ Opera, inerendo l’Autore efattamente al 
fuo Titolo , non va rintracciando negli Atti del 
Concilio, e nemmeno negl’ Iftorici di quel tempo , 
le oppofizioni , che potfon farli a’ racconti di Fra 
Paolo , ma rillringendofi a {coprire nella Moria di 
lui le pretefe contraddizioni per farlo fcorgere di- 
fcordante da fe medefimo , vi è riufcito cosi infe- 
licemente , che appena lì fa , che un tal Libro vi 
fra , e dal credito medelìmo deil’Opèra, cui cenfu- 
ra , n< n ha potuto trarne quella gloria , che per 
ordinario agli Autori di poco merito vien dalla fa* 
ma degli Avverfarj , con i quali a pugnar im- 
prendono , . 

Verfo quel tempo venne a luce un’ altra Opera 
di un Teologo di Melfina chiamato Scipione Erri- 
co , col titolo di Cenjura Theologica & Hi /lorica y 
di cui nella prima Parte fi dà un Eftratto di quan- 
to vi ha di buono , di vero , e di probabile nella 
Moria di Fra-Paolo ; nella feconda fi mette in vi- 
ltà quello , che vi è di cattivo , di falfo , e di 
condannabile . Ma fi può credere , che quella fe- 
conda Parte fia Hata aggiunta per burlare il mon- 
do, s’ è vero, com’ è flato notato da molti Criti- 
ci, che l’ Autor mafchernto col nome di Aquilino 
Ha lo lìeflo Scipione Errico . Perocché nel giudi- 
zio , che quell* Autore mafcherato dà delle tre Mo- 
rìe del Concilio , cioè di quelle di Fra-Paolo , e 
di Pallavicino , e di quella , che avea dato egli 
llefia nella fuà Cenfura Teologica ed Iltorica , 
preferire a tutte la prima , giuflificandola ezian- 
dio in più luoghi , e contra la fua propria Qritica, 
e contra quella del Cardinale . 

Erano troppo deboli quelli aflalti , perchè facef- 
fero qualche effetto , ed a Roma fi vede , che vi 
volea qualche cofa di più forte per far venir meno 
la riputazione dell’ Moria di Fra-Paolo . Al P. Al- 
ciati , Gefuita di grido , fu dunque data la com- 

mif- 
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miffione ; e fé gli offerfero tutti gli ajuti neceffarj 
per riufcirvi con più onore degli altri . Gli furono 
aperti tutti gli Archi vj , e nulla fi trainici© per 
metterlo in ifìaro di convincere di falfuà il noftrc 
iilorico , e rimettere il Concilio in quella efìima- 
zione , da cui per 1* Moria di Fra-Paolo era de 
caduto . S’ impiegarono di anni a mettere infieme 
i materiali , che Infognavano : ma tanto tempo con- 
fumato in tali ricerche non fervi che a largii me- 
glio vedere la difficoltà della intraprefa , e. ne la- 
ido la efeeuzione ad una mano più ardita , o più 
prefuntuofa . Pallavicino , Gefuita anch’egli, e di- 
poi Cardinale , fu l’Eroe deftinato alla fconfitta 
di un Nemico , che anche dopo fua morte era for- 
mid.rbile , ed alla diftruzione di un’Opera , che fo- 
fìenuta fi era fino a quell’ ora , e contra. le cenfure 
Romane, e contra i colpi di varie particolari per- 
fone . Caricatofi e per fua elezione , e pel comando 
de’ fuoi Superiori di un* commiifione tanto impor- 
tante, ebbe per efeguirla tutti i vantaggi, che uno 
Scrittore può avere . Oltre le Memorie inerte in- 
ficine da Alciati , ciafcuno fi affrettò a dargli tut- 
to quello gli poteva in qualche modo fervire . Nef- 
funo 1* accinfe mai a comporre una Moria con tan- 
ti fuflidj . Con tutto quello qual ne fu i’ efito ? 
Fece o {ferva re nell* Opera di Fra-Paolo lievi erro- 
ri , negligenze , alcuni abbagli ne’ nomi, o nelle 
date, alcune alterazioni di circolb.nze poco effen- 
ziali , alcune congetture buttate giù fenza rilkiìio- 
ni ; ma poi una conformità così intiera nella fui« 
fianza, de’ fatti , che 1* Autor mafcherato col nome 
di Aquilino , nel giudizio che dà de’ varj I fiorici 
del Concilio , non ha riguardo di qualificare il 
Cardinal Pallavicino per Interperre ed Amplifica-r- 
tore del fuo Avverfario , Amplificar or & lnierprrs . 

E* fiata dunque in quel Cardinale una olìenta- 
izione degna di rilo , ed .una malignità degna ài 
•'-■'Vi- bJuM 
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biafimo , lo aver prodotto , per prevenire i fuoi 
Lettori cofìtra Fra- Paolo , un gran Catalogo di 
errori , che niente hanno di reale , o effenziale . 
Infatti oltreché una parte di quei pretefi errori , 
non fono poi in realtà tali , come rileverai dalle 
mie Note , e che il Cardinale medefimo è quegli, 
che fi è ingannato ; fi vedrà , che nel refto affai 
pochi lono quelli , che meritaffero di effer iipreft 
con tanta acerbità ed acrimonia , con quanta lo 
ha fatto il Cardinale Pallavicino . Vi fono jalftl , 
dice giudiziofameme Amelot , che punto non pre- 
giudicano il buon nome di un 1 fiori co , e quando 
quejìi non parla co'ntra la fua cojcienza , merita 
Jcvfa , humanum enim eft errare . V ljlorico non 
può render conto delle cofe , nelle quali ha dovuto 
credere ad altri ; tanto più che non fi ricerca , che 
lo Scrittore di una J/loria abbia veduto quello , che 
fcrive. Tale è flato il cafo del noftro Iftorico , il 
quale obbligato a prendere le materie dalle Me- 
morie particolari , per non aver avuto la libertà 
di confultare gli Atti originali, non ha Tempre po- 
tuto raccontare i fatti con quella efattezza , con 
cui ha potuto farlo il fuo AvvexforLo ; ma per 
1* effenza qual pregiudizio da ciò ne Viene alla fua 
Ifloria . Tutti 1 fitti effenziali tòno i medefimi ; e 
dalla fedeltà , che ravvifafi in quello, che ha copiato 
dalle Memorie di quei tempi , fi arguifce, che , fe 
fi è ingannato in alcune particolarità indifferenti , 
la fua veracità non ilcapita punto , e la fua Ifto- 
ria non fi merita per quello minor credenza , e 
non è effenzial mente più difettofo . 

Non è però , che io per difendere Fra-Paolo a 
fpefe del fuo Cenfore , fcreditar voglia 1* Opera del 
Cardinale , quale certamente ha il fuo merito , 
comecché in qualità di Storico fia molto inferiore 
all* Autore da lui cenfurato . Tuttavia quefto van- 
taggio ha (opra Fra- Paolo , che avendo lavorato fu 
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gli Atti e fa le lettere originali , può fervi re a 
lupp.ire i Aatti , ed a correggere abbagli, contra i 
quali al noliro Illorico non tu politene il metterli 
in guardia . Per quello telo riguardo merita egli 
qualche preferenza , ma per ogni aitro non è da 
paragonarli con lui. La tea dicitura , a dir vero, è 
più pura ; ma fcrive più da Rettoria» , che da 
Iitorico,ed in neflun luogo della lua Opera ii rin- 
viene lo Itile della ilturia . I fuoi dettagli lono piut- 
tolto di gre Ifiom eftranee, che racconti dfenziali al- 
la tea nai razione . Aduiator dichiarato de’ Papi ca- 
nonizza per lino i loro eccelli ; e giultifica le mate 
lime ie più Icandalofe con tanta contidenza , conte 
fe faceffero parte della Religione . Marziale Tempre 
mai per quella , ch’egli chiama Chiefa , permet- 
te tutto a’ pregiudizj di Partitole giuftihca o con- 
danna fecondo le varie pafhoni , ond’ è moflò ; nè 
vuol credere , che i Cattolici poffano ingannarli y 
o in qualche punto aver ragione i Proteltanti . Kc- 
ceflivamenie prevenuto per le materne prefenti y 
o a queiìe vuol accomodare le antiche , avvegnac- 
hé efienziaimente oppolte, o condanna quelle, co- 
me meno faggte,per la loia ragione, che non fi ha. 
continuato a leguirle . Oftmato ammiratore del fa- 
fto citeriore delia Religione, lo vuol far. crederete 
vera grandezza delia Chiefa ; come le non fàpeffe, 
che il vero fplendor le viene dalla femplicità , e 
dalla virtù . Pieno di falle idee cirta ia pietà , te 
confonde fpellò con oflervanze o fuperftiziofe , o 
per Jo meno indifferenti ; e non diltingue quanto 
©afta te Religione dalle cofe elterne , che non ne 
fon che la feorza . Poco dilicato nella Morale, ne 
affievolite molti doveri , che egli fa effere teltanta 
Leggi di una Uifciplina arbitraria, dalle quali cia- 
Icun fi difobbliga. col mezzo delle Difpenfe . Re- 
gola egli tutto con t dettami di una Politica affat- 
to mondana , e della Chiefa di Gesù Crifto fa una 
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Società tutta umana , che governare fi debba col 
niedelnno fpirito , con cui 1 Principati Temporali 
governanfi , Infine Fra-Paolo è 1’ litorico del Con- 
cilio , e ne è Pallavicino il Panegirilla ; e tratto- 
ne il vantaggio che ha di elfere più efatto in cer- 
te particolarità meno eflenziali * e di averci dato 
gli Ritratti di molte Scritture originali , deile quali 
prima non fi aveva notizia ; fi può dire , che delia 
Iftoria del Concilio il Pubblico non è niente più 
informato di quello , che lo era , e che fi poteva 
ignorare quello, che egli ci ha fatto fa pere , ed avere 
non per tanto piena cognizione di quell’ affare. Di 
più , come è fiato faggiamente notato da Salo , il 
primo Autore del Giornale de’ Dotti ( Journ. da 
£ 3 . Mars yl66§. ) tuttoché non fi vogliano fuppcrrc 
falfe le Lettere ^ e le Memorie manofcritte tratte 
principalmente dalla Libreria Vaticana , altro però 
non fono che fcritture private y alle quali non fi ha 
obbligo di prefiare gran fede , fino a che fieno fatte 
pubbliche , e che fi pojja e f aminar le , e riconafcerne 
la verità] tanto più che di effe fi vuol valerfene con- 
tea un ifionco , che è flato qua fi contemporaneo > 
e che ì tenuto per veridico dalla maggior parte del 
mondo . 

Ecco pertanto , a parlar propriamente ) il folo 
Iftorico , che Roma abbia potuto opporre a Fra 
Paolo , e pel trionfo del quale ha eila fpogliato 
tutti gli Archivj . Ma il riguardo avuto dal Palla- 
vicino di non pubblicare di tutte le Scritture , che 
gli fono fiate comunicate , fennonsè quello , che 
giovava a’ Tuoi fini , fenza nulla fcoprirci delle fe- 
crete lftruzioni mandate o da Roma , o da Tren- 
to , ci lafcia Tempre aver dubbio , che vi fieno fiot- 
ti molti occulti maneggi , intorno a’ quali il Cardi- 
nale non ha creduto a propofito di fpiegarfi , e che 
da Fra-Paolo fono fiati riferiti fu la fede di Me- 
morie bafiantemente certe per meritarli la noftra 
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credenza . Si ha almeno luogo di credere , che; 
quanto ii Tuo Seniore non ha giudicato bene di ri- 
prendere , può pattar per indubitato ; e che anche 
quando Pallavicino , fenza addurre altre prove che 
la loia l'uà autorità , nega certi latti unicamente y 
perchè non fanno onore nè alla Corte di Roma , 
nè al Concilio , la prefunzione è in favore del no* 
ftro ((borico , cui egli non avrebbe mancato di con- 
vincere per mendace , quando averte potuto farlo . 

Quefto propriamente è 1 * ultimo affaito (offerta 
dal nortro ll'torico ; contando io per nulla un» Critica. 
moderna delC IJìona del Concilio di Trento di Fra * 
Paolo he urti in 4 . a Parigi nel mdccxix., ed in 
cui 1* Autor anonimo di quell’ Opera dichiara., che 
non è fuo dijegno di e/aminare , f,e i fatti dell’Irto* 
ria,che prende per mano , fieno veri , o nò; ma che 
foitanto prefìggefi di molbrare, che Fra-Paolo non ha 
alcuna dede qualità neceliarte ad uno Storico, vale a 
dire , nè prudenza , nè moderazione , nè di fremi men- 
to abiliti. Una Scrittore, che urta così di fronte 
il giudizio, che di quefta Iftoria ha dato il Pubbli- 
co da piu. di un (scolo, e vuol (mentire le afferzio- 
ni degli (beffi nemici di Fra-Paolo , i quali , mentre 
con tutto l’impegno lo centravano, non hanno potu- 
to negare nè la bellezza dell’ Opera , nè l’abilità 
deii’Iitorico ; un tale Scrittore, dico, altra forte non 
merita, die quella che ha avuto , voglio dire, di e£- 
fer difprezzato , e porto in abbilo « 

Sembra pel contrario, che le Critiche fatte alla 
Iftoria di Fra-Paolo 1* abbian fatta falire a più alta 
grado di riputazione e di fama . Ma aoche prima 
di- quello incontrò ella talmente il pubblico gradi- 
mento , che per l'oddisfazionè di quei , che leggere 
non la potevano nel linguaggio fuo originale , fu 
tradotta in varie altre lingue . Nel tempo che lo 
Arcivelcovo di S paiatra la pubblicava Italiana m 
-‘Londra, il Re Jacopo I. ordinò a Michele Newton^ 
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Precettore del Principe Errico fuo figliuolo, di tra- 
durla in Latino . Cominciò egli effettivamente quel- 
la Traduzione nel mdcxix. , ma , o per ncn aver 
egli (ufficiente cognizione delle materie . o per non 
intendere , quanto era di meftieri , l’ Italiano , ef- 
fendo riufcita la fua Traduzione in luoghi diix-tto— 
la, Bedell , dipoi Velcovo di Kilmore in Ir anda , 
alfunfe di dar compimento ali’ Opera , che fi pub- 
blicò Cubito dopo la Edizione Italiana , e con ciò 
la lettura di efia venne a farli più comune , ed in 
confeguenza più utile ; 

Quefta Traduzione però non baftò a fcddisfare 
la univerfale impazienza. Varie Nazioni vollero 
aver 1’ Opera ne* la lor propria lingua , ed in pochi 
la fi vide compatire in Francefe , in 7 edefco , e 
in Ing.efe . Dioriti in Ginevra fi applicò a tradur- 
la in Francefe. Effendo egl’ Italiano y pare che da 
lui fi dovefTe alpettare qualche cola di meglio . Ma» 
fia che il Francefe non gli folle in tutto tanto fa- 
miliare , quanto 1* Italiano > fia che il cambia- 
mento fattoli nella nofira Lingua ci faccia parer 
difettofo quello , che allora non era creduto tale , 
quella Traduzione , benché riftampata dipoi an- 
che a Parigi , è andata talmente in difufo , che 
oggidì ci è quafi tanto ftraniera , quanto 1’ Ori- 
ginale medefimo . Da ciò , fono incirca' cinquan- 
t’ anni , fi è motto Amelot de h Houjfaye a dar- 
cene una nuova. Nemmeno quefta era fenza difet- 
ti , ma incomparabilmente prefer bile a quella di 
Diadici per ogni riguardo avrebbe , pare , dovu- 
to firmi pattai la voglia d’ intraprenderne un’ altra,’ 
fe penfato nou avelli , che l’avidità , con cui è 
fiata ricevuta dal Pubblico , cui varie Edizioni 
hanno appena potuto foddisfare , moftra meglio la 
ftimn,che conferva per l’Opera di Frj-Paolo, che 
il merito fletto della Traduzione. Infatti, olrrec- 
chè fpeffe fiate ne’ luoghi difficili pare, che Ame - 
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lot la fua Traduzione abbia fitto dal Latino pioli 
tofto,che dall’ Originale, lo ftile di lui oggidì fem- 
bra effere un poco rancido , e vi fono per entro va- 
ri errori , per emendare i quali ricercherebbefi t 
che o quella Traduzione fi nfonnafle. , a> che fe 
ne faceffe una nuova y per renderne la lettura piùl 
etile e più aggradevole. 

A quello ultimo partito pertanto appigliato mi 
fono , e per rifparmiarmi il difpiacere , che fi pro- 
va nel ritoccare l’ Opera di un altro , ' e per noti 
far vedere una difuguaglianza di Itile , che quali 
mai non fi fcanfa in un’ Opera ri paffuta . In que- 
lla intraprefa poi uniformi non erano le noiìre rra- 
re ; Amelot fi è contentato di farne una fempiice 
Traduzione , e le poche Note , che la corredano* 
par piuttofto che fatte le abbia per ornamento alia 
Illoria , che pubblica , che per ili uf trarla , o giu- 
ftificarla . Oggetti affatto diverfi ho avuto io nelle 
mie. Sono tutte di qualche ufo, e non ne ho fat- 
to alcuna per pura moftra. , v 

Perchè la mia ftima per Fra-Paolo non mi ha 
fatto chiuder gli occhi lu i fuoi difetti , una parte 
delle Note è deftinata ad emendarne gii abbagli; e 
ciò da me ordinariamente fi è fatto con .1* autorità 
degli Atti riferiti da Pallavicino , da Rinaldi , o 
da qualche altro Autore , o con le teftimoniunze 
di alcuni Storici contemporanei , che egli non ha 
veduto , o che ha letto con troppa fretta . In ciò 
ho refo giuftizia al fuo Cenfore il Cardinal Palla - 
vicino , cui non ho mai efitato a feguire , qualun- 
que volta mi parve , che la fua critica aveffe per 
fondamento gli Atti , e non i fuoi pregiudizj . Un 
altra parte delle Note è diretta a difendere Fra- 
Paolo cantra il fuo Avverfario , dove lo ha criti- ' 
cato fenza ragione; e ciò ho proccurato di fare, «/ 
provando la verità de’ fitti aderiti dal noftro Ifto- 
rico o con autentiche tcftimonianze di Autori « 

che i 
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che di tai fatti avean parlato prima di lui , fgra- 
vandoio dalla falfa imputazione di averli inventa- 
ti. Le quiflioni dottrinali dei Concilio hanno fom- 
miniflrato materia ad altro genere di Note , nell© 
squali 1* unico mio fiopo è flato di dare una chia- 
ra e compendiofa idea di quello, che penfar fi debbe 
delle varie derilioni del Concilio , e nelle quali , 
lènza impegnarmi a difenderle , nè ad impugnarle, 
mi fono nltretto a dare alcune g ulte nozioni del- 
le cofe , ed a fegnar l’epoca di alcuni nuovi Arti- 
coli di Fede; una più lunga controveriia non con* 
veniva a fèmplici Note ; e farebbe fiato un im- 
brogliare la lli«oria , invece di rilctuararla , se en- 
trato folli in difpute Teologiche, che trovar fi pof- 
fono diffufamente trattate altrove d. gli Scrittori dei 
Partiti contrarj , >che hanno eliminato a fondo quel- 
le materie . Intìne in altre fioche Note mio inten- 
dimento è flato o di filfare le date di alcuni avve- 
nimenti, de’ quali il nottro Autore non ha affe- 
gnato il tempo piecifo; o di correggere alcuni prin- 
cipali errori dell* ultima Traduzione Francefe , o 
di alcuni altri Autori di grido , de’ quali pare , che 
più imponi notare gli abagli a proporzione della . 
flima , che fe ne fa, a fin d’imped're, che dietro 
alla loro autorità altri non vada f.ori di firada. Ma 
fìa che giuflifichi il noflro Autore, o che il correg- 
ga: fìa che per illuftrar la fua lfloria io abbia fè- 
guito 1* autorità di altri Scrittori , o che da cffi mi 
fìa dipartito; ho fitto grande fhidio di consultar iti 
tutta la verità , fenz’abbandonarmi nè alia parzialità, 
cui hanno per ordinario i Traduttori , o gli .Edito- 
ri per le Opere , che traggono ada luce , rè alla 
, vanità di criticar Autore di merito unicamente per 
aver il piacere di farmi nome a fpefe degli altri . 

In materia di fatti principalmente ho procura- 
to, quanto per me fi è potuto, di nulla dire len- 
za mallevadore, e per rilevare interamente la ve- 
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rità di quanto dal noftro Storico riportafi , ho let- 
to tutte le particolari Memorie , che ho potuto a- 
vere . Oltre quelle che fono ftate Rampate , e che 
hanno una relazione più o meno diretta agli affari 
del Concilio , nel qual numero fono la Raccolta 
di Scritture pubblicata da Dupuy , le Memorie di 
Vargasy le Lettere di Vif conti , quelle de’ Cardi- 
nali di Ferrari 1 e di Santa Croce , gli Atti di Maf- 
jarelli , e quei di Torelli pubblicati recentemente 
dal P. Mortene , il Giornale di Niccolo Salmo Ve- 
scovo di Verdun pubblicato dal P. U go , e tutto 
quello, che è fiato inferito o negli Annali di Rinaldi , 
o nella Storia di Pallavicinoy ed altrove, ho fatto 
ufo de’ Manofcritti flefli , da’ quaii poteva trarre 
qualche notizia , e che mi fono lb.ti comunicati 
da perfone, che fi fanno un piacere di contribuire 
a tutto quello, che può effer utile al Pubblico. 

Tra le Scritture, che mi parvero le più curiofe, 
ho fatto ufo di una Raccolta di Atti , che comin- 
ciano all* apertura del Concilio lutto Paolo HI. e 
finifcono al tempo di fua traslazione a Bologna , 
me/fi infieme da un tal L. P rafano Nervio . A 
quelli Atti, che mi fono Rati dati dal Dottor Fer- 
rari , e che mi fembrano diligentilfimi e fedelifli- 
mi , precede un breve Sommario fcritto con mol- 
ta libertà , ed in effo 1* Autore ci dà una idea af- 
fiti poco vantaggiofii sì delle mire della Corte di 
Roma, che della libertà del Concilio, e comprova 
molte cofe accennate da Fra-Paolo , e negate con 
gran confidenza dal Cardinal Pallavicino . Giuftihca 
per tanto quello, che il noftro Storico avea detto del- 
ia scienza del Cardinal di Santa Croce neil’ Aftrc- 
nomia. Pontijìceni quippe Romanum quem futurum 
fe Paulo III. defungo Aflrononùcis ratìonihus jam 
pridem efl vaticinai»! . Conferma altresì quello, che 
avea detto Vargas , che nella Congregazione dei 
13. Gennajo mdxlvi, alcuni Italiani trattarono gli 
s Spa- 
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Spagnuoli da Volpi, Vulpeculas , perchè lì ffudiava- 
no di ftendere la loro autorità con pregiudizio di 
quella del Papa . Ci fa anche iapere , che i Lega- 
ti facevano il Papa padrone di tuite le del ibei azio- 
ni del Concilio ; Omne enim in Pontifici* Sumeri 
potevate Uberrime pofitum femper voluere , cautio- 
nibus tam crebri s Decreto additi s , ut quoJ ape- 
rent , ilio s nolle arbitrareris — Tum primus Pr.e- 
fidens poffe fe inquit ex Summi Pontifici s animo y 
qui€ vellet fffiatuere & concludere . Che fi arrogava- 
no una intera libertà in que 1’ Adunanza : Repugnat 
aperte primus Pr.efidens omnia collocans in potè fia- 
te Legatorum — Ex eo manifefium effe poterai Le- 
gato s Pr, e fidente* nihil reirfa liberum Synodo per- 
mittere . Che cambiavano l’ordine di dare i voti, 
quando vedevano non andar le cofe a modo loro : 
In eam Prrlatorum magnam partem ituram primus 
Pr.efidens non eji pajjus ordine J olito Jua fu ff ragia 
profequi . Che davano qualche volta i trafporti in- 
decenti ; Primus Pnefidens non fine fìomacho con - 
tentiofa atque afpera verba contorfit . Ejus tamen 
acerbitatem non pauci rationibus folidis & modeflio- 
ribus retudere , inrer quos Epifcopus Ajìoricenfis 
pr ecipue gravibus argumentis bilem ejus confregit — 
Contumeliose Legati in hoc Epifcopo ob/iitere . Pri- 
mus Pr.efidens , ut in bilem erat proclivior , jubet 
Epifcopum fua Epi/copali dignitate contentum effe. 
Pieno è quel Manofcritto di fomiglianti tratti , dei 
quali mancato non avrei di farne ufo , fe a tempo 
l’aveffi avuto in mie mani da poterne arricchire le 
mie Note, e convalidare molte cofe dette da Fra- 
Paolo , per le quali da Pallavicino è trattato da 
nemico del Concilio , avvegnacchè parlato abbia 
con maggior riferva di quello, che fa l’Autor di quel 
Manofcritto, il quale altro non ha fatto, che copiare 
gli Atti del Concilio , ne’ quali fi trovano molte 
particolarità curiofiflime . 
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f Lo fteffo non poffo dire di un Compendio Mano» 
Scritto di un Giornale del Concilio, attribuito al Se» 
.cretario di un Ambafciador di Venezia a Trento. 
Perchè , confrontandolo con la I fi orla di Fra-Paoloy 
Jt evidente non efferne , che un femplice Eftratto , 
al quale è piaciuto all’Autore di dare il nome di 
Giornale, benché non ne abbia nè la forma, nè le 
particolarità* * v 

Maggior profitto può trarfi dalla lettura di una 
Raccolta di . Lettere de’ Legati del Concilio fotto 
Paolo III. fcritte per la maggior parte e al Cardi- 
»al Far ne/e , e al Cardinal Camarlingo , datami an-* 



«h’elTa dallo fteffo Dottor Ferrari . Cominciano quelle 
Lettere il dì primo Febbrajo mdxlvi. e finilcono 
il dì ultimo Dicembre dello fteffo anno , e corn- 



iciano qui 
e finilcc 
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prendono quali tutto il tempo della prima Convo- 
cazione . Quefta Raccolta , come pur quella di Fi- 
lippo Mujotti Secretarlo del Cardinal Serìpando , 
cui Mylord Lovel ha avuto la bontà di farmi ave- 
re, e che lotto il titolo di Giornale del Concilio 
Jtt Trento comprende un grand iflimo numero di Let- 
tere originali , cominciando a*i8. di Aprile mDlxI* 
<ìno a’ a 8. Dicembre dello fteffo anno, vale a dire', 
tutto quel che fi è fatto per convocare l’ultima 
volta il Concilio ; quefte Raccolte , dico , conten- 
gono quantità di Anecdoti , molti de’ quali meri- 
terebbero di edere nella Iftoria . 11 Cardinal Pal- 
lavicino y che le avea veduto , ne traffe parecchie 
Boti zie, con la cautela però di non prenderne fen- 
nonsè quello , che era vantaggiofo a’ luoi fini . Di 
nj-tggior utilità al Pubblico farebbe ftato il pubbli- 
car le Raccolte medefime , ed io con piacer 1* av- 
rei fatto, fe l’erudito Dottor Ferrari, che me le 
ha comunicato, e che ha meffo infieme non poche 
t di tali Scritture!, non mi aveffe fatto intendere di 
aver intenzione di darle in luce egli fteffo , e di 
far un dono al Pubblico di quella Collezione , qua» 
ÉT * lora 
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fora avrà metto in ordine tutto quello, che ha di gii 
raccolto, e tutto quello, che in varj luoghi édifper- 
fo tra le cofe, che fono già pubblicate di quel Cotv* 
òlio. ‘ 

Sarà quella la opportuna occafione di unirvi quello* 
che manca alle Lettere di Vìfconti , delle quali non 
é a luce che una picciola parte , dacché i Mano* 
icritti cominciano dai mele di Giugno mdlxii., lad- 
dove le ilampate non hanno principio che in Feb- 
brajo MDLXrn. Quella Raccolta intera, di cui My- 
lord Lovel ha avuto la bontà di farmene avere it- 
ila copia , ed alcuni amici di Parigi un'altra, è tut- 
to quello che noi abbiamo di più circoftanziato nel 
prò polito dell’ultima convocazione del Concilio, e 
larebbe a defiderarfì , che anche del retto fi avelie 
un dettaglio tanto minuto , quanto è quello, che ci 
danno quelle Lettere. Benché non fieno elleno talora 
tanto efatte in alcune circoftànze, ci fomminiftrano 
però tanta copra di curiofe particolarità , che il pub- 
blicarle farebbe non meno utile che piacevole . Leg- 
gendo Fra-Paolo fi viene a fcopiire , che quelle 
Lettere egli le ha veduto, e che da effe ha prefo 
la maggior parte delle particolarità , onde ha riem- 
piuto la Moria fua. Scoprali altresì da una Relazio- 
ne manofcritta delle Congregazioni del mele di A- 
gotto in propofito della Comunione del Calice, 
la qual pure conferva!! nella Biblioteca di Mvlord 
Lovel , che il noftro Storico 1* ha letta, e quali co- 
piata parola per parola ; chiara prova, che ha avu- 
to un’eftrema attehziorTe di nulla afferire fenza 
teftimonianze , e che fe qualche volta fi è ingan- 
nato , ciò è per difetto di quelle fue Memorie , 
non per qualche mancanza in lui di fedeltà. Quante 
più Scritture di quella tal natura ho io letto ,’ tan- 
to più mi lì è refa vilìbile la fcrupolofa efattezza 
del noftro Autore; e per garantirlo contri la ma- 
lignità di quei , che lo acculano, più fpedito e fera* 
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plice mezzo farebbe quello di raccogliere quanto 
il più lì può di quelle tali Memorie , per reftar 
convinti , leggendole , della fedeltà, con cui ad e£ 
fe è fiato attaccato. Una tal Collezione non può 
non cffere curiofiffima ed utiliifima , e dacché il 
Dottor terrari ha in animo di pubblicarla più ampia 
e più compita che fia pojfibile , fuprà egli buongra- 
do a chi , avendo così fatte Memorie , li compia» 
celfe comunicargliele , ad oggetto di poterne arric- 
chire il Pubblico. 

Alla lettura di quelle varie Memorie ho aggiun- 
to quella degli Autori contemporanei , che lervir 
potevano ad illuftrare, o a correggere i racconti del 
roftro Stoi ico riguardo a’ fatti Itonci , che egli ha 
o accattati ,o compendiati . Quefiò confronto, tut- 
toché penofo 7 , era necelfano per fapere qual fede 
preftar fi dovea a quello, che egli racconta . Avrebbe 
egli potuto rifparmiarci quella fatica , le indicato 
avelTe egli fteflò i fuoi mallevadori . Ma , non a- 
dendolo fatto egli , ho piocciirato di fuppiirvi io 
con le diligenti citazioni degli Autori antichi, die- 
tro le orme de* quali probabilmente egli è andato» 
o con quelle degli Autori moderni , che probabil- 
mente hanno attinto alle ftelfe forgentt ; le quali 
citazioni fono una fpezie di abbreviate Note per 
luoghi , che non ammettono difficoltà, e con effe fi 
pofìono verificare i fatti , de’ quali , fenza di ciò, 
non fi avrebbe avuto aicuna certezza . 

Per conto della Traduzione ; io la ho fatto su la 
Edizione originale di Londra del mucxix. per efi- 
fer quella, che comunemente più ftimafì. Ma ho avuto 
cura di confrontarla , e qualche volta anche di mi- 
gliorarla con quella di Ginevra del mixixxjx. , la 
quale , tuttoché non immune dagli errori , mi è pu- 
nita in generale più elatta e meno difettofa di quel- 
la di Londra « avvegnacchè la pubblica voce dia a 
quefta la preferenza , forfè per non averne fatto i\ 
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confronto , che ne ho fatto io . Il mio metodo iti 
quella Traduzione è itato di non allontanarmi 
con troppa libertà dal.’ andamento dei ! 1 Orignaie , 
nè di ftarvi attaccato troppo ièrvilmente . Oltre 
che con una imitazione troppo fervile IpefTe Hate la 
Verlione neice baibura, e prellochè non intelligibile; 
fuccede anche talora , che 10 Ilare troppo fcrupolofa- 
niente alia ietterà fa più facilmente fmarrire il fenfo, 
quando g,’ idiomi delie due Lingue non hanno grande 
raffomigiianza tra loro.Mi fono anche tenuto lontano 
non meno dalia elevatura , che dalla battezza dello 
llile . Nella Moria vi vuole fempìicità e chiarezza, 
e di aver quefte due cofe è flato 1 * unico mio flu- 
aio, sfuggendo l’affettazione al dì d’ oggi tanto 
comune tra i noflri moderni Scrittori , i quali col 
pretelìo di arricchire la Lingua di nuove efpreffio- 
ni , o di nuove frafi , la sfigurano in modo che 
fpelfo più non s’intende. Ho avuto attenzione di 
confervare il più che ho potuto il fenfo dell’ Au- 
tore in una Lingua ftraniera , e benché la neceffi- 
tà di non fcoilarli dai fuo Originale non permet- 
ta fempre ad un Traduttore di dare alla fua narra- 
zione quel giro facile , cui darle potrebbe fenza 
quell’ obbligo , io ho fatto ogni opera per dare al- 
la mia fatica un giro così naturale, come è quello 
dell’Originale medefimo. Infine per quello, che ri- 
guarda 1 nomi proprj , fenza badare ali’ uniformitij 
mi fono attenuto all’ ufo più comune de’ noflri 
Scrittori , come alla regola più conveniente che fi 
poffa proporre in cofe tali ; e dove li ho trovati 
difcordt, ho creduto di aver l’arbitrio di fare quel 
che meglio mi parve . Così ho metto Fallavi cìn 
per Pallavifino , Guìcciardin per Guicciardini , Rar 
y nahlu i per Raynaldi ,• perchè tale è 1 * ufo della 
maggior parte de’ noflri Autori . Al contrario ho 
ritenuto il nome di Pool) che alcuni nominano Po- 
lus , di del Monte , che altri nominano Monte , o 

de 
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de Monte ^ di da Mula , che da taluni è nomato 
Anmlioy &c. perchè elfendo in ciò difcordi i no- 
ftri Scrittori, ho creduto cufa più naturale l’andar 
dietro a quei, che Hanno attaccati ai nomi origi- 
nali . 

Perchè naturalmente fi ha premura di aver co- 
gnizione degli Autori ,de’quali fi leggano le Opere, 
ho creduto , che fotte per piacere al Pubblico , che 
io premetterti alla tetta di quella Moria un Com- 
pendio della Vita di Fra-Paolo . Ho anche pen- 
nato, Ce tradur doverti intera quella 'comporta dal 
P. Fulgenzio Difcepolo ed Amico infep irabile del 
Autore , come ha fatto il Traduttor Inglefe della 
Moria del Concilio. Ma quella Vita è fcritta m 
iftile così diffufo , e pieno di tante cole inutili , 
«he ho creduto più conveniente l’ eftrarne quel Co- 
lo , cha fervir potette a dar cognizione del noltro 
Itterico, e rifparmtare al Pubblico la lettura di quello, 
che vi pot dìe edere di tediofo e fuperfluo. In 
quello modo fi veri J a Caper quello, che imporra nel- 
la vita di quel grand’ uomo ; e quello, che fi oinmet- 
te , farà piu acconciamente fupplito da alcune par- 
ticolarità cavate dalle fue Lettere o dalie fue O- 
pere , delle quali il P, Fulgenzio nun ha detto pa- 
iola (i). 

Al fine della Iftoria del Concilio ho dato una 
Relazione Itterica del fuo ricevimento, fpezialmente 
in trancia, dove ah’ accettazione di effo fi fono in- 
contrati più otlacoli , e più difficoltà, che altrove. 
Gli Autori delle Note Copra il Concilio ne aveano 
già pubblicato una ; e Dupin nella fua Moria del 

de- 



• (i) Nella noftra edizione traferivetemo la vera Storia della 
vita di F. Paulo ferina dal P. Fulgenzio , arricchendola dì 
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decimofefto Secolo vi aveva aggiunto altre cofe, 
tolte per la maggior parte dagli Atti delle Adu- 
nanze del Clero di Francia. Avendo io unito quello, 
che eih hanno fcritto , con quel che ho raccolto da 
alcuni altri Autori, e principalmente dali’llioria del 
Tujno , il quale in quel piopolito più particolarità 
ci dice , che alcun altro de’ nofìri Storici , 10 cre- 
do di aver ommefTo affai poco di fpettante a quel- 
1 * articolo ; e da quello, che in quella occorrenza è 
avvenuto , potrà ciafcuno arguire il giudizio , che in 
Francia li e formato di quel Concino , e l’autorità 
che fe gli è attribuita sì riguardo alle materie di 
Dottrina, che .a quelle di Difciplina . 

lr.line al principio di cialcun Libro ho meffo i 
Sommarj di quello , che contengono . Non fono elfi 
nè appuntino 1 medeiimi, nè interamente differen- 
ti da quei, che lì leggono nell’ Ldizioni Italiane di 
Ginevra. In quella di Londra non ve ne fono, e 
nemmeno nella Traduzione di Amelot . Io credo 
di nulla aver ommefib di effenz.ale , e quei Som- 
marj fono, come una fpezie di Compendio., che in- 
dica tutto quel fi contiene nel Libro medefimo , e 
dove quello, che fi vuole , fi può rinvenire più age- 
vo. mente che nella lfioria. 

A me non fi conviene di prevenire il Pubblico 
full’ opinione , che deve avere del mio lavoro . Io 
la fìarò attendendo con rilpetto , e mi fento effer 
docile quanto balta per indurmi ad emendare gli er- 
rori reali , che commeffo averti sì nell’ elpreffio- 
ni , che nelle cofe , quando farò convinto , che tali 
fieno. In un Opera così lunga, e di tanta appli- 
cazione , è diffìcile, che non ne fucceduno , ed io 
farò il primo a riconofcerli , quando anche mi 
doveffero effere rinfacciati da penne nemiche , 
meno intente a fcopriie la vèntà , che al pia- 
cere di cogliermi ne,l’ errore : Con tali difport- 
jzioni fi può ingannare lenza roffore ; e fovente « 
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più gloriofo il faper confeffare gli errori , che il 
non faine . Ma non fi debba però afpettare , che 
io confeffi per errori una femplice oppofìzione di 
fentiinenti alle opinioni ricevute , o al giudizio di 
perfone , che tuttoché più abili , niente metto pe- 
rò fpefTe dite fi abbandonano a ’ pregiudizj del loro 
partito'. E' i' ordinario deJH'no degli Autori, dice 
Simon , ( Lett, choif. T. 4. p* 48. ) di dover difen- 
der fi contro, un gran numero di Jemidotti prevenu- 
ti in favore di certe opinioni comuni , fpezialmente 
quando fi tratta di fatti , che riguardano , benché 
indirettamente , la T eol&gìa . Perche viene un tempo, 
in cui quello, che fi è condannato da prima, come un 
errore , è ricevuto dipoi , come una verità . I Dot- 
tori di Parigi , aggiunge lo fteflb Autore , han con- 
dannato nel principio delV ultimo fecola molti fen- 
timenti negli Scritti di Jacopo le Fevre d' Ejflaplesy 
# di Erafmo , come novità pericolo/e . Quei finti «* 
menti , che d nofiri faggi Maefìri fembravano al- 
lora pericolo/i , fono oggidì ricevuti da tutti quelli , 
che /anno, .. 

Non avendo io nelle mie Note avuto difegno di 
Jufingar nè i Cattolici , nè i Protettami, prevedo, 
invece di piacere a’ Partiti contrarj , di e Aere e-, 
fpofto alla cenfura degli uni e degli altri . E’ que- 
llo 1’ ordinario deftino di quei , che imprendono a 
Conciliare le differenti opinioni , o che le trova- 
no del pari improbabili . Gii uomini non fanno 
(offrire, che fi creda , che fi fono ingannati. Ba- 
da anche per effer creduto di non aver punto di 
Religione, lo fcanfare di dichiararli per i Tenti me ri- 
ti favoriti di quaifìfu Setta; e taluno è giudicato-, 
Proiettante da i Cattolici, perchè non ammette 
tutte le fuperftizioni , o la raffegnazione cieca , cty*. 
fi efige nella Comunione Romana ; ed è (ereditato, 
come Papilla , da’ Proteftanti , perchè odia lo Sal- 
ma , perchè non è nemico di ogni cerimonia, per- 
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chè non condanna ogni pratica, che non fia efpli- 
citamente pretori tta dalla Scrittura , perchè non 
crede egualmente criminale ogni e qualunque erro- 
re, e perchè non tratta l’Antichità con difprezzo. 

Per me , ad efempio di Fr.t-P.iolo , fcnza con- 
dannar qualunque cola, mi fono contentato fu gii 
Articoli di Dottrina di far ofTervare quello, che mi 
è paruto di ben o mal fondato , di antico o di 
nuovo, di certo o d’incerto, di verifiinile o d’im- 
probabile . Se qualche volta mi fono dipartito da 
alcune opinioni de’ noflri Teologi in que’medefimi 
Articoli, che fono, fiati eretti in Dogmi o nel Con- 
cilio, o avanti, io non ho bifogno per farmi l’A- 
pologià che di quella maffiim di Vincenzo Lirino: 
Che non fi debba riputare , come appartenente alla 
Fede, fenonsè quello, che è fiato creduto univer- 
falmente , perpetuamente , e cofiantemente ; quod 
ab omnibus , ulnque , & femper creditum e/?. Tut- 
to quello, che vien propdflo da credere , e che non 
fia fecondo quella regola, altro non può mai effe- 
re , che opinione, ed ogni opinione altra autorità non 
può avere , che quella accattar può dalla probabilità 
delle ragioni , che fi adoperano per fiancheggiarla . 
Ad efaminar la fodezza e la forza di tali ragioni fi 
efercita la Teologia ; ma una tal difhmina non può 
far parte della Fede , perchè la Fede ha per og- 
getto foltanto le Dottrine chiaramente rivelate , e 
credute fin dal principio . E perchè non fi ha ob- 
bligo di credere fenonsè quello , che è flato fempre 
creduto, non è ufcir da’ contini del Cattolicifroo , 
il combattere le opinioni , le quali, avvegnacchè ri- 
cevute oggidì generalmente da qualche Chiel'a, non 
fono fiate propelle come Dogmi, che ne’ fecoii ad- 
dietro , e fbpra di elfe a noi pure è permetto di 
opinare liberamente , come lo fu a’ noflri Padri 
prima di quelle decifioni . 

* Io fo beniffimo , che cotefia libertà , per limita- 
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ta che fia , farà foggetta filla cenfura de* noftri 
Teoiogt , e che io debbo alpettarnu di elfeye fpac- 
c>ato per Eretico , per prefuntuofo , e per temera- 
rio . Sano quelli gli onori foliti farti a quei, che per 
gì’ invaili pregiudizi non hanno tutto il rifpetto ; 
perchè pretto a que' Teologi è un delitto imperdo- 
nabile il non ammettere ad occhi chiufi tutte le loro 
decisioni . Toflochl hanno pronunziato , diceva una 
volta dì, Ballilo ( S. Baf. <77.130. ) al Eufbio Sor 
mofatenfe , parlando de' Romani , conviene ufcoltar-r 
li tacendo , L,e nmofìranze le più gìujìe fono a lof 
giudizio delitti , 0 almeno pruove di gualche propen- 
do ne all ’ errore ; e fe per difporli ad afcoltarle fon 
dolcezza , fi parla loro con fommiffwne , guefta uni-r 
coniente ferve a farli effere più feri f più intrat* 
Xabili . Se Fra-Paolo , ad onta delia moderazione, 
con cui ha ferino la fua ftoria , dal Cardinal Pai* 
lavicino è (tato trattato da Proteifante , da emri°i 
da fcellerato ; debbo io afpettarmi miglior patta- 
mento da’ quei , che , e°«pe quel Cardinale , fan 
eontijtere la Religione in una fervile approvazione d» 
tutto quello, che trovali riabilito bene, o male, uni- 
camente perchè è (labilito ? Con quella regola lì 
pittura la Oitodottia, o la Ererodoflia in quafi tut- 
ti 1 Partiti ; ed 10 farei pazzo a pretendere in piò 
la minima difbnzione. Pertanto ho prefo con ef)ì il 
mio partito , per valermi ancora de’ termini di Si 
B afillo , Andranno ej)i per la loro fi rada , io per 1$ 
mia, Io mi fluiterò di proccurarmi la pace ed Ulti- 
me, fhe ejji mi negano , e vedremo , chi di noi ff 
fiancherà più preflo di così fare, 

io non penlo dunque a difendermi contra le in- 
giurie ed i rimproveri, di qualunque fona effer pof- 
fano . Dagli uomini di lenno non ricercafi , che da 
me una tale Apologia lì faccia , e quella per gli 
altri farebbe inutile. Riguardo a’ fatti lUorici , fo- 
lto io in debito di giuitifccarli , le lenza ragione 
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mi fi negano , o di ritrattarli , fe mi Tono ingan- 
nato. L’ una di quelle cofe non mi collera più che 
l’ altra ; ed egualmente rìifpofto a rifiutar quello; che è 
fello, chea difendere quello, che è vero, non mi fa- 
rò mai un mento di giufiificar per ofiinazione quello^ 
che frappato p folle per inavvertenza , ta ftdfà 
conliderazione io avrò per la naia Traduzione , e 
non mi farò- pregare a correggere quello, che vi po* 
tef/ edere di fcorretto, lenza perder tempo a pia* 
lire per efpreflioni , qualora farò perfuafo , che ne 
avrei potuto ufar di più acconcie . Per obbligarmi 
a cambiarie però non ballerà , che a qualche bis* 
betico umore non piacciano , t’ da faggio l'afcoltar 
le ammonizioni e le critiche, ma per valerfene vi 
vuole difcernimento; perchè non rare volte da talu- 
no condannali un giro , od una efprefltone , che di 
molti nitri va a genio ; e chiunque per la fua Ope- 
ra non ha una cieca e fmoderata paffioné, è fpefTer 
fiate il primo a fapere di edere criticato a torto , 
o a ragione , ' • 

Per quei che riguarda lè materie di Dottrina ; 
dacché altre difficoltà obbiettare non mi fi polTuno, 
che quelle cento volte propoli**, e altrettante vol- 
le risolute, o che non è poffibiie mettere in chiaro 
di là di un certo grado , non fi ha da alpettare , 
che io entri in una controyerfià fenza confine Su 
que’ varj punti poco fi può aggiungere a quello, che é* 
fiato detto da tante dotte perfone , e la mia auto- 
rità di più o di meno in materie tanto frequente- : 
mente ventilate , non può avere fai forza, che ba*- 
fii a far pendere chichfefia per la mia opinione . In 
quelle decifioni poi ha il Concilio comprerò un sì 
gran numero di materie, che farebbe lavoro di piò 
di una vita il voler trattarne per difenderle , o pel* 
confutarle , così diffufrmente , come per una tal 
difaniina fi converrebbe . Nelle mìe Note mia in^ 
menzione fiata , come ho già detto-, nondi eri- 
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germi in Controverfilta , ma di dare in ciafcuna 
materia idee , che lervir pollano o a metter fine a 
tutte le difpute di parole , o a iafciar alla libertà 
quello, che realmente alla fede non appartiene, o in-» 
fine ad accordare (entimemi , i quali lovente non 
per altro fono tra se contrarj , fenon perchè fi 
mirano gii oggetti forte afpetti affatto diverfi , e che 
fono egualmente veri in quel punto di villa, in cui 
ciafcun li riguarda , , A quatta imprefa , prima di 
me, fi fono già polli molti dotti Teologi Cattolici 
e Fratellami ; e benché da quegli sforzi non ne fia 
venuto tutto quel buon effetto, che avrebbon potu* 
to prametterfi , non fi può però dire, che fieno fiati 
affatto inutili ; poiché al dì d’oggi fi è quali d’accordo 
nella maggior parte delle quktioni , ond’è nato lo 
Seifina , e per le quali allora con tutto il calore fi 
contrattava, cernie per la Giuft.ficazione , il Libero 
Aibitrio , le buone Opere , Merito, ed alcune altre. 
Perchè ha elfere più d.ffcile il convenire fui retto? 
Con meno oigvtglio da una parte, e meno afprez- 
za dall’ altra, la cofa non farebbe forfè imponibi- 
le , Ma fe le prevenzioni e le pattiniti degli uomi- 
ni formano oltacoh inoperabili afe mire pacifiche- 
delle p rione difiptereffate , cofa buona è fempre 
l’aprire il fentiero alia pace;e quando pur il (uc- 
cello non corrifponda , fi deve fempre fapeifi buca 
grada della purità' di lue intenzioni , 

In quefto io ho proccurato di entrare; nello (piri- 
te deli’ Ifioi ico , che per me fi pubblica * Fidato 
nelia Comunione Komaaa per profellione, vi con- 
favo egi fempremai quello fpirito di libertà, fenza 
cyi la Religione non è, che un effetto della educa- 
zione, e deli’ abitudine, e non mai deU\ intendi- 
mento e della pietà «Per gli abufi, che vi riconob— . 
be, non li fece egli a condannare tutto quello, cue 
vi ravvisò di conforme alle regole, ed allo (pirica 
primitivo del Cnttianefima ; e credette , che pef 
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fanrificarvifi gli ballava non aver parte ne’ difordi- 
ni , che vi fi erano introdotti , fenza follevarfi con* 
tra T Autorità , che li tollerava , o contra la So- 
cietà , cui era pericoiofo commuovere con una Ri- 
forma o precipitata , o troppo fe\era . Nemico dei 
partiti eftremi, a’ quali appigliati fi erano i primi 
Riformatori , approvò la cenfura da elfi fatta dei 
nollri abufi , e non riputò errore il diverfo modo 
di fpiegarfi fu varj punti di Dottrina . Anche la fa- 
cilità , con cui vedeva i Romani proporli nuovi 
Dogmi, gT iTpiro qualche inciinazione per i Rifor- 
mati , ma non a fegno d’ impegnarli egli Hello a 
difendere tutte ie loro opinioni , e molto meno ad 
mforgere contra tutti quegli ufi , che da molti dei 
Riformati unicamente d sapprovavanfi o per dar più 
colore alla loro feparazione , o perchè non Capeva- 
no, che quegli ufi, fenon dal Vangelo , venivano 
■almeno da’ lecoli affai vicini ai primi tempi del 
Crilìianelimo. 11 Papa non fu per lui 1’ Anticrifto , 
la Meda una Idolatria , le Cerimonie un Gvudaiimo, 
il Culto citeriore una Superfìizione , la Difciplina 
Ecdefiaftica una Tirannia, e la Gerarchia Ecclefia- 
ftica una Polizia affatto mondana . Non fi ciedette 
egli dalla Religione obbì’gato ad approvar tutto in 
un Partito , ed a condannar tutto in un altro ? ed 
attenendoli a quella lag ia mediocrità , a cui fi at- 
tennero Eraf/no , Calandro , e tanti altri dietro al 
loro efempio , nè dal comune de’ Cattolici volle 
prendere quella inconfiderata e cieca fommilfione a 
tutto quello, che è propofto , nè da'Riformati lo fpi- 
rito di oppofizione a tutto que;lo, che trova vali ria- 
bilito, facendo ufo di fua Ragione per illuminarla 
fua Fede , pronto per altro a fottometterfi all’ Au- 
torità legittima in tutto quello, che nelUm carattere 
avea di errore o di fuperltizione , quando anche giu- 
dicato non lo aveflè necelTario o eflenziale alla Re- 
ligione . 
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Con quefto medefuno intendimento fono compofttf 
le Note dottrinali, ond’ è corredata la prefente Iftoria. 

’ Vi fi vedrà quella meddima imparzialità , quel me- 
defimo difintertffe , e quel medelìmo allontanamen- 
to da ogni fpirito di difcordia e di divisione , che fi 
è fcorto nelle altre mie Opere; e fpero,che le per- 
fooe ragionevoli delle due Comun.oni oppofte non 
biafimeranno la libertà prefami di llaccarmi qual- 
che volta da* loro fentimenti , dacché erti pure di 
quella libertà fanno ufo per se medefimi . Anche 
quelli , a’. quali un zelo più rigido guftar non lafcia 
alcun temperamento in materia di Religione , con- 
dannar non poffono nelle mie Note quello, che nel Li- 
bro medesimo non hanno mai condannato ; e così la 
Opera ne làrà più uniforme di quello farebbe ftata, 
le pubblicata f averte, chi prevenuto per un Sifìem» 
di giuftificar , o di confutar fi averte prefiffo tutto 
quello, che di conforme , o contrario vi torte. So 
bene , che in materia di Dottrina il dichiararli per 
un Partito è il jnezzo più (icuro per aver Pane- 
girici ; dacché fenza un tal mezzo affai di rado av- 
viene , che un* Opera porta foftererfi contra gli 
affiliti de’ Partiti contrarj , a’ quali , feguendo una 
via di mezzo , .certamente fi efpone . Ma rifletter fi 
deve , che 1’ Opera , che io pubblico , non è mia, 
ma di F/o-PmIo ; che mio principal oggetto non è 
flato di confermare , o combattere alcuna Dottrina, 
ma di efporre quella del mio Autore, e proporre qual- 
che idea , che fervir porta alla intelligenza delle 
materie; che fenza parzialità e fenz* aftio , riguardo 
a’ Cattolici ed a’Proteftanti , nulla ho che mi muova 
a favorire gli uni a disfavore degli altri , e che 
1’ unica mia premura è di arrivare a conofcere la 
verità; che anche quando dalle opinioni degli altri 
vo lungi, ciò da me fi fa fenza condannar veruno, 
,e fenza erigermi in arbitro dell’altrui dannazione o 
falute 3 perfuafo effendo , che ogni errore di buona 
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fede è Tempre involontario , e però meno criminale 
degli errori , che fono effetto della corruzione del 
cuore 5 che infine il vero Cattqlicifmo non tanto 
confitte in una intéra uniformità di fornimenti , 
quanto ili un forte amore della verità * in una (la- 
cera prontezza ad ammettere tutte le verità > che 
fono note * ed in una feria attenzione a non eccitar 
tumulti contra T Autorità , nè far nafcere Scifmi 
contra la Carità » con una oftirtata pattione per le 
fue idee > e con una troppo Violente oppofiaione 

alle altrui . ../ir* 

Da quefto folò carattere fi può nconolceré lo Ipi- 

tito del Crittianefimo , fpirito di pace , di tolleran- 
za, e di carità* Sarebbe defiderabile , come , dice S. 
Paolo , che aveflimo tutti un fuedefimo ieetimento. 
Mafenort portiamo fempte convenire nelle medefi- 
me idee , noltto dovere almeno farebbe il^ foppor- 
tarci fcambievo! mente , fino a che Dio c illumini 
egli ftefiò,o col mezzo di pèrfone di noip ù jft na- 
te ( Philip * HI* 05. ) Quìcùmgue ergo perfetti, JumuS 
hoc fetiiiamus *, & fi quid, a/iter japilis , & f° c 
voèis Deus revelabit * V et uriit amen ad qUod perve- 
tiimuS) ut idem Jenuamus , & in eadem permanear 
rìius regula * Niente più fi Oppone a qudfto precet- 
to, quanto il prurito di moltiplicar fenza fine i Dog- 
mi , e di voler iitiperiofamente , che a quelli chic- v 
cheflia fi fottometta , tacciando con troppa facilità 
di Erefia chiunque moftra di feoftarfene in ogni 
mimmo che. il male è di antica origine, ma è sì 
altamente crefciuto , dachè è venuta al mondo la 
Scolaftica,e che fi fono tranquillamente itabilite le 
enormi pretenfioni della Corte di Roma . Non è 
piò all* inforgere contra qualche punto eflenziale e 
fondamentale, che fi attacca la nozione di Erefia , ma 
a qualunque colà fi allontana dalle opinioni 0 dai 
pregiudizj, che prefo abbiano qualche piede, lutto 
quello. che fi fcoiìa , dice il celebre Vives , dalle opi- 
•' • *• D 4 • n!o. 
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nioni della Scuola , paflfa per una Erefi» ; e cor» un 
nome il più atroce fi dfonora qualunque oppofizio- 
ne in cofe ie più leggiere . Qurcumque a Se ho/* 
p Licita dijjìdent , SchoLtJìico Theologo funt /irreti- 
ta ; quoJ cnmen ita vuìgatum ejf , ut rebus quo- 
que levijimis impingatur , quum fit ipfum per fe 
atrocijjimum . 

Sarebbe a desiderarli , che dal Concilio di Tren- 
to , il quale da tutti i buoni era fiato chrefto e 
follecitato a fine di riftabilire T Unità Sciolta dalla 
opposizione di fornimenti prodotti dalla nuova Ri- 
forma . non fi forte dato aumento al male con la 
eccefliva moltiplicazione di Dogmi per l’innanzi non 
nottue di Anatemi . Prevenzione troppo vifibile faria 
il non . riccnofcere , che in quell’ Adunanza un gran 
numero di faviififimi Regolamenti fi è fatto, e di fode 
Decisioni, che fono conformi alla Dottrina antica, ed 
alle più pure Leggi della Morale . Ma come non 
dire imprudente quella facilità di erigere in Ar- 
ticoli di Fede tante cofe incerte , fupertlue , e poco 
luiTiftenti , per non dir di peggio? Come approvar 
quel gran numero di Anatemi fulminati fenza ra- 
gione per femplici difpute di parole, quali fono ppr 
la maggior parte le controverfie circa la Giuftifica- 
2Ìone , il merito delle opere , e tante altre di fc- 
ìiugliante natura ? Come ricevere, non dico già co- 
me Dogmi neceflarj , ma neppure come verità , tan- 
te immaginazioni della Scuola , che fino a quella 
ora non erano mai ufeite da’ confini di una Sem- 
plice probabilità , quali fono molti Canoni fpet tan- 
ti t a* Sacramenti in generale , ed in particolare , 
de’ quali fino a quel tempo era Rato permeilo 
il deputarne liberamente , Senza incorrere in al- 
cuna Cenfura ? Come feufar da difetto di cari- 
tà quella intolleranza , che ha fatto efcludere dal- 
l’ Unità Cristiana tanti popoli , per volerli affog- 
gertare troppo imperiofamcme a pratiche o po- 
* ■ ; co 
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co ragionevoli , come le preci in L ; ngua flrnnie- 
ra ; o contrarie alla iftituzione primitiva , come la 
Comunione fotto una fpezie fola ; o per neffua 
modo neceffarie , come l’ufo delle Immagini, l’invo- 
cazione de’ Santi frc. ? Come infine non chiamar 
durezza quella ofiinazione a voler ritenere tante of- 
fervanze , forfè buone , ma non neceflarie , e a co- 
firingere tutto il mondo adaffoggettarvifi , con rilchio 
di mettere in rivolta una parte de’ popoli , e non 
voler rilafciare un minimo , che in cole le più in- 
differenti, e le meno eflenziali alla virtù, et me la 
diftinzione delle Vivande , il Celibato del Clero , e 
la continuazione di certe cerimonie, e di molti ufi , 
i quali non efiendo in se abufi , ne avean però ca- 
gionato un gran numero ? Solo da un zelo lenza co- 
gnizione, e da una mera prevenzione di Partito pof- 
fono feufarfi tutte quelle cofe ; e per poco che giu- 
dicar fi voglia fenza intereffe, e lenza paffione , non 
fi può gran fatto diflentire da quello, che altrove ho 
detto ( Rrlat. Hi/i. & Apoi. p. 393* ) che il fo- 
lo mezzo di giuftifacar in qualche modo il Concilio, 
fi è , il riputare una parte de ’ funi Canoni non tan- 
to come deci foni da offervare, quanto come unaefpo- 
fizìone de fentimenti , che in quel tempo erano pià 
ricevuti . 

Quello per lo meno è ben certo , che molte del- 
le opinioni arrivate ad efTere Dogmi nel Concilio, 
erano fino a quel tempo fiate liberamente trattate 
nelle Scuole ; e che taluno allora farebbe fiato in 
credito di buonilfimo Ortodoflo, il quale dopoqnel- 
T Adunanza è fiato trattato da Eretico , fenz* aver 
fentimenti divedi da quelli, che prima erano riputa- 
ti innocentiffìmi . Con tutto ciò , come fenfatamen- 
te riflette l’Abate Fleury ( Fleury , Difc. 5. furia 
^i fi. Ecclef.) hafìa , che fi fappia il cominci amento 
di una opinione , per accettare, che ella non far a mai 
dichiarata effere di fede , ad onta ih quanto dir ne 
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f off ano quei, che piu fi ri (caldano a ( oflenerla ; poi-* 
che è di fede , che la Chiefd non creder J m li fe non sé 
Quello, che ha Jempre creduto, avvegna che goffa /pie-* 
g.ir fi più chiaramente , quando lo giudea ttecgffario . 
Così , qualunque nuova decisone (il prop nga , li è 
tanto Criftiado,e tanto Cattolico , quanto li ha de- 
bito di efiferlo , qualora lì crede quello, che Gesù Cri- 
fto ha infegriuto, e che hati predicato gli Apofiolu 
La Fede non riceve aumenti . Ha ella avuto tutti 
h fua perfezione dal dì del fuo comiriciamento; e f 
come dice Tertulliano , non ci è prtmejjo d' inven- 
tar nulla , e nemmeno di cercar cos alcuna dopo il 
Vangelo . Si può ben far bei difcorfi per moftrare ; . 
che fi ha da credere quella, o quell’altra cofo , E* di 
mejìierì provare i che Dio l'ha voluta, e ch'ei ce l'ha 
rivelata. E' di me (lieti provare , non che la Chiefa ha 
dovuto crederla , ma che l'ha creduta in effetto . Tutto 
quello, che non han faputo i primi Fedeli, non è punto 
neceflario , dacché elfi , fenza crederlo , folio fiati > 
Fedeli . Per moftrar 1’ inutilità di quelle dottrine), 
balla il rifovvenitli , che vi fu un tempo, in cui lì 
potè ignorarle fenza delitto * A quei , che le trova- 
no probabili , o vere , fi lafcia la libertà di creder-* 
le , ma fenza il diritto d’ ingiungerne la credenza 
agii altri , che in ciò non hanno per guida gli ftefli 
lumi. Quindi è, come dice l'Abate ( Id. Uifc.f.y 
che ne ptimi tempi aveano cura i Tajìori di ben 
ijìruire i Cti/ìiam , e non pretèndevano di regger- 
li coH una cieca rajfegnaztone , che è f effetto e la 
caufa dell* ignoranza . Facea.no ogni opera per per- 
vadere , ma non volevano che prò fi credelfe di 
quello che efigelfero le ragioni addotte per convincere* 
Perfuafi, che la Fede s’ Spira , non fi comanda * 
fiferbavàno tutta la fua autorità pel mantenimento 
dell’ Ordine, e delia Difciplina;e fi valevano foltan** 

' to della iftruzione per condurrei popoli alla profer- 
itone della verità , e non Spaventavano gli animi 

son 
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COfl Anatemi,, che fan male a quei foli , che vo- 
lontariamente chiudono gli occhi alla luce . Ma non 
fi (lette guari dentro a così faggi e mi lui e , ( U- 
Difc.%. ) e come le i Vefcovi da una fatai necejfiti 
foffero fiati sforzati a pronunziar le pene C anoniche 
contro tutti quei , che non potevano lottometteili ad 
una autorità dilgiunta da cognizione , le Scomuniche 
vennero in luogo della idruzione ,ed i Prelati tao* 
to più faceano ufo del loro potere , quanto puà fft 
la loro ignoranza eiano Incapaci di ular la lcienza. 
Invece di ovviare a quello difordine y dal Concilio 
di Trento con i nuovi Anatemi fi e fatto divenir 
più forte; e non è quello il minor male, che ab- 
bia prodotto, poiché da quella indifciezione e de- 
rivata la perpetuità dello Scifma , e la morale im- 
poftibilità di apportarvi rimedio . E’ vero , che le 
folle in potella dell’ uomo tanto il credere, quanto 
l’operare, altro sì in materia di dottrina , che in 
fatto di pratica , a fare non avrebbero 1 superiori, 
fenon*è farfi ubidire con i’ autorità delle Leggi . 
Ma io fpirito non fi arrende che alla luce, ed ogni 
altro mezzo, invece d’ illuminarlo ,T»on Urve, che 
a produrre 1* ignoranza e 1* ipocrifia . Ogni Chela dun- 
que, allora quando dice Anatema ad un altra in pun- 
ti o dubbj , o non neceflarj , è ella , che li fepara 
dalla Unità, e non ne difgiunge le altre : perche 
non avendo elfa la facoltà di . prefcriverfte la creden- 
za , non fono le altre in neccfìità di ubbidire , ed ar- 
rogandoli effa un potere, che non le è llato dato , n 
può per tal conto difubbidixe a fuo talento lenza 
ingiultizia e lenza delitto . , , 

Ma non è foltanto riguardo a quello, che e inala- 
le voi cofa giudi ficare il Concilio . Si e ulkito da li- 
miti del fuo potere comandando nuovi Dogmi , ne 
ha altresì regolato mal 1* ufo infidendo con troppa 
afprezza per l’oflervanza di molte pratiche non re- 
cedane , e non volendo ufar alcuna indulgenza nep- 

pur 
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pur nelle cofe le più indifferenti , e drile quali eran 
nati parecchi abufi . Gestì Cri fio era venula al mondo, 
non per ijì abili r un Culto cjìerìore , ed iflituir nuove 
cerimonie, ma per far adorare il fuo Padre in ifpirif 
ed in venta. Ma non fi continuò gran tempo a bat- 
tere un tal fenderò . Ogni cola ben predo cangiof- ' 
fi m formalità , e tutto il zelo fi rivolle a far va-* 
leje quello, che vi era di meno effenziale . ( Fleury, \ 
Mature des Chrèt. N. 48. ) A mìfura che la cariti 
andò fermando , pre/ero aumento i titoli e le ceri - ' 
monie . Il Criflianejimo non fu piu tra i popoli , che 
una putte de coftumi di ciafcheduna Nazione , e 
non confidò che in ederne formalità, come le falfe 
Religioni . I Crifliani non furono piò molto djftmpli 
da (ari u dei e dagP Infedeli guanto a' vizj, ed alle vir- 
tù, bensì quanto alle cerimonie , dalle quali pii uo- 
mini non fi fanno divenir migliori . E pure a cote- 
ite cerimonie ederiori fi è attaccato il Concilio con 
tallita forza, come fe folfero indifpenfabilmente ne- 
ceffane. In vece di lafciar libero a ciafcuna C Me- 
la il giudizio di quello, che convenirle al carattere di 
ciakhecuna Nazione , ed alle differenti circoftanze 
. tempi e luoghi, s’ingiunfe l’offervanza di pra- 
tiche puramente umane con tanto rigore , come fe 
fodero date Leggi di Dio medefimo . Si oppreffe 
una Religione , di cui tutta la eccellenza ccnfìAe 
nella fpiritualiia del culto , fotto una infinità di fer- 
vili offervanze, di tal Torta che , come a’ tempi 
Tuoi lagnavafi S. Afflino , la condizione de’Criftia- 
m fi è refa meno tollerabile di quella degli Ebrei 
pei ij giogo , che fi è importo alla loro cofcienza 
coll adeguar loro obblighi , che fi dovevano lafciar 
dipendere dal loro arbitrio e dalla loro divozione . 
\viup, ep. ad Jan, ) Relrgionem , quam paucijftmis 
& rrianif ejlijfimis celebrati onem Sacramentis mifefi- 
cordia Dei effe liberarti voluti , fervi li bus operi bus 
prernunt j ut tolerabilior fit conditio J uJ.eorum , qui 

eli am- 
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etiamfi tempus libertatìs non cOgnoverint , legali bus 
lanieri Jarcinis non humanis prtejumlionibus J ubìi - 
ciuntur . 

Maie interpreterebbe il mio penfiero , chi credef- 
fé, che io annullar volerti le Cerimonie . Benché 
io lappia non confiftere in effe 1’ effenza della Re- 
ligione , fono però perfuafo , effeie neceffario il 
Culto citeriore per mantenere ne’ popoli lo fpìrito 
di pietà , e che fenza tai legami veruna Società 
umana non può co.ifervarfi . Se noi non foffimo che 
Ipiruo , dice S.Crijo/éomo , altro culto non avreffimo 
a preftare, che uno puramente fpirituaie , ma, elfenclo 
comporti di corpo , abbiamo bilogno di ajuti ertemi 
per nudrir in noi la religione eJa pietà ; e fenza di 
tali ajuti difficilmente può il popdo confervarfi reli- 
giofo. tya non fi ha a confondere i mezzi col fine , 
nè prender quelle offervanze per la virtù medefima. 
Altrimenti tutto degenera in fuperftizione , e non fi 
ha che l’efterno della pietà, in vece di averne la 
realtà. Io non dico, che il Concilio abbia dato in 
un tale attardo ; ma gran fatto giuftificar non fi 
può di aver dato occ.mone alla fuperftizione , con 
inculcare con troppa forza la pratica di quelle tali 
offervanze , col dar motivo a confidare troppo in 
effe, e col diftinggere troppo poco le Leggi di pio 
da quelle degli uomini, le quali ceffano di obbliga- 
re , qualora più non fervono a’ fini , per i quali fo- 
no rtate fette , e qualora il confervarle maggior in-? 
conveniente viene ad effere,che il cambiarle. 

L’ abufo delia Poteftà fpirituaie è altresì un altro 
difetto , che nel Concilio fi nota , e che ha contri- 
buito non poco a feemarne 1’ autorità . L’ fuor di 
dubbio , che Gesù Grillo , mettendo Miniftri nella 
fua Chiefe, ha dato loro tutto quel potere, che era 
neceffario per la fantificazione di quelli, che avea 
confidati alla loro cura, Ma quefto potere è limita- 
lo alle loie cofe fpirituali, e tutto quello, che oltre- 
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iwffa i limiti , deve riputarli o una conceflione dèi 
Principi , o una ufurpazione fatta ad elfi . Ciò non- 
pertanto il Concilio, fenza un immaginabil riguar- 
do a quella diltinzione , fi ha anogato un illimitato 
potere l'opra le cofe adatto temporali , ed ha jn 
molte occationi fottopoffa’ 1 * autoriti de’ Principi e * 
de’ Magittrati a quelia del Clero , anche in quelle 
cofe, che di lor natura dalla giunfdizione deila Po- 
tetti Secolare unicamente dipendono , Quindi le do- 
glianze e le protette fatte nel Concilio medefi- 
mo contro di Jomiglianti attentati . Quindi quel- 
le reflazioni ed eccezioni , che ciafcun pae- 
fe ha dovuto fare alla maggior parte de’ fuoi De- 
creti , per impedir^ il danno , che ne poteva veni- 
re » e la confufionP, che infallibilmente ne farebbe 
«ata nell’ efeguirh . Quindi le oppofizioni , tante 
volte in Francia rinnovate, al ricevimento del Con- 
cilio , per timore , come dice il celebre Stefano Pafi 
fuier nelle fue ricerche ( Rec/t. L, 3. c . 34.)» che 
ammettendo tutti 1 Juoi Decreti , in vece d'intro- 
durre un órdine , non fi recajfc un difordine , ed una 
Monarchia non mai veduta in mezzo alla nofìra , E 
per quello , foggiunge egli , noi con fàggio coniglio 
in trancia non l' abbiamo voluto ammettere , avve- 
gnaché in ogni incontro di affari i Cortigiani della 
Corte di Roma ci fieno fempre adioffo , perché quel 
Concilio fi promulghi , col quale in un tratto di pen- 
na il Papa acqui fierebbe più di autorità che non 
avrebbe potuto fare nel tempo e dopo la fondazione 
del nojìro Crijhunefimo. 

Finalmente ? ultimo difetto , che in quel Con- 
cilio per lo meno tanto fenhbilmente appafefafi 
quanto gii altri, £ l’affettata premura , che ogni>- 
qual tratto fi fcorge , di concentrare nel Papa rut-ìt 
la la potetti Ecclefiaftica , con pregiudizio s) dei 
Concilj , che de’Vefcovi , i quali non lono confide- - 
rati fenonsè copie i Vicari del Papa , dal quale 
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formo tutta la loro giurfidizione , e degli ordini del 

3 uale non fon che Jenjpiici elecutort . A ciò li ve-» 
e, che era diretta ogni mira de’ Legati, da’ quali 
fi fece ogni opera, perchè la cofa in termini politi- 
vi fi dichiara jTe. M» fe per la oppofizione incon- 
trata ottener non poterono di farla dichiarare, non 
mancarono in ogni occafione a’ infinuarla ; e tutta 
la reliltenza de’ Franceti e degli Spagnooli ad ai» 
tro nori vaile, che a mettere al punto i Legati di 
ufare tutta la loro accortezza per venire a capo di 
fìabilire in una maniera obliqua, ed indirei, preten- 
fìoni,chenon potevano far palfare più fcopert a men- 
te, fenza offendere tutti i Vefcovi foreffipri , e<J 
anche motti Italiani, Nulla è però più contrario 
alle mafiìmc dei}’ Amichiti^ la quale non ha mai 
fatto differenza tra i Vefcovi di Roma, e gii altri^ 
C‘ non ha difiinto j Papi da’ Vefcovi ordinar) , le- 
ponsò come i Metropolitani fono diftinti da’ loro Suf- 
fragane!, vale a dire, per una maggior o minor am- 
piezza di gìurifdizione , venuro. loro o dalia pre- 
minenza della loro Città, o da’ Canoni . Se di tal 
vantaggio e fuperiorità i Papi contentati fi foffero? 
non yt farebbe luogo a’ lamenti , e la fubordina- 
jfione degli altri Vefcovi , non che effere pregiudi- 
ziale al!?i Chiefa , le farebbe flato utile per meglio 
mantener \' ordine e 1’ unione . Ma , di rado av- 
viene , che queili, a' quali è dato un gran potere, 
pon ne abufino , e non ifteqdano di là de’ legitti» 
pii confini le loro pretefe. L così i Vefcovi di Ro- 
ma, in vece di contentarli di quella fuperiorità di 
giurifdizione , che la preminenza della Sede ave» 
loro acquetata , ed era loro fiata affi curata dal- 
le Leggi Lcclefiaftiche , fianno pretefo di effe- 
re non folo i primi Vedovi , ma i foli , dei 
quali gii altri non fieno che (empiici Vicarj , han- 
no affettato di paffare per infallibili ; fi hanno ar- 
rogato una fuperiorità (opra gli ftefli Principi , ett 
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unri potetti non meno nel Temporale , che nello 
Spirituale ; in una parola , credendoli fuperiori a 
qualfilìa Legge , (i hanno fatto un diritto di difpen- 
(are non foio dalle Leggi puramente umane , ma 
talvolta eziandio dalle Divine , con danno della 
Religione, e con ifcandalo della Chiefa. 

Senz’ approvare tali eccelli , certo egli è almeno, 
che il Concilio ha moftrato di tollerarli , fìenden- 
do oltre i giutti contini il potere del Papa ; favo- 
rendo tutte quelle lue pretenfioni di fuperiorità non 
folo lo» «tp i Vefcovi particolari , ma altresì fopra i 
Conci Ij , ed i Principi ; lafciandoli una intera li- 
bertà di difpenfar dalle Leggi le più giufte e le 
più necettùne, e fecondando tutte le fue mire sì 
nel riftringere la libertà del Concilio nelle cofe 
fpettanti a’ fuoi inrerefli , o a quelli della fua Cor- 
te, sì nel fottomettere all’arbitrio l’efecuzione del- 
le Leggi fatte centra gli abufi , delle quali Leggi 
fi fa etter l’alfoiuto padrone . 

Ad onta di tutti quelli difetti , che tanto aper- 
tamente fi feoprono ne’ Decreti di quel Concilio , 
e che, da chi non è parziale ,dittimular non fi pof- 
fono , convien confettare , che in que’ Decreti me— 
defimi molte cofe vi fono da lodare , le quali han 
fervilo, a rimetter qualche ordine nella Chiefa, co- 
mecché minore della concepita fperanza , 

Primieramente, riguardo alla Difciplina, egli è 
certo , elferfi fatto un buon numero di ottimi Re- ' 
golamenti conformi all’antico fpirito della Chiefa, 
ed elferfi rimediato a parecchi dannofi abufi , che 
per lo innanzi regnavano impunemente. Per ettere 
convinti di ciò, batta ricordarli de’ difordim , che 
facevano defìderar da tutti e con tanto ardore la Ri- 
forma . Difordini nel Clero , che fenza ritegno fi 
dava in pr^da alla incontinenza , e fi faceva un 
gioco della Simonia la più aperta . Difordini nei f . 
Moaafteri, ne’ quali lotto il velo della Religione 

regna- 
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regnava una sfrenata licenza, una fordida avarizia, 
ed una (moderata fuperfiizione . Dilordini ne’ Po- 
poli , la virtù de’ quali confifieva unicamente nel- 
la pratica di vane ofiervnnze, ed in una prefuntuo- 
fa fidanza nell’ citeriore della Religione , il Culto 
della quale era degenerato in uno fpettacolo piu 
proprio ad ingannare la pietà, che a nodrirla. Di- 
lordi ni ne’ Pallori , più intefi ad impinguarti con le 
fpoglie delle lur Grcggie, che ad iltruirie, e dar lo- 
ro buoni efempj, ed elìimatori della lor vocazione 
dall’ autorità e dal profitto , che ne traevano , non 
dalla vantaggiofa occafione, che loro porgevadi ado- 
perarli utilmente per l’altrui fantifieazione . Difor- 
dini ne’ Principi , a’ quali la Religione ferviv.a 
foltanto di finimento atto a tenere i popoli in fog- 
gezione ; che un traffico mercenario facevano delle 
Dignità Ecclefiaftiche a loro arbitrio ; che inoltra- 
vano zelo per la Dilciplina nel correggere que’ fo- 
li abufi , che non fi confacevano co’ loro interelfi , 
che volevano bensì Regolamenti per raddrizzare 
gli altrui fconcerti , ma non i proprj ; e che a de- 
liderare la riforma degli abufi erano molli dalla vo- 
glia di ricuperare quello, che credevano efiere Rato 
loro usurpato dal Clero, non da lineerà brama che 
f inabilita folTe la pietà , da cui hanno più a foffrire 
le palfioni de’ Principi , che quelle de’ Sudditi . 
Tutti quelli difordini da] Concilio non fono Rati 
tolti ; ma fe dilapalfionatamente fi giudichi , fi può 
dire , che lono infinitamente minori di quelli, che e- 
rano prima ; che gli Ecclefiafiici fono vifluti dipoi 
con più regolarità , od almeno con più decenza , 
e Con^ meno fcandalo: che con più cura ed efem- 
plaritu fi è mantenuta ne’ MonaReri la Difciplina : 
che ia iRuuzione de’ Seminar] ha fervito a forma- 
re una infinità di eccellenti Pafiori , e di efempla- 
ri Miniftri ; che l’abolimento de’ Regredì , delle 
Elpett.uive, delle Riferve mentali, delle Unioni a 
. h * vi- 
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vita , ha prevenuto in gran parte la Simonia , ed i 
dlfordini , ond’era inondata la Chiefa, che con la 
proibizione di pofledere nel medefimo tempo più 
BeneHzj con cura di anime, fi è efficacemente rimef- 
fo in vigore il dovere della Refidenza;che nell’eler- 
cizio del pubblico Culto fi è veduto più decenza ; 
che con l’annullazione de’ Mitriirtonj clandellini fi 
è ovviato alla rovina e confufione, che nafceva in 
gran numnro di famiglie <« che col bandire i Que- 
ftuanti fi è impedito in gran parte l’ infame e fcan- 
dalofo negozio delle Indulgenze ; che la foppreflio- 
nè di molte Efenzioni ha fatto rivivere nella Chie- 
fa la naturale e primitiva fubordinuzione , rellituen- 
do a’ Vefcovi una parte della giurifdizione , a cui . 
il Clero inferiore fi era fottratto , e di cui erano 
flati fpogliati da’ Papi, per accrefcere.a fpefe del- 
l’altrui /il proprio potere; che infine fi è fatto un 
buon numero di particolari Regolamenti , da’ qua- 
li , avvegnacchè infascienti a rimediare a’ tutti i 
mali, ad ogni modo la Chiefa è Hata in parte ri- 
chiamata alla fua purità, e fatta Porgere da quello 
abitfb di corruzione e di difordini, ond’ era intera- 
mente sfigurata , e pe’ quali da un qualche nume- 
ro di fecòli gemevano tutti i buoni. 

Per quello, che concerne i Decreti di Dottrina, non 
è del pari agevole il darne un fomigliante giudi- 
zio . Perchè quantunque un numero grande ve ne 
fia di conformi alla dottrina dell’Antichità, negar 
nonpertanto non puofli , che in molti incontri ol- 
t re paffuto non fi aboia la faggia milura prefcritta 
da’ noflri Padri . Io veramente non vorrei dire , 
come la maggior parte de’ Proteftanti, che a’ Ve- 
fcovi non fi ha lafciato la libertà neceffaria per 
giudicare delle co(e fenza parzialità. Se fi ha mef- 
fo in cepni la liberti del Concilio nelle cofe 
tanti agl’ interefli perfonali della Corte di Roma , 
fi può , generalmente parlando , afferire , che in 
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materia di Dottrina i Legati comunemente moftra- 
ronfi indifferenti per quello , che fi averte voluto 
deciderne; e da ir ./- Paolo medefimo più di una 
volta fi nota, che quantunque i Prelati, ed i Teolo- 
gi fortero difcordi in alcuni punti particolari , qua- 
li tutti però convenivano nel condannatele opinio- 
ni Luterane . Se pertanto fi è ecceduto nel molti- 
plicar i Dogmi , non alla Corte di Roma imputar 
fe ne deve la colpa , ma al zelo mal configliato 
di moltiflimi Teologi del Concilio , ed a quello 
degli Spagnuoli e degl’ Italiani , i quali , per elfere 
più Cattolici di quello, che comportarte la Ragio- 
ne e la Religione, un minimo che receder non vol- 
lero dalle loro opinioni e da’ fidati pregiudizj , e 
non contentandoli di edere fobriamente faggi , co- 
me comanda S. Paolo , oltrepaflarono la mifura di 
faviezza conveniente a’ Criftiani , e caddero per ciò 
in afliirdità e fallaci cognizioni , conducenti, non al 
rifchiaramento , ma all’ illufione. Non è però, che 
propofto efli abbiano opinioni nuove , o inventato 
dottrine ignorate avanti al Concilio : la giuftizia 
non ci permette di dar loro cotefta taccia , ed a 
torto da alcuni Proteftanti loro fi dà . Quello in 
che giudicarli è malagevole , fi è l’aver fatto 
di molte di quelle opinioni altrettanti Articoli di 
Fede ad onta della loro incertezza; di averne im- 
porto la credenza ad onta della libertà, con la 
quale fino a quell’ora difpùtato fe n’era; e di aver 
rimoflo dalla Comunione , e caricato di Anatemi 
Popoli interi per fentimenti così poco necertarj , 
che fino per lo meno al Concilio di Coftanza era 
Rato libero a chiunque il crederli o il rigettarli . 

E’ vero che , fecondo una mafiìina tra i noftri 
Teologi oggidì ricevuta, quello, che prima della deter- 
minazione di un Concilio era- libero di credere o di 
non credere, neceflario diventa dopo quella deciderne, 
contri la quale non fi può andare fenza farfi reodi 

E ’s fei- 
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fcifma,di ribellione, e di erefia, Ma una tal mattinai 
generalmente non può efler vera, e per ridurla ad un 
lènfo ragionevole, con qualche modificazione d’uo- 
po è rittringerla . Perchè è fuor di dubbio , che 
tutte le verità accettane da crederfi , da Gesù Cri- 
fto e da’ fuoi Aportoli ci fono fiate propofte , che 
però, non dovendoli afpettare alcun’ altra rivela^ 
zione , tutta l’autorità di un Concilio non confitte 
che in dichiarare quelle verità , fenza che una tal 
dichiarazione le faccia eflere più o meno necettarie.. 
La decisione dunque di un Concilio alla lor necetti- 
tà nulla aggiunge ; e se è vero, che quello, che non 
era neéettario di credere prima di una tal decifione, 
polfa divenirlo dipoi , vero foitanto può edere in 
quello fenfo , che quella neceffitì più evidente fi 
Taccia di quello, che era in prima dal unanime confen- 
fo di una tale Adunanza ; e che jda quel confenfo 
fi formi una prevenzione , contra cui foitanto pof- 
fa reggere una fovrana evidenza . Ma in cafo di 
opinioni difcordi tra le Chiefe Criftiane o unite , 
o divife le une dalle altre per qualche Scifma , In 
uniformità di teftimonianza venendo a mancare, lo 
unico movente per farci credere fono le ragioni di 
probabilità , fu le quali fi appoggiano i Dogmi, che 
lì propongono , o la evidenza , da cui è accompa- 
gnata la Rivelazione . 

Per non aver operato con quefti principj , fi ven- 
ne ad ingrottare tanto le noftre Confefliom di Fede 
con Articoli nuovi ed ignoti all'Antichità. Se noi 
jn quefta tal cofa ci reputiamo più illuminati , con- 
viene penfare, che ne’ primi tempi fi abbiano avu- 
te della Fede idee molto imperfette , e che quei 
fècoli , che fi tennero come i più puri del Critti- 
anefimo , fieno realmente fiati i più ignoranti ed i 
più imperfetti. Ma come darfi a credere, che la 
verità fotte meno nota in tempo degli Apertoli e 
de’ primi lofo fuccefiori , che molti fecali dopo ? a 
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che fi ha a dir della Tradizione , di cui fi ha tan- 
to vantato l’ autorità? O nell’ uno o nell’altro ca- 
lo d* uopo è , che fi prenda abbaglio . Se la Fejle è 
fiata perfetta nella fua origine , è non meno fenza 
neceffità che fenz’ autorità , che fi vuol fare a noi 
una legge di tutte quelle decifioni . Se pel contra- 
rio la Fede nel fuo cominciamenro non ha avuta 
tutta la fua perfezione , di qual fervigio può elfe- 
re la Tradizione di quel tempo , in cui s’ ignora- 
vano tante verità necefTirie ? 

11 partito più ficuro dunque è quello di attener- 
li ali’ antica femplicità, e di non imbrogliare la Fe- 
de con difcufiioni , che unicamente fervono a pa- 
fcere la noftra curiofità , non a farci più dotti o più 
religiofi ; Il vederli inoltre da una collante efperitn- 
za , che le difpute, e le ricerche di tal forta d’oldina- 
rio confluifcono a riempiere la Chiefa di divi fiotti 
e di Scifmi , avrebbe dovuto movere il Concilio a 
rifiringere il numero delle fue decifioni piuttofìo, che 
ad aumentarlo. Ma lo fpirito, che vi regnava, fe- 
ce prendere altre mifure . Per difetto di non cono- 
fcere ben gli uomini , fi credette, che per fotto- 
metterli e riunirli baftalfe Mar la credenza con 
Decreti, e sbigottire gli fpiriti con Anatemi . Co- 
tefto metodo avrebbe potuto efler utile in tempi di 
riverenza e di fommiflione , ne’ quali la credenza 
de’ Fedeli reggevafi dalla fola autorità de’ Paftori . 
Ma non eran più quei tempi, e ciaicheduno da se 
giudicar volea della foiidità delle ragioni, onde gli 
uni a decidere , e gli altri a credere erano molli ; e 
fi cominciò a riputare una biafimevol credulità , 
non una ragionevol Fede, 1’ atfenfo alle dottrine, 
delle quali non fi avevano le prove . In fimili 
circofianze , neile quali la riferva e la direzio- 
ne parevano efiere i foli mezzi adatti a iiftabi- 
lir la concordia , fi moltiplicarono , e qualche 
volta precipitaronfi le decifioni . I Teologi av- 
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vezzi a tener per verità neceflarie le loro fpecu- » 
lazioni , prevalfero nel Concilio a legno di farne * 
pnlfar un gran numero per Articoli di Fede ; e fe 
non fotte fiata 1’ oppolizione , che durava tra le 
differenti Scuole, nelle quali erano flati iftruiti, è 
naturalmente da crederli , che ft avrebbe tuttavia 
ingrottato le nolire Confettioni di Fede con gran nu- 
mero di Dogmi , che la lor divisone ci ha rifpar- 
miati . Ma quale è ftata la confeguenza di un tal 
procedere , fenonsè quella di far più forti i Pro- 
tettami nella loro feparazione , e render più difficile 
a’ Cattolici la difefa della lor propria Dottrina , di 
cui la novità in molti punti ha eccitato quei , che 
cercavano la occafione di combatterla con 'vantag- 
gio ? Ma per buona forte da tutte quelle lottigliez- 
ze la Fede non dipende , e fenza etter meno Or- 
tndotto fi può lafciar di prendere partito in molte 
di quelle quittioni , nelle quali i noftri Padri più 
figgi di noi aveano Tempre lafciata la libertà di 
dividerti fecondo i lumi . Si vive in un grandiflimo 
inganno, fe fi crede di fottomettere gli uomini con 
la fola autorità. Ciò può buttar per il popolo, ma 
la gente iftruita vuol ragioni ; e fe nelle materie 
ofcure non efiggono fempre una perfetta evidenza y 
vogliono almeno un’attai grande probabilità per fon- 
dare un ragionevol attenfo a quello, che lor fi propo- 
ne. Ed anche in quefto cafo non fi può pretende- 
re , che fi ricevan come di Fede , Dottrine appog- 
giate foltanto ad una più grande probabilità; perchè 
la mi fura dell’ attenfo dovendo etter formata fu la 
niifura della convizione , una convizione , che ha 
lòlo per fondamento una più grande probabilità , 
non può mai formare una certezza , la quale fa 
propiamente il carattere della Fede. 

'Putto quello dunque, che non è nè evidentemente 
rivelato , nè evidentemente certo , non può etter 
propofto come oggetto di credenza . L? decifioni di 

un 
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un Concilio in materia di Dottrina, che non fi ap- 
poggiano ad alcuna di quelle due evidenze , fono 
altrettante impofizioni ingioile lu la Fede degli uo- 
mini ; ed ogni Anatema, che da altro fondamento 
proceda , è nullo di lua natura , e viziofo nel fuo 
principio . L’ autorià di una tale Adunanza è quel o 
che v’ ha di più rifpettablle nella Chiefa , finché 
cont enfi dentro i limiti ad effa aflegna i ; perchè 
quel Tribunale non ne riconofce alcuno di fi.perio- 
re. Ma per alficurarfi il rifpetto, che gli è dovuto, 
dev’egli feguir le lue regole; e fuppfto che fe 
ne (còlti o nel dar per certo quello, che è dubbiofo, 
o per necefiario quello, che è indifferente ,la fua au- 
torità cefla; perchè altro poiere non ha, che quel- 
lo di dichiarare ciò , che Gesù Crifìo ci ha infe- 
gnaro , e perchè è folamente 1* Interprete di fua 
Dottrina lenza che gli fia permelfo di pubblicarne 
un’altra, nè di aggiungere alla neceftità della fua. 
Ogni Concilio , che fegue altra regola, non può più 
efTo fervire di regola ; perchè tutta la fua autori- 
tà eflendo riftretta a lar ricevere la Dottrina e le 
Leggi di Gesù Crifto , qualunque cofa fi aggiunga 
o fi levi , è di un’ autorità puramente umana , ed 
è foggetta alle medefime eccezioni , che incontra 
ogni altra opinione propofta dagli uomini . 

Senza che io mi (piego , s’ intende , che cotefìe 
malfime riguardano foltanto quello, che concerne le 
verità di Dottrina e le Leggi di Morale , le quali 
fono di una immutabil certezza , e non pollbno in 
verun moda alterarli . Pofciachè in materia di Ri- 
ti e di Difciplina non fi può negare ad un Conci- 
lio il diritto naturale ad ogni Società di far tutte 
quelle Leggi , che pajono necefiarie pel manteni- 
mento dell’ Ordine e del pubblico Culto . Infatti , 
non elTendovi nel Vangelo le più minute partico- 
larità , ed avendo Gesù Crifto comunicato a’ fuoi 
Apolidi ed »’ loro Succeflori tutto il potere , che e-, 
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ra neceffario pel governo della fua Chiefa , la q U *. 
le fenza un certo ordine non può fuffiftere , con- 
v en per neceffita riconofcere , che un tal potere 
in quelli » che la governano , o rifòlverfi a 
Jf d f regnare per tutto la confufione e la indipen- 
denza , da che la rovina di ogni Società e la di- 
ftruzione ne fegue . F vero , che i'ebbene a’ parti- 
colari non è lecito di fottrarfi a quelle Leggi , e f- 

° C ^j ^? T ]° va L r . iabi ! i » e dovendoti accomodare ai 
f P d a ^ uo S bl i ciafcuna Chiefa particolare ha 
> -i \F pre a ^ coba di modificarle o cambiarle, 
levondoche conyep.va al ben de’ Tuoi, popoli . Da 

nata varietà di Cerimonie e di Offer* 
"“r *, 1 il ^ TCnt . 1 Cb: ^> le quali non fitcen- 
7° pa ? e d f Le 2S' fondamentali del Criftianefi- 
iono ^mente Infoiate all’arbitrio dellaChie- 

kir , nn? e r era e A- che nuIla avendo d ’ immutabile di 
natura , poffono effer cambiate o alterate fecon- 

temol C ° n f f unt 7 e u delle perlbne , de’ luoghi , e dei 
tempre fecondochè c.afcuna Chiefa Nazionale giu. 

nn™i; f onven S ano all’indole, ed al carattere dei 
popoli , che governa. 

Srnrh C ’ Ò i COnvi , ncenti P rove fi Poflono avere dalla 

ChTefa fi L qU J e -u C, - m °- ftra U poterc< che ciafcuna' 
r™* ha attribu,t0 m materia di Riti e di Of- 

dalTe fue’n fenZ - Cre r derfi £ gata da altre Leggibile 
okervìnn p ro P ne * Imperocché per poco che fi 
o nervino le pratiche delle differenti Chiefe , fi ve- 

Siefe" di difFerenze tra le particolari 

J 1 rr f ^ d L q rf-^ d, ? erentÌ Parti ' del Mondo, avve- 
dent~Ìln ^\' e / e Pat , narcali abbiano avuto firffi- 
Hinnrl fu , quelle , che ad effe erano fubor- 

di óuel’lw* ^ che L Co1 tem P° adottaffero molte 
me q Le » g F ? che avean0 fatte Per se medefi- 

articoln Ti V .'•rc er 1 ^ Uell ° a me P are ’ fu quefto 
effère fi d,ffi '? lta ’ e fola ; che vi può 

ere , f, è quella di fapere , fino » qaal punto le 
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Leggi di un Concilio Generale obbligar ‘portano in 
materia di Difciplina . Quello è quello, che mi^ refta 
da dammare , e con che quella Prefazione avià fine. 

Perchè propriamente dall’accettazione, che ne 
vien fatta , un Concilio fi reputa come Generale , 
dacché la rapprefentazione non è mai tanto uni- 
versale , che una tale Adunanza poffa effer com- 
porta di tutta la Chiefa; per una neceffaria conse- 
guenza ne Segue, che le Leggi, ed i Regolamenti , 
che vi fono fatti , non poffono aver forza Se non 
in quanto fono accettati dalle particolari Chiefe , 
che non hanno avuto chi le rapprefentaffe , o con- 
fermati da quelle , che vi han mandato i Suoi De- 
putati . Imperciocché i Decreti di una Chiefa non 
portbn legar le altre ; ed i Deputati non poflono 
obbligar i Corpi, che rapprefentano , fe non in quan- 
to agiscono conformemente alle intenzioni di quei , 
che fono rapprefentati ; il che verlficarfi non puofli 
fenonsè con 1’ acccetazione . Quell’ accettazione 
dunque è quella fola, che può dar forza a* decreti 
rii un Concilio Generale ; dalla natura della cofa ftef- 
fa è fenf.bile , che fenza quefl’ accettazione que’ De- 
creti legar non pofiono le Chiefe particolari , fu le 
quali i Vefcovi radunati non hanno un’ ombra 
di autorità . Se fi trattarti di Verità evidenti , 
o di Leggi di Morale , le quali hanno la lor 
certezza indipendente dall’ autorità degli uomini , 
non farebbe in libertà delle particolari Chiefe 
il ricettarle ; perchè fono effe di quelle cofe , nelle 
quali 1’ uomo non ha libertà veruna . Ma in mate- 
ria di Leggi pofitive di un’ autorità umana , tutta 
la loro forza dipende dall’accettazione, fenza la 
quale lina o piò Chiefe infieme non poffono sfor- 
zarne altre a fottomettervifi ; perchè il potere di 
ciafcuna per tal conto effendo eguale, effe non. di- 
ventarlo Leggi, fe non per quelle , che le accettano, 
e che aggiungono il proprio coniente a quello del- 
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le Chiefe •, o de* Velcovi , che vi hanno dato il 
loro nell* Adunanza , in cui fono ftate ftabilite . 

Per quello folo è , che fi vuol fpiegare , perchè 
certe Leggi de’ Concilj Generali fieno ftate offer- 
vate » e certe altre nò . Se la loro efecuzione folle 
un effetto neceffario dell’autorità, che le ha fatte, 
dovrebbero effe tutte effere egualmente offervate , 
dacché dallo fteffo potere derivano. Ma ioftochè la 
forza di quelle Leggi viene daft’ accettazione , che 
ciafcuna Chiefa ha potuto farne, evidentemente fi 
fcopre , perchè quelle in certi luoghi fi trovino 

f iraticate , in altri non già. Tal è la largente del- 
a differenza di Difcipiina, che per sì lungo tem- 
po fi mantenne tra varie Chiele circa la Pafqua, 
la reiterazione del Battefimo,e della Ordinazione, 
l’articoio deile Immagini, e circa altri punti. Ad 
onta della decifione del fecondo Concilio di Nicea 
fi ricevettero in Occidente le Immagini fenza pre- 
ftar loro alcun culto ; fino a che infine le noftre 
Chiefe , avendo giudicato a propofito di confor- 
marli a’fuoi Decreti , fi fecero Leggi per se me- 
defime , e fi fottomifero alla Difcipiina di già ri- 
cevuta pretTo gl* Orientali . Di là Umilmente vengo-» 
no le differenze , che fi fcorgono tra le Chiefe Gre- 
ca e Latina nell’ amminiftrazione de* Sacramenti, 
nel Celibato, nei numero degii Ordini, ed in mol- 
te altre Olfervanze , che i Decreti di varj Concilj 
non han potuto condurre alla uniformità, per man- 
canza di accettazione in alcuna di quelle Chiefe , 
le quali han tenute quelle Leggi in conto folianto 
di pratiche particolari , delle quali ciafcun doveva 
dfer Giudice nel fuo proprio diftretto. 

L’ dunque folo allora, e non prima, che le Leg- 
gi di un Concilio Generale poffono obbligare . Ma 
perchè quelle Leggi fono fpeffo di una natura dif- 
feremiffima , per confeguenza ne viene , che la 
obbligazione di praticarle non è per tutti i riguar- 
di 
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di la ftefla . Per decider dunque della natura della 
obbliga? one , che vi è di oflervar queile Leggi; 
d’uopo è giudicarne dalla importanza del loro og- 
getto. Alcune non fono fatte che per prefervar l’or- 
dine nella Società, e la decenza nel pubblico Cul- 
to. Atre fi rifeiifcono a’ doveri morali, e fetnbra 
fieno Hate piefcritte a folo fine di meglio procu- 
rarne la oflervanza . Molte fono unicamente fiate 
fatte per fervire di alimento alla pietà, e fono fia- 
te propofte come mezzi , fe non neceffarj , utili 
almeno, e proprj o ad infpirarla , o a mantenerla. 
Altre finalmente fembra , che fieno fiate immagina- 
te foitanto in favore del Clero , al vantaggio del 
quale è fiata conlecrata una qualità di Decreti , s 
probabilmente con l’ idea , che la Religione trova- 
va i Tuoi vantaggi in quelli de’ fuoi Minifìri. Dal- 
la diverfità di que’ Decreti nafce una diveifità di 
obbligazioni relative alla importanza de’- loro og- 
getti , o a quella delle confeguenze , che pofToti > 
nafcere dalla pratica o dalla inofiervanza di quelle 

Riguardo» quelle , che fono fatte in grazia di pre- 
fervar l’ordine nella Società, e la decenza nel pub- 
blico Culto , fono effe di un’ affai fìretta obbliga- 
zione , perchè tutto quello , che tende a rovefciare lo 
ordine ftabilito , pecca contra i fondamenti medefi- 
mi della Società , la quale fenza quell’ ordine non 
può fuffiftere . Così tutti quei , che ricuiano rii ub- 
bidire all’ Autorità legittima, in tempo che non co- 
manda nulla di contrario alla verità oi alla virtù , 
peccano gravemente per quefìo fteffo, che negando 
di fottometterfi ad una Poteftà fìabilita da Dio , ed 
alle Leggi, che ha diritto di fare, dtfubbidifcono a 
quell’ iftéflò, che ha ftabilito quella Poteftà* e per 
confeguenza predò di lui fi fanno colpevoli . Non 
occorre creder però, che quelle difubbidienze fieno 
fempre di un egual pefo . la natura delle Leg- 
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gì deve fiflTarne 1* enormità . Se quelle Leggi ferii 
poco importanti , le mancanze non poffon effe- 
re che leggiere. Ma in quel genere tutto quello, che 
può effenzialmente perturbar 1’ Ordine , e sfregiar 
) con Scandalo la decenza del Culto , è tanto crimi- 
nale, quanto una immoralità; perocché le l’immo- 
ralità non è nella cofa fteffa , evvi almeno nelle 
confeguenze, e per lo fcaadalo , che da quella dtfub- 
bidtenza fi cagiona, e dai rovefeiamento , che nella 
Società fi produce. , , 

Lo lleffo fi deve dire riguardo alle Leggi , che 
fi riferirono a’ doveri morali . Avvegnacchè non fie- 
no che mezzi preferirti per meglio procurarne la of- 
fervanza , e per confeguenza non tanto effenziali , 
quanto i doveri fteifi , per renderne neceffiria la 
pratica , bada , che abbiano un fine utile , e che fie- 
no raccomandati da un’Autorità futficiente . In mate- 
ria di Leggi di più non vi vuole per far che fieno 
obbligatorie . Altrimenti neffuna Legge umana po- 
trebbe mai obbligare , dacché ogni Legge altra co- 
fa non è , che un prefervativo contra il vizio , o ua 
mezzo per praticar la virtù . Le* Leggi naturali o 
divine ci preferivono gli ftelfi doveri . Le Leggi 
umane fono fotte per agevolarne la pratica , con la 
feelta de’ mezzi i più adatti e più confacenti alla 
noftfa condizione ed alle noftre circoftanze . E qual 
altra Società è più autorizzata a fare tali Leggi , che 
quella , di cui tutto il fine è di effere intenta non a 
proccurare agli uomini temporali vantaggi , ma ad 
alficurar loro beni eterni coi mezzo della offervan- 
za de’ doveri , che foli poffono darglieli ottenere ? 
Non fi può dunque efentar da peccato quei, che in- 
frangono tali Leggi, poiché non poffono feoftarfene 
fenza mancare alla ubbidienza dovuta alla legittima 
Autorità, che le ha fotte , e fenza efporfi al pericolo 
di tralgredir i doveri ftefli , per la pratica de’ qua- 
li fono ftati preferita quei tali mezzi. > -r- « 
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Guanto alle Leggi , che concernono foltanto 1« 
Arbitrarie pratiche di pietà , 1’ obbligazione per la 
natura medefima della cofa non può eirere così ftret- 
ta . Perchè , come in materia di Leggi la obbligazio- 
ne che li ha di fottomettervifì , li deduce non tanto 
dall’ Autorità, che le prefcrive , quanto dalla natura 
de’ doveri , che iono comandati ; neceffariamente ne 
fe"ue, che pratiche arbitrarie di pietà non pofinno 
e /fere di una necefìttà tanto ngorofa , quanto quel- 
la d. cofe più effenziali, e che la differenza delle 
circoflanze può rifìringerne , o fminuirne la obbliga* 
zione . Se le ragioni di dilpenfaine fono più forti 
di quelle, che ne comandanla pratica ; fe vi ha uni 
concorrenza di doveri incompatibili , il minore dei 
quali è quel della Legge ;fe il deprezzo o lo fen- 
dalo non entrano per nulla nella moffervanza della 
Legge, ma fe ragioni o equivalenti o preponderan- 
ti ne impedifcano la efecuzione ; par fuor di dubbio, 
che in tutti quelli enfi la ommifTione non può ri- 
putai, criminale , perché non fi può «eden e , che 
il Legislatore voglia imporre alcuna Legge a pregiu- 
dizi di più importanti doveri , o legar 1 uomo 
fenz’ aver riguardo alla contraria neceflita , m cui 
può trovarli ridotto dalle fue c.rcoltanze . Perchè 
per la natura di quelle Leggi fi Cappone , che le 
cofe da effe comandate fieno dipersè mdifferenti , ed 
obblighino foltanto in .virtù dell automa , che le pre- 
fcrive , il folo riguardo, che fi deve a quell auto- 
rità , allorché fi trova in concorrenza con ragioni , 
che feemano l’obbligo di fottometterviii , fi e quel- 
lo di non rivoltarli contro , di evitare lo fcandalo 
nella inofTervanza , e di non mancare di praticare 
quello, che è preferiti, fe non per motivi piu ioni 
di quelli, che han fatto fare la Legge. Per cioè, 
che , quantunque dal Vangelo fieno fiate annullate 
le Leggi Giudaiche , fi vede S. Paolo ora olferv.ir- 

Je j ora negli gerle ,fecondochè la prudenza o a 
* ma 
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rità gli dettava , fenza prenderli alcun penfiero del- 
1* abrogazione , perchè quelle cerimonie di lor natu- 
ra indifferenti potevano o praticarli od ometterli per 
motivi egualmente buoni . Nella Chiefa vi ha un 
gran numero di Leggi della fteffa natura. Se l’ufo 
delle Immagini, le la diftinzione de’ Cibi , la pra- 
tica di certe Cerimonie prelcritte da’ Concilj , of- 
fervarli non poffono fenz’ alterar la carità , fenza 
fcandalezzare i nollri fratelli , fenza far nafeere 
feifmi o abufi , la Legge in tai cali alla neceflità 
deve cedere , perchè la religione e la Virtù non 
dipendono nè dalla offervanza, nè dalla oimni/Iìone 
di quelle cofe . La Carità è 1’ anima della Pietà , 
ed è elfa che nelle congiunture equivoche deve 
dar norma aila pratica . E’ quella la regola di S. 
Paolo. Quelle tali Leggi non fono fatte nè per tut- 
ti , nè per tutti i tempi , nè per tutte le circollan- 
ze . Sono effe effenziali ; quando non fi può loro 
difubbidir fenza lcnndalo. Non hanno forza;, quan- 
do ubbidendo fi offende la Carità, e fi riempiono di 
• fcrupoli le anime. Ogni Società Ecclefiaftica può far 
Leggi di tal forta . Ma effendochè quelle Leggi deb- 
bon effer dirette alla falute di quei , per i quali fon 
fatte , 1’ offervanza dev’ effere regolata da quel mo- 
tivo, che è lo fpirito della Legge, e che deve lìf- 
farne la pratica . 

Infine^ riguardo alle Leggi , che fpettano dTl’ ono- 
re , ed a’ vantaggi del Clero , non vi dorrebbe effere 
grande difficoltà. Non potendo veruna Società attri- 
buirli privilegi a pregiudizio delle altre , ben fi ve- 
de, che quelle Leggi non poffono effere ammette 
fe non col conlenfo delle Potenze , che poffono 
ó avervi intereffe,e fe non per quel tempo, che con- 
viene agii Stati , che le ammettono . Quelle tali 
Leggi intereffuno meno la cofcienza,che ia Polizia , 
e non poffono effere confidente altrimenti. Convie- 
, ne onorare i Miniihi della Religione, e tale fi» la 
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pratica di tutti i tempi e l’ufo di tutte le Nazio- 
ni . «Ma non occorre confondere un dovere di Poli- 
zia, e di convenienza, con un atto di Religione, Se 
il rifpetto d ivuto a’ Miniftri Eccleliafici contribui- 
fce a far nfpettare la.Re ìgione medelima , tocca ai 
Principi ed a’ Magiftrati fecondare la venerazione*, 
che lor fi porta . Se pel contrario quel rifpetto non 
ferve che a coprir gii abufi ; che a rendere impu- 
nito il delitto; che a produrre divifioni e torbidi in 
uno Stato ; che a lcemare ne’ popoli i fentimenti 
di loggezione e di ubbidienza per i loro Sovrani , 
non fi deve punto efitare , o abrogar le Leggi , che 
poffono foltanto nuocere a quei , che le praticano , e 
corromper quelli , in grazia de* quali fono fatte . 
Non è però, che io credo , che a qualunque parti- 
colare di fua privata autorità fia permefTo di dero- 
gare a quelle tai Leggi . Intendo lòlamente dire , 
edere effe Regolamenti di Polizia e temporali , di 
natura non d'flimili dalle Leggi civili ordinarie , le 
quali poffono alterarti a piacere de’ differenti Stati, 
e non legarfi da effe la cofcienza , fe non per ra- 
gion dello fcandalo o del difordine , che potrebbe 
nafcere dalla volontaria ed irragionevole trafgreflìo- 
ne di quelle Leggi, 

Quella è l’idea, .che io credo poterfì formare dei 
Decreti de’Concilj,e dell’ obbligo, che fi- ha di fot- 
tomettervifi . Se non vado tanto avanti, quanto mol- 
ti Teologi , la ragion è , perchè io credo , che vi 
poffa edere ecceffo in una fommiflione illimitata 
per un’Autorità, che ha i Tuoi limiti , e che del 
pari pericolofo da il troppo (fenderla , che il trop- 
po ri ftri ngerla . Quello , che ho qui detto circa i De- 
creti del Concilio di Trento, è fondato fu l’antica 
pratica della Chiefa riguardo agli- altri Concilj Ge- 
nerali , de’ quali hanno elfe ricevuto o righettato i 
Decreti in materia di Riti , di Difciplina , fecon- 
do che conveniva all’ indole de’ loro popoli, ed alle 
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loro circoftanze. Infatti che importa quella diverfi- 
tà alla Fede, ed a’ Coftumi ? Altra cenlura di tale 
diverfità non può farli , che quelia , a cui va fog- 
getta la differenza delle Leggi civili , che in ogni 
Nazione fulTiftono. In materia di cole indifferenti di 
lor natura fi dee a ciafcuna Chiefa lafciare la fcel- 
ta di quello, che la prudenza le fa parere più conve- 
nevole . Efcludere dalla fua Comunione Nazioni 
intere per fomiglianti pretefti , o fepararne fe Bef- 
fi , fono di quelle cofe , che giufhticar non fi poffo- 
no . I foli elempj,che fe ne abbianone’ primi tem- 
pi , fon quei della controverfia (opra la Pafqua , e 
della reiterazione del Battefimo ; ed i più faggi Scrit- 
tori dell* Antichità non hanno potuto a meno di non 
cenfurare la condotta de’ Papi Vittore e Stefano , 
per elferfi diportati in quelle difpute con troppo ca- 
lore ed impeto . Se non fi può tèmpre efTere uniti 
ne’ fentimenti.fi dovrebbe almeno etferlo nella Ca- 
rità. Il refto e meno effenziale, dacché è meno in 
nofìro potere il credere , che l’ agire , e la Carità , 
al dir di S. Paolo, è fopra la Fede. A ciò fi avreb- 
be dovuto avere un po’ più di attenzione nel Con- 
cilio , di cui Fra-Paolo ci ha dato la Storia . Se 
altri difetfi non vi foflero, che quello di non aver 
rimeffa la Difciplina in tutta la l'uà purità , forfè 
la corruzione de’ tempi potrebb’ etTerne una legit- 
tima fcufa , nella impoflibilità in cui era il Conci- 
lio di rimediar a tutti i mali . Ma come giuftifìcar 
tanti Anatemi per lo meno , qualor fi vede aver 
unicamente fervito ad allargare le breccie fatte al- 
1* Unità, in luogo di ripararle? Col folo dichiarato 
amor di Partito puoffi fcufare una tal condotta in 
faccia agli uomini ; e per non dichiararfene il di- 
fensore , batta penfare con moderazione , ed impar- 
zialità . 

Quefto è quello, che io ho procurato di fare in 
quell’ Opera , in cui non ho avuto altro in vi-* 

IH 
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ito , che la verità e la pace . Se mi farà ac- 
caduto di prendere abbagli , non mi farò un me- 
rito a difenderli ; e redprocamente lpero , che 
ini <» farà la grazia di lcufarli , attefa la pu- 
rità delle mie intenzioni . Non fono tanto ardito 
per lufingarmi di non ederne ineorfo in qualcuno . 
La nafcita , la educazione , un amor troppo impe- 
gnato per la pace, una prevenzione qualche volta 
troppo favorevole per le noftre idee ci feducono , 
fenza che ce ne accorgiamo .Tutto quello , che da un 
uomo faggio può farli , fi è il non impegnarvi!! vo- 
lontariamente , nè per alcun motivo di timore, o di 
interefle ;e di ciò io pofTo rendermi una poco equi- 
voca teftjmonianza . Se mi avelli lanciato fedurre 
da qualcuna di quelle mire , o avrei trovato più 
compiacenza nella mia Patria , o nel mio efiglio 
mi farei meda in una Umazione più acconcia per 
far fortuna. Da’ motivi più puri è fiata diretta la 
mia intraprefa ; e fe qualche , volta mi è occorfo 
d’ ingannarmi , ciò alla debolezza di mie cognizio- 
ni , non a mancanza di rettitudine nelle mie inten- 
zioni imputar fi deve . Ne’ fatti ho prefo a fe- 
guire gl* Iftorici più iftruiti . In materia di Teolo- 
gia, ho fatto più cafo delle ragioni , che delle de- 
ci (ioni de* Teologi ; perchè ho creduto efTere un 
folo 1* Oracolo infallibile , che determinare ci deve 
col pefo di fua autorità, e che ad ogni altro Auto- 
re non è dovuto il noflro afTenfo fe non per la for- 
za delle fue prove . Se in ciò ho preio errore t 
mi dev’ edere perdonato più agevolmente , perchè 
del pari grande, almeno , è il pericolo a fpinger 
troppo avanti la credulità, che ad adeguarle troppo 
rifixetti confini. Dio folo fi merita fenza riferva il 
Sacrifizio de’ noftri lumi . Ogni altra Autorità ef- 
fendo fallibile in materia di raziocinio , ciafcuno ha 
diritto di fare ufo di fua ragione per giudicare 
della foljdùà delle ragioni , che gli fono propofte > 

F Se 
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Se in quell’ Opera ho ufato quello diritto , dagli 
uomini faggi certamente non li dilapproverà ; e 
fuppollo , che dagli altri eondannifi , è tanto ingiulla 
la loro cenfura, che non mi credo nemmeno in ob- 
bligo di fare in ciò 1’ apologia di quella libertà » 
che mi ho prefa. 

Vi 

1 .«IV Mi ' . „ 
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A CHI L E G G E. V 

I N numerabili Per fonagli ben verfati nelle materie 
di Stato | e di Religione con follecite premure 
fono nell* ajpett azione di avere la Storia ^/Concilio 
di Trento , che la prima volta fi pone in Luce dai 
nojìrì torchi . Per Joddisfare a quefia univerj.de cu - 
riofità , affetto per jua natura impaziente y ho dovuto 
/offendere per poco il lavorio delle mie rifleflfioni 
falle altre Opere delV immortale F. Paolo Sarpi , ed 
accingermi alla pubblicazione di quejìa Storia. Sareb- 
be flato mio indifpenfabile dovere premettere la pre- 
fazione y ma V ho J limata fuperfi.ua dopo quella del 
Courayer y foli unto ho creduto necejfario profeguire 
le mie offervazioni Iftorico— -Criticne , dimojìrando 
veridica la Storia da F, Paolo tejfutaci y che fari, 
autorizzata da monumenti autentici illuftranti la 
medefima in efclufione di quella del Cardinal Palla- 
vicino y ed in fine produranno i noflrì torchi il 
Concilio di Trento con le varianti Lezioni . Se 
fra tanto compar ìfj e Qualche contradditore , che non 
per gara y ma per pubblico vantaggio , efercìtajfe meco 
i fuoi talenti , avrò ad onore il rifondere per co- 
no /cere la verità prima ignorata y e purgare V intel- 
letto , e le carte dà prefi inganni y protefìar.domi di 
rifiutare le /empiici maldicenze , e leggerezze per non 
con fumare il tempo in di (vantaggio] e fcaramuccìe , 
Nel lavoro di quefia Opera ho creduto per utilità 
de religio/i lettori conciliare i penfieri del Sarpi con 
le annotazioni del Courayer , e coll ' Ifiorico Palla- 
vicino, confutando le perverfe fentenze de Novatori y 
che colle loro putride dottrine pretefero abbattere il 
Dogma y il Ponteficato , e la ChieJa Romana. Simil- 
mente Jvilupperò ne* Luoghi opportuni la preferite no- 

F a Jìra 



Digilized by Google 




1 



a* 

firn Polizìa Civile y Jimofirandola conforme alla vera 
difciplina della Cbiefa. E perchè quefle mie annotar 
zioni in vece di lume non arreca/fero confusone , ho 
filmato eli [porle unitamente in fine di elafe un volume 
fecondo la piu opportuna condizione Tipografica. Fi- 
nalmente produrrò diverfe contrarie Rijoluxioni fatte 
dalla Congregazione degl ’ interpreti del Concilio di 
Trento . Vivi / elice , 
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SO MMARIO 

* ^ 

Del Libro Primo dell’ Iftoria del *•* 
Concilio di Trenti . 

D lfegno dell' Autore» 11» Ufo antico della Chi e* 
fa era convocar Concilj, per dar fine alle con- 
troverse di Religione , e regolar la Difciplina . Ili • s 
Stato della Chi e fa nel Secolo XVI. IV. Carattere 
di Leone X. V. Origine delle Indulgenze . Vi. Leone 
X. ne pubblica delle nuove > e fa'nial ufo del foldo^che 
ne ritrae . VII. Martino Lutero in forge contro quei , 
che le predicavano , e contro i Que fiori ; e dipoi con- 
ira le Indulgenze medefime . VILI. Molti, Teologi 
ferivano contro Lutero , il quale attacca V autorità 
del Papa . IX. Egli è citato a Roma y e va a tro- 
var il Cardinal Gaetano in Augufla . X. Bolla di 
Leone X. in favore delle Indulgenze , ed Appellazione 
di Lutero. XI. Torbidi négli Svizzeri per oc cafo- 
ne delle Jl effe Indulgenze « XI I. Dottrina di Lute- 
ro condannata dalle Univerfitl di Lovanio y e dì 
Colonia . XIII. Bolla di Leone X. cantra Lutero y 
che appella al Concilio . XIV. Giudizio che fi fer- 
ma di quella Bolla. XV. Labri di Lutero bruciati 
in Lovanio , ed in Colonia . Egli fa bruciare in Vit- 
temberga la Bolla di Leon X. e le Decretali. -XP'J. 
Lutero fi prefenta alla Dieta di Vormes . XVII» E? 
jneffo al bando dell* Imperio. XV11I . Sua Dottrina 
è condannata dalt U niverfità di Parigi ^ XIX. Er- 
rico Vili. Re d' Inghilterra fcrìve contro di lui»' 
XX. Continuazione de torbidi negli Svizzeri y e Con- 
ferenza di Zurigo y dove comincia la Riforma. XXI. 
Tutto il mondo de fiderà un Concilio. XXII • Mor- 
te dì Leone X. ed Elezione di Adriano VI. XXIII» 
Gaetano fi oppone al fenftero , che avea‘ quel P apa di 
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fare urta nuova Bolla Julia materia delle Indulgenze • 
XXIV. Il Cardinal Pucci lo diffuade dal rifiali lire 
C ufo delle antiche Penitenze Canoniche ; e Soderini 

10 rimuove dalla rifoluzione di applicarli alla rifor- 
ma degli abufi ^ e lo configlia a valerfi della forza 
per ricondurre i Luterani . XXV, Adriano manda 
Chieregato , in qualità di Nunzio 9 alla Dieta dì 
Norimberga . Propofizioni del Nunzio 9 e rijpofla 
della Dieta . XXVI. Cento gravani della Dieta di 
Norimberga mandati a Roma. XXVII. Differenti 
giudi z j intorno la condotta di Adriano VI. e fua 
morte. XXVIII. Elezione di Clemente VII. XXIX • 
Spedizione del Cardinal Campeggio , in qualità di Le- 
gato , alla Dieta di Norimberga ^ e fua condotta 
in quella Dieta . XXX. Di concerto con alcuni dei 
Principi 9 e de ’ V e fcovi , propone Articoli di rifor- 
ma 9 de quali gli altri fi lagnano 9 e non vogliono 
riceverli . XXXI. Dair lmperadore di fapprovafi il 
Decreto dèlia Dieta. XXXII. Nuova Dieta a Spi- 
ra , dove fi conchiude di nulla cambiar lo fiato del- 
la Religione 9 fino a che fi tenga un Concilio . 
XXXIII. Clemente VII. ingelofito dell’ lmperadore, 
fa lega con la Francia , e fpedifce due dfferenti 
Brevi a Carlo V. XXXIV. Rijpofla delf Imperado- 
re a quei Brevi . XXXV. I Colonne fi entrano ar- 
mati in Roma 9 e danno il fiacco al Vaticano XXXVI. 

11 Viceré di Napoli ritorna a Roma 9 che è faccheg- 
giata dall’Armata del Conte (labile di Borbone ; ed il 
Papa è fatto prigione . XXXVII. Cambiamento di 
Religione in alcuni luoghi degli Svizzeri . XXXV III. 
Il Papa fi riconcilia con l' lmperadore , e fa lega 
con lui per farfi padrone di Fiorenza. XX XIX. Die- 
ta a Spira 9 e protefla di alcuni Principi contra il 
Decreto 9 che vi è flato fatto circa la Religione » 
dal che fu loro dato il nome di Prote/ìanti . XL. 
Conferenza a Marpurg per riunire i Zuingliani con 
i Luterani . XLI. Abboccamento del Papa e dello 
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Imperatore in Bologna, e coronazione eh quel Prin- 
cipe. XLII. Dieta in Augujla, a cu, interviene il 
Cardinal Campeggio in qualitì di Legato , ed in cui 
i Profetanti prefentano la lor Confezione di Cede . 
XI All. Editto dell' impera dorè , e dispiacere del apa. 
XLIV. Lettere di Clemente a ’ Principi , e ri fpojta 
de Profetanti . XLV. Muovi torbidi negl' Svizzeri. 
Zuinglio è uccìjo in un combattimento . XLVI. i- 
fianze delP Imperatore per la convocazione di un 
i Concilio . Il Papa le elude , ? Carlo accorda a Pro- 
fetanti la liberti di Religione . XLV IL Muovo 
abboccamento del Papa e delP Impef odore in Bolo- 
gna , ad oggetto del Concilio , <• fpedizione di ^ un 
Munzio in Alemagna . 1 Profetanti radunati a 
SmaU'alda aggettano le proporzioni di lui . XI A ÌU* 
Abboccamento del Papa ^ e del Redi Francia a Ma - 
figlia . XLIX. Errico Vili., Re f Ughi erra, , ripu- 
dia Catterina d' Aragona , e fi fepara dalla Chieja 
Romana . L. Morte di Clemente VII. ed elettone 
di Paolo III. LI. Il nuovo Papa mpjlra qualche de- 
riderlo di riforma , e manda Nunzj d Principi . per 
propor loro il Concilio . Lll. Promozione di CarM ~ 
noli. LUI. Vergerio , Munzio in Alemagna , tratti 
con Lutero . LlV. V Imperador viene a Roma . e 
tratta del Concilio col Papa . LV. Paolo intima il 
Concilio a Mantova, ed i Proteftanti negano di ve- 
nirvi. LVI. Il Duca di Mantova non vuol ammet- 
tere il Concilio in Mantova , fe non con condi- 
zioni , che fono riggettate dal Papa , ed il Re cP In- 
ghilterra pubblica un Manifejio contra quella imi - 
inazione .LV 11. Proggetto di riforma fiefo da alcuni 
Cardinali , che non fi efeguijce . LVI11. Altra inti- 
mazione del Concilio a Vicenza , e fecondo Manife- 
Jlo di Errico Vili, contra il Concilio . IAX. Ab- 
boccamento del Papa coll * Imperador e , e col Re di 
Francia, a Mizza. LX. Errico Vili, è /comunica- 
to dal Papa LXI. Dieta a Francfort , dove propone 

F 4 di 
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di tener in Norimberga un Colloquio y cui il Papà 
proccura di’ impedire . LXU. Errico Vili, mantiene 
nel fuo Regno la dottrina della Cbefa Romana . 
sLXlll. Il Papa fofpende il Concilio a fuo benepla- 
cito , e 7 Cardinal Farnefe invita f Imperador ad una 
lega centra i Prete flauti . LXIV. Dieta in Àganoa , 
dove fi ordina un Colloquio a Forme a y che fi [do- 
glie jfenza frutto. LXV. Altra Dieta in Patti [bona, 
dove il Papa manda per Legato il Cardinal Contarini. 
Efito di quella Dieta , e doglianze fatte contro il 
Legato. LXVl. Abboccamento del Papa e dell' Impe- 
ratore a Lucca . LXVII. Dieta a Spira , dove il 
Papa eftbifce di convocare il Concilio in Trento , e 
benché ì Protejlanti ricufino di accettarlo , Paolo 
111. non trala feia di convocarlo- LXV 111. Doglianze 
reciproche dell' Imperador e , e del Re di Francia . 
LXIX. Il P apa manda i fuoi Legati a Trento y e 
Tlmperadore i fuoi Ambafaadori ; e dopo un /aggior- 
no di piu me fi fi ritirano , ed il Concilio è rìmeffo 
ad un altro tempo . LXX. Abboccamento dell' Im- 
peradore e del Papa nel C afelio dì Bujfeto , per fuoi 
particolari interejfx. LXXl. L' Imperador e fi collega 
coll'Inghilterra y ed il Papa colla Francia . LXX li. 
Si torna a parlar del Concilio nella Dieta di Spira, 
e fi dii ordine di trovare qualche formola di conci- 
liazione. LXXl II. Il Papa , irritato dal procedere 
dell' Imperador e y gli fcrive un affai rifentita lettera. 
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ISTORIA 

* 

DEL 

CONCILIO TRIDENTINO. 



LIBRO PRIMO. A. 1500. GIULIO II. 

L proponimenta mio è di fcrivere la 
*4 Storia del Concilio Tri dentino , per- 
^ 1 W 1 chè , quantunque molti ceiebri iftorici 

^$Vdel fecol noftro ne’ loro fcritti ne 
abbiano toccato qualche particolar fuc- 
* * * * ceffo, e (1) Giovanni Sleidano , dili-' 
gentiflìmo autore , abbia con efquilita diligenza 
narrato le caufe antecedenti , nondimeno , pofte 
tutte quelite cofe infìeme, non farebbero pattanti ad 
una intera narrazione. , 

IO 




(1) Quefto Htarico,che prefe il nome dal luogo , oV’ ebbe l 
natali, nàcque a Sicilie, villàggio vicino a Colonia , Ilei principio 
dello anno 1 e morì di pelle a Strasbourg , nel mele di Otto- 
bre dell’ anno 1 J56. Poco riguardeVofe per la ùafcita , diftinguere 
ti fece pel fuo inerirò , e pei fuoi talenti . Allevato tra i Cat- 
tolici , lì fece fucceffivamente Zuingliano , e Luterano con la 
Città di Strasbourg , che di lui fi valfe in varie oc cafoni , e 
lo mandò , in quanti di fuo Deputato , al Concilio di T rcnto. 
La Storia di lui , a comporre la quale è flato aiutato da S umilio , ■ 
è bene fcritta ; e ancora che feguace fato fla del partito tro- 
te frante , granile fedeltà in quella ravvi fall . Molti de’ noftri 
fenttori hanno cercato <9 fcreditarne T autorità : ma feorgen- 

doh, 
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Io fubito eh’ ebbi gufto delle cofe umane , fui • 
prefo da gran curiofità di faperne 1’ intero ; e (c) 
dopo aver letto con diligenza quello , che trovai 
fcritto^ed i pubblici documenti ufeiti iniftampa,o 
divulgati a penna , mi diedi a ricercar nelle reli- 
quie degli fcritti de* Prelati , ( Palhv. Intro J. c. 4. ) 
ed altri nel Concilio intervenutale memorie da lo- 
ro lafciate, ed i voti , o pareri detti in pubblico, 
confervati dagli autori proprj , o da altri , e le let- 
tere 



do G , per qael che concerne gli affari di Alemagna , if tutto 
provato con monumenti originali non è da metterli in dubbio, 
dìe, almeno per quel conto , non debba crederli veritiera ; 
benché forfè effervi pollano alami abbagli . Strìdano , di- 
ce d’ Obìgnè , Iib. 1 . c. 1 . è un Autore , che ih que/lo fecola 
non è fato nè molto letto , nè molto filmato ; che ttelle fue lo- 
tiche moflra tino fpinto generale ; che impiega le fue paloni 
unicamente contro il vizio , nè fa oggetto di Jtta diligenza al- 
cuna cofa indegna -, e grande com' egli è , nulla dif prezza di 
ciò , che conviene alla Ji ori a: Leggi , che mi hanno fatto pren- 
der gufo per lui , e mi hanno fatto venir a nevica molti altri. 
Egli c ben vero , che un tal giudizio , perché di un Profetan- 
te , pnù parere appafllonato ; ma per poco che fenza preven- 
zione Sladano fi legga, fi feorgerà nella fua I fio ri a un’ aria 
di veracità , da cui e (mentita la fvanraggiofa opinione , che 
ne han formato moiri Cattolici . 

(2) Patlavicìno del pari che Scipione Enrico , fpellb rimpro- 
verano al noftro Autore di aver portato molti fatti fenz’ altra 
prova 0 tetti moniauza , che la propria fua autorità . Ma la 
acmfa fembra affai mal fondata . Perocché , lafciando di dire, 
che Fra-Paolo , in varj luoghi della fua fioria , cita le Me- 
morie . onde ha tratto i fatti , che afferifee . Vale a dire , il 
Giornale di Chieregato , le Lettere del Cardinal del Monte , 
quelle di Vifconti , le Memorie del Cardinal da Mula f ed altre 
moire ; dalle lettere di Vargas , che fono fiate pubblicate dopo 
quefra fioria, e dalle Memorie di Dupùy , e da altri Atti pof- 
fiamo rcftar convinti , che la maggior parte de' fatti , cn et 
racconta , fono veri/fimi ; e che , le non fi può fempre ad oc- 
’ chi chiufi preftar fede a’ funi racconti , piuttofio che imputar- 
ne a lui la invenzione , debbiala dolerci della poca cfattezza 
di fiic Memorie . , 
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tere d’ avvilì da quella Citta fcritte , non trai afcian- 
do fatica , o diligenza ; onde ho avuto grazia di 
vedere lino qualche regifìro intero di note , e let- 
tere di perfone , ch’ebbero gran pane in quei ma- 
neggi . Avendo adunque tante cofe raccolte , che 
mi polfono fomminifìrar affai abbondante materia 
per la narrazione del progreffo , vengo in riduzio- 
ne di ordinarla. 

Racconterò le caufe , ed i maneggi di una convoca- 
zione EcclefiafUca , nel corfo di anni , per divertì 
fini , e con varj mezzi , da chi procacciata e folle- 
citata ; da chi impedita e differita ; e per altri anni 
l'S. ora adunata, ora difciolta, Tempre celebrata con 
varj tini , e che ha lòrtita forme, e compimento tutto 
contrario al difegno di chi 1* ha proccurata , ed al ti- 
more di chi con ogni ftudio i’ ha difturbata ; chiaro 
documento di rnffegnare i penfieri in Dio , e non 
fidarli della prudenza umana . 

Imperocché quello Concilio delìderato, e proccurato 
dagli uomini pii , per riunire la Chiefa , che co- 
minciava a dividerli, ha (3) così riabilito lo fcifma, 
( Palhv. IntroJ. c. 7. & jeq. ) ed oflinate le parti , 
che ha fatto le difcordie irreconciliabili : e maneg- 

gia- 



I . 

(t) L’ Autor della critica della fioria di Fra - Paolo , pi 
148. malignamente interpreta qucfta efpreflione , quafìchè il 
noftro Aurore abbia voluto dire , che 1 Concilio abbia fat- 
to nalcer lo Scifma ; quando è evidente , eh' egli ha fola- 
mente intefo dire , che ha fcrvìto a fortificarlo . Or quel- 
lo , che ragionevolmente negar non fi pud , per poco che 
vi fi faccia attenzione , fi è , che fu la moltiplicità delle nuove 
decilìoni fatte a Trento , intorno alle quali per lo innanzi era- 
no libere le opinioni , cade la maggior oppofizione ferra dai 
Proteflanti , e la lor ripugnanza a riunirli dopo il Concilio , e 
la piti forte accufa data da effi centra la Chiefa Romana , ac- 
cagionandola di aver fette auevi dogmi , e nueVi articoli di 
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giato da’ Principi, per riforma dell’ordine tede* 
fiaftico , (4) ha cawfato la maggior difformazione * 
che fia mai fiata da che vive il nome Crifìinho : e 
da’ Vefcovi fperato ( Tuan. L. 35 . N. 13. ) per 
riacquiftàr l’autorità epifcopale , pallata in gran par-' 
te nel foio Pontefice Romano , (5) 1 * ha fatta loro 
perdere tutta interamenta, , riduGendoli a maggior 




(4) Ha ragione qui Pali enneino di riconvenire Fra Paolo, pc( 

«ver ecceduto nella cenfura . Imperocché, giudicar volendo lenza 
pacione , confettar fi deve con buona fede , che alcuni abuli , che* 
reflano a regolarli , ed alcuni difordini , che tuttavia regnano 
nella Chiefa Romana , fono incomparabilmente men grandi , 
che non lo erano avanti al Concilio : quando forfè dir non fi 
voglia , che « col favore di que’ regolamenti , giultificar fi pof- 
fono molte pratiche , che prima nguardavanfi quali altrettanti 
abufi , come a dire, le Commende a vita, le refignazioni in 
Javorent , la pluralità de’ benefizi , le pendoni , Src. E ciò che" 

10 dico della difformazione , delibali altresì applicare a ciò , che 
ha detto fra-paolo dell’ autorità de' Vefcovi y e dì quella dot 

pjjng # •, 

o) Noft Col riftringere ancor più f c lerci zio di loro autorità, 
ma colf accordare , foltanto a titolo di delegazione , f ufo di un 
potere , che loro , come Vefcovi , effen zia! mente apparteneva . e 
togliendo loro ogni fperanza di ricuperarlo , con le conceffio- 
ni fatte a’ Papi , che fono divenute una fotta di diritto , quan- 
do prima porcan tenerli in conto di ufurpazioni . Il che ò fia- 
to giud ziofifllinamcnte olfervato dal Titano ; il quale , dopo 
aver riferito il difegno di Filippo Re di Spagna, di riftringe- 
rc T autorità de’ Papi , e quella de' Capitoli , per accrefcere 
quella de’ Vefcovi , foggiunge : Hac invidio/a nuerprelatione , 
Philipp! confili uni eliminati illi id eff'ecertmt, ut non folum poteftas ■ 
F.pìfcopOYum non a ufi a ,/ed multimi ex ea delibatimi fit , cum ett 
pot'/las , qtt/e ipjoruvt propria efl , ex Dei infìituto eis attributo^ 

11 idem tanquaiH a Sede Xpoftolica delegati s concedatur , & Efn- / 
Jcopi pajftm non Jua , [ed Pontifcis awclofitate ac vice in mtfi- 
nere Juo obettndo fungi dicantur . in quello fenfo ha detto Fra- 
Paolo , che il Concino avea fatto perder a' Vefcovi tutta 1» 

lor autorità ; e Pallavicino non 1’ avrebbe potuto negare , fe 
creduto non avelfc , come crede la maggior parte degli Oltra- 
montani y che: i. Vefcovi realmente , in materia di giurifdiz.io-- . 
ne , non Iranno al'tr’ autorità , che 1’ accordata loro da Papi . 



/ 
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fenritù : nel contrario temuto e sfuggito dalla Cor* 
te di Roma , come efficace mezzo per moderare la 
d'orbitante potenza , da’ piccioli principi pervenu- 
ta con varj progredì ad un eccello illimitato , glie- 
l’ ha talmente ftabilita e confermata fopra la paite 
«fiatagli (oggetta, che non fu mai tanta, nè cosi 
ben radicata . 

Non farà perciò inconveniente chiamarlo la (6) 
Iliade del fecol noftro : nella fpignzione della qua- 
le lègunò direttamente la verità ; non effendo io pa(- 
feduto da pnflione , che mi porti far deviare. K chi 
mi offerverà in alcuni tempi abbondare , in altri 
andar riftretto \ fi ricordi , che non tutt’ i campi 
fono di ugual fertilità, nè tutt’ i grani meritano di ef- 
fer confervati , e di quelli, che il mietitore vorreb- 
be tenerne conto, qualche fpica anche sfugge la pre- 
fa della mano, o il filo della falce; così compor- 
tando la' condizione di ogni mietitura, che refti an- 
^he parte per rifpigolare . 

II. Ma innanzi ad ogni altra cofa mi convicn ri- 
cordare , eflere fiato antichiflimo coftnme nella 
Chielà Criftiana di quietare le controverfie in ma- 
teria di religione (7) riformare la difciplina tra* 

fcor- 

■HHHanHngHBraeNraiai 



(6) Da Scipione Errico è cenfurato gravemente Fra - Paolo , 

per aver dato al Concilio un tal nome . Ma non fi fa 
vederne il perchè ; mentre da tante ragioni la convenien- 
za di quella denominazione appalefafi . t forfè che il men 
forte motivo di così Atamarlo è fiato il lungo tempo di fua 
durata . . . . . 

(7) Io non pnfio qui difpenfarmi dal notare, dopo l' Autor della 
Critica della ftoria di Fra-Paolo , p. 306. che Amtlot in quello 
luogo non ha tradotto il filo Autore con quella fedeltà , che 
doveva . Pofciacchè mentre il noftro Iftorico parla in genera- 
le degli abufi introdotti nella Difciplina, il fuo Traduttore gli 
fa dire gli abufi introdotti nelP Ordine Écclefiafiico . Dove di- 
ce Fra-Paolo , che tutti i . fedeli di Geruiilcnùne lì trovarono 
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all offervanz.i delie leggi Mufaiche , fu comporta 
per riduzione m Gerufalemme di quattro Aportofi, e 
di tutti 1 fedeli , che in quella Città fi ritrovavano • 
al cui efempio nelle occorrenze , che alla giornata* 
in ciatcuna provincia nacquero , per 200. e più an- 
ni feguenti , anche nel fervore delle perfezioni fi 
congregarono i Vefcovi , e i più principali deì'e 
Chiele per fedarle , e mettervi fineiertendo quefto 
l’unico rimedio di riunire le divifiohi,ed accorda- 
re le opinioni contrarie . 

Ma dopo che piacque a Dio di dar pace alla Ina 
Chiefa , con eccitar al favor della religione Cortan- 
ti 110 , ( 8 ) ficcome fu più facile , che molto più 



,B «'"'PW ; quaiiao 11 noltro Storico , fatta 
«lare il termine allo/a dice , generalmente , e fenza determi- 
nar alam tempo , altro rimedio non elfervi per levar di mez- 
zo le d vifionr . Simili alterazioni , o piuttofto negligenze fo- 
no aliai frequenti 111 Amelat ; ma noi noteremo iol auclle di 
più rimarco. ■ - . .t 

x(8) Non mi pare , che Fta - Paolo qui chiaramente £ 
«prima. Non è già alla pace delflk Cbiefe , che attri- 
Duir li deve il piu o meno di cnmunica'Zione , che infame 
avevano le varie Provincie dell - Imperio ; ma all' imiti 
del Gemmo . E f coirne 1 Imperio Romano era riunito foif- 
to un fol Capo , avanti il nafo mento del Criftianelimo ; cosi 
qwefta comunicazione farebbe /lata facile egualmente .prima -, 
che dopo di Coftanttno •, fe non forte Rara mterrotta dii e per- 
ìecuzioni , ond erano i Fedeli forzati a nafcomlerlì , e impedi- 
to il trattari* icambievolmente . H che i tanto vero r che, d«- 



Chie- 




•1 Concilio di quella Città ; Amelct dice, tutti i Fedeli 
generale . Fra-Paolo dice , che vi affilìerono quattro Apolì 



Dii 
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Chiefe comunicaflfero , e trattaffero infierite , così 
ancora le divifioni fi fecero più comuni . E dove 
che avanti non ufcivano d’ una Città , ovvero al 
più d’ una Provincia , per la libertà della comunica- 
zione fi eftefero in tutto l’imperio ; perlocchè anche 
1 ’ ufato rimedio de* Concilj fu necelfario , che lì 
raccoglierti: da più ampj luoghi . Onde ertendo in 
quel tempo congregato da quel Principe un Con- 
cilio di tutto 1’ Imperio , ebbe nome di Santo e 
grande Sinodo; e qualche tempo dopo fu anche chia- 
mato Concilio generale ed Ecumenico , febben non 
raccolto da tutta la Chiefa , della quale gran parte 
fi efiendeva fuori dell’ Imperio Romano ; ma per- 
chè 1’ ufo di quel fecolo era di chiamar 1* Inpera- 
dore , Padrone univerfale di tutta la terra abitata > 
con tutto che lotto l’ Imperio non folTe contenuta 
la decima parte di erta . Ad efempio di quello , in 
altre occorrenze di diflìdj di religione , limili Con- 
cilj furono congregati da’ fuccefiori di Coftantino . 
E febben ( 9 ) 1 ’ Imperio più volte fu divilò in 

Orien- 



pò la divifion dell’ Imperio , benché ceffate fieno le perfecuzio- 
jii , ad infinite difficoltà foggetta fi vede la convocazione dei 
(deaerali Concilj , 

(9) Quella divifione , fatta da prima avanti 1’ età di Co* 

S anino , benché in modo differente , fi rinnovò più fiat* 
poi ; ma fempre con qualche varietà , per lo più o meno di 
Provincie , eh erano fogge tre agl’ lmperadori d’ Oriente e cf Oc- 
cidente . Ma le fiiddivifioni reftairono fempre prcflòché le me- 
defime , vale a dire , che le Prefetture , e le Dtocefi , nelle qua- 
li ci alcun Imperio fu fuddivifo , ebbero all incirca i confini 
znedefimi . Imperciochè le Prefetture d’ Italia e delle Gallie , 

? on le loro Dicceli , coftituivano propriamente 1’ Imperio a 
kcidente ; e quelle d' Oriente , e dell Illirico , formavano tf 
Imperio d’ Oriente ; e quelle divifimi fulfifterono , eziandio 
quando era unito 1' Imperio fotto ua fol Capo , fino a che ; 
per P erezione di vane particolari Monarchie , corninolo A 
lmembrarfi P Imperio . . ... 
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Orientale, ei Occidentale, nondimeno , (io) : ma- 
neggiandofi gli affari lotto nome comune ■, conti- 
nuo ancora la convocazione delle Sinodi dall’ Im- 
perio tutto . 

Ma dopo che fu divifo l’ Oriente dall’ Occidente* 
non rimanendovi comunione nel Principato ; e do- 
po che 1 ’ Orientale (n) fu in gran parte da’ Sara- 
ceni occupato, ( Pallav, Intrudi . c. 12. e 13. ) e 
l’Occidentale partito in molti Principi j (12) il not- 
ine di Concilio univerfale ed Ecumenico non de- 
rivò più dall’ unità deli’ Imperio Romano , ma ap- 
piedo i Greci dal convento de* cinque Patriarchi ; a 
* ‘ ' ' nelle 

, • ( 



v .-\ V » .1 . ■ 

(10) Qui Fra - Paolo fi cfprime beni (Timo ; ma Amtlot lo. fa 
parlar male , traducendo gli affari Ecclcfiafìtci . Il noftro Sto- 
rico non parla degli affari Ecclefiafìici in' particolare , ma de. 

affari cornimi dell' Imperio : Maneggiarulofi gli affari it f 
tornane .. <, .. . ' ' v . j. 

(11) Il Autor della Critic? di Fra Paolo , p- 310. dice non 

«verfi dalla Storia , che per la invafione de' Saraceni nata ila 
la divifinne de - due Imptirj . Quello è certilfimo . E nep^ur 
Fra - Paolo là dice; aderendo loltaato , I miiou dell' Imperio , 
che avea prima cominciato a fciqgherfi , efferfi irreparabilmen- 
te rotta , dopo 1 ’ irruzione de' Saraceni , ed il riparti mento 
dell’ Impc rio tra molti Principi . v >■ 

(12) Il Cardinal Fallavi ano , affai male a propofito , rinfaccia 

qui a Fra-Paolo ,d aver falfamentc ed impropriamente parlato , 
qiiando dille , che, dopo la divi (ione dell' Imperio, d nome eh Con- 
cilio Ecumenico , preffo i Greci , derivò dal convento de' cinque 
Patriarchi ; e preffo noi , dalla convocazione degli Stati , che nb- 
bidifcono al Papa . Benché , a parere del Cardinale , il nome di 
Concilio Ecumenico rigorofamentc dinoti tm Concili® convocato 
da' tutti i paefi Criftiam : dalla Storia non pertanto è certo , che, 
preffo i Greci , la convocazione de cinque Patriarchi , e preffo 
gli Occidentali , il convento de’ Vefcovi al Papa (oggetti , ha 
pattato agli uni , ed agli altri , per far dare ad un c onctlio il 
Home di Ecumenico . Di ciò hafli la prova nella maggior par- 
te de’ Concili di Occidente ; e nominàtamente in quello di 
Trento, al quale, i Greci non furono invitati ; come fi è pro- 
vato nel 1563. • 
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nelle regioni nofìre dell’ unità , e comunione di quei 
Regni , e Stati , che nelle effe Ecc:elìaftiche rende- 
vano obbedienza al Pontehce Romano . E di que- 
lli la congregazione fi è continuata , non principal- 
mente per lopir le diirenlioni della religigne .come 
già ; ma ovvero per far la guerra <h Terra Cinta ? 

0 per fopire feifmi , e divifioni deila Cluefa Roma- 
na, ovvero anche per controverfie ,che foffero tra 

1 Pontefici , ed i Principi Criltiani . 

III. Principiando il fecolo decimofefto dopo la Na- 
tività di N. S. non appariva urgente caufa di celebrar 
Concilio , nè che per lungo tempo dovefTe nafeere. 
Perchè parevano affatto fopite le querele di tnoite 
Cluefa contra la grandezza della Corte; e tutte le 
regioni de’Criftiani Occidentali erano in Comunica- 
ne, ed obbedienza della Chiefa Romana . Solo in 
una picciola parte , cioè in quel tratto di monti , 
che congiungono le Alpi con i Pirenei , (13) vi 
erano alcune reliquie degli antichi Vaidefi , ovve- 
ro A.bigefi . Ne’ quali però era tanta femplicità, 
ed ignoranza delle buone lettere , che non erano at- 
ti a comunicar la loro dottrina ad altre pedone : 
oitrecchè (14) erano polii in così finiftro concetto 
di empietà, ed ofeenita appreffo i vicini , che non vi 
era pericolo , che la contagìone potette paffar in 



In alcuni Cantoni ancora di Boemia (15) vi 
erano alcuni pochi della medefima dottrina , reli- 
quie pur degli fleffi , da’ Boemi chiamati Piccardi : 
i quali , per la fteffa ragione , non era da dubita- 
re , che poteffero aumentarli . 

Nell’ ifteffo Regno di Boemia erano i feguaci 
di Giovanni Hus , (1 6) che fi chimuvano Califtini, 
ovvero Sabutraque : i quali , fuorché in quello 
particolare , che nella fantiffnm comunione imm- 
uravano al popolo il calice , nelle altre cofe non 
erano motto differenti dalla dottrina della Chiefa 
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Romana f Ma nè qu<àhi venivano in confitjerazio- 
ne ; così per ii loro picciol numero ; come perchè 
mancavano di erud zione , nè , fi vedeva, che deii- 
deraflTero comunicar la loro dottrina , nè che altri 
follerò curiolì a' intenderla . 

Vi fu ben qualche pericolo di fcifma . ( 17 ) 
Perchè avendo Giulio U, attefo più alle arti della 
guerra , ( PulLiv. L. r, q. l. Onuph. in vii. Jul. 
Guid'iarj. L. li, tltury . L* 122. Numero 29. ) 
che al mimlferio lacerdotaie , ed amminiflrató il 
Pontilicato con eccepivo imperio verlò i Principi , 
e Cardinali , aveva neceflìtato alcuni di elfi a fe- 
pararli da lui, e congregar un Concilio. Al che 
aggiungendoli, che Luigi XIL Re di Francia, lco- 
manicato dallo fteflo Pontefice , gli aveva levato la 
obbedienza , e fi era congiunto con i Cardinali fe- 
parati ; pareva che patelle palThr quefto principio a 
qualche termine importante . Ma, morto opportuna- 
mente Giulio , ed elfendo creato Leone , con la fua 
deferita in brevifiìmo tempo (18} riconciliò i Car- 
dinali , ed il Regno di Francia inficine: ficchè fu con 
mirabile celerità e faciltà e(linto( U. L.123. N.67.) 
un fuoco, che pareva dovefle arder la Chiefa, 

An. 1517. Leone x, 

IV, Leone X., come quegli, ch'era nobilmente 
nato ed educato , portò molte buone arti nel Ponti- 
ficato; Ira le quiui erano una erudizione fingolare 
nelle buone lettere , umanità , bontà , e dolcezza, 
di trattare maravigliofa , con una piacevolezza piò 
che umana , inlieme con ionimu liberalità, ed incli- 
nazione grande a favorire i letterati , e virtuofi , 
che da lungo tempo non fi erano vedute in quella 
fede , nè uguali > nè profiline alle fue , E farebbe 
Rato un perfetto Pontefice, ( 19 ) fe con quefte 
avelie congiunto ( Pallav. L, 1. c. 2. ) qualche 
cognizione delle, cote della jeligione , ed alquanta 

più 
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più d’ inclinazione alla pietà ; dell’ una e dell* altra 
delle quali non mofirava aver gran cura. E ficco- 
me era liberàliffinio , e ben intendente dell’ arte 
del donare, così in quella dell’ acquetare ( kleuryy 
L. 125. Numero 29. ) non era (ufficiente da se , 
ma li l'erviva dell’ opera di Lorenzo Pucci Cardinal 
di Santiquattro , il quale in qùefta parte valeva aliai. 

Ritrovandoli adunque Leone in quello ltato quie- 
to , elìinto in tutto e per tutto lo fciiina , e lenza 
alcun avvertano , fi può dire , poiché quei pochi 
Valdeli , e Caligini non erano in confiderazione , 
( co ) liberale nello fpendere , e donare così ai 
parenti , come a’ corteggiani , ed a’ profeflbri di 
lettere , efauftt gli altri tonti , d’onde la corte Ro- 
mana fuole tirar a se le ricchezze dell’altre regio- 
ni , pensò valerfi di quello delle Indulgenze . 

V. Quello ( 21 ) modo di cavar danari ( Pal- 
lav . L. 2. c. 5. ) fu meflo in ufo dopo il 1 ico. 
Imperocché avendo Papa Urbano II. conceduto indul- 
genza plenaria, e remi filone di tutti i peccati a chi 
andava nella milizia di Terra fanta,per conquiftar, 
e liberar il lepolcro d; Crillo dalle mani de’ Mao- 
mettani , fu feguitato per più centinaia d’anni dai 
fucceffòri , avendo alcuni d’ efii ( come fempre 
fi aggiunge alle nuove invenzioni ) aggiuntovi la 
medefiipa indigenza a quelli, che mantenevano un 
foldatò , non potendo efii , o non volendo perfonal» 
mente andare nella milizia. E poi , col progrefib, 
fi conceflero le medefime indulgenze e remiffioni , 
anche per far la guerra a quelli, che , febben Cri» 
ftiani , non erano obbedienti alla Chiefa Romana , 
E per lo più erano fatte abbondantifiime efazioni 
di danari , fotto i pretelìi detti di fopra . I quali 
però erano applicati o tutti, o la maggior parte y 
ad altri ufi. 

^ VI. Seguendo ( 22 ) quelli efempj Leone , co- 
sì configliato dal Cardinal Santiquattro , mandò 
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una indulgenza, ( GuicciarJ. L. 13. Slelct. L. r. 
p. 1. T/iuj/i. L. 1. Numero 8. ) e remirtione dei 
peccati, p?r tutte le regioni de’ Criftiani, conce- 
dendola. a chi contribuire danari , ed eiìendendola 
anche a* moni , per i quali quando folie fatta l’e- 
sborfazione, voleva che iol^ro liberati dalie pene 
del purgatorio : aggiungendo anche facoltà di man- 
giar ova , e latticinj ne’ giorni d; digiuno , di eleg- 
gerfi confellbre , ed altre tali abilita. E febben la 
efecuzione di quella imprefa di Leone ebbe qual- 
che particolare poco pio e onello , come fi dirà , 
il quale diede fcandalo , e caufa di novità , non 
è però, che molte delle concertiani fintili già fat- 
te da’ Pontefici per l’ innanzi , non averterò cau- 
le meno onelìe, e non fortero efercitate con mag- 
giore avarizia , ed eftorlrone . Ma molte volte na- 
lcono occafioni fufficienti per produrre notabjH ef- 
fetti, e fvanifcono per mancamento d’uomini, che 
fe ne fappiano valere. K quello che più importa, 
è. neceifiino , che per effettuare alcuna cofa, ven- 
ga il tempo , nel quale piaccia a Dio di correg- 
ger i mancamenti umani . Quefte colè tutte s’ in- 
contrarono nel tempo di Leone , del quale parlia- 
mo . 

Imperocché ( 53 )’avendo egli nel 1517. pubbli- 
cata la univerf.ile concelfione delle Indulgenze , di- 
ftribuì una parte delle rendite , prima che ftirterQ 
raccolte , nè ben feminate , donando a diverlì le 
revenute di diverfe provincie , e rilerb.indo anche 
alcune per la fua camera . In particolare ( 24 ) 
donò il tratto delle Indulgenze della Sartonia, (Rz/- 
lav. L. 2, c. 3. GuicciarJ. L. 13. ) e di quei brac- 
cio di Germania , che di là cammina fino al ma- 
re , a Maddalena fua forella , moglie di l'rance- 
lchetto Cibo figlio naturale di Papa Innocenzio 
Vili. Per ragione del qual matrimonio Leone era 
flato creato <*ardinaJe in età di 14. anni , che fu 
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il principio delle grandezze Ecclefialìiche nella ca* 
fa de’ Medici . E usò Leone quella liberalità non 
tanto per affetto fraterno, quanto per ricompenfi 
delle l'pefe fatte dalla cafa Cibo in quel tempo-, 
che ftette ritirato in Genova ; non potendo dimo- 
rar in Roma, mentre Alelfandro VL era congiun- 
to con i Fiorentini nemici di cafa Medici , che 1* 
avevano fcacciata di Fiorenza. Ma ( 25 ) la forel- 
la , acciò il dono del Pontefice gii rendeffe buon 
frutto , diede la cura di mandar a predicare le In- 
dulgenze -, e deh’ efuzione del danaro , al Vefcovo 
Àrcemboldo ; il quale neH’affunzione della dignità, 
e carico Epifcopale , non fi era fpogliato di alcu- 
na delle qualità di perfetto Mercatante Genovefe . 
Quelli diede la facoltà di pubblicarle a chi offe- 
rì di più cavarne, lenza riguardo della qualità del- 
le perfone : anzi così fordidamente , che ntffuna 
perfona mediocre potè contrattar con lui , ma fo- 
lo trovò minifìri limili a se non con altra mira , 
che di cavar danari . 

Era ( 16 ) coflume nella SafTonia , che quando 
da’ Pontefici fi mandavano le Indulgenze , ( Pai - 
/.tvie. L. 1. c. 3. ) erano adoperati i Frati dello 
ordine degli Eremitani per pubblicarle . A que- 
fti non vollero inviarli i Queltori minifìri dell’Ar- 
cemboldo , come a quelli che foliti maneggiare li- 
mili merci , potevano aver maniera di trarne oc- 
cultamente frutto per loro , e da* quali anche , co- 
me ufati a quefìo ufficio , non allettavano cofa 
ftraordinaria , e che loto poteffe fruttare più de] fo- 
lito ; ma s’ inviarono ( Bzovió ad ann. 1517. Nv- 
mero 15. ) a’ Frati dell’ordine di S. Domenico . 
Da quelli , ne] pubblicar le Indulgenze , furono det- 
te molte novità , che diedero fcandalo , mentre ef- 
fi volevano amplificare il valore più del folito . Si 
( 27 ) aggiunfe la cattiva vita ( Guiccìard. L. 13. 
Thuan. L. 1. Numero 8, ) de’ Queftori , i quali 
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nelle taverne , ed altrove , in giuochi , ed altre 
cof* più da tacere , fpendevano quello , che il po- 
polo rifparmiava dal luo vivere necelfario per ac- 
quillar Je Indulgenze. 

VII. Dalle quali eofe eccitato Martino Lutero* 
Frate deli’ ordine degli Eremitani , fi portò a par- 
lar •( PglLw. L. I. c. 4. 5. Sirie/. La. p* 6. Fleu~ 
ry. L. 125. Numero 40. ) contra elTi Quello» . Pri- 
ma ( 2? ) riprendendo folamente ! nuovi eccedivi 
abufi ; poi , provocato da loro , incominciò a lau- 
diate quella materia, volendo vedere i fondamen- 
ti, e le radici delle Indulgenze ; i quali efaminati , 
pattando dagli abulì nuovi a’ vecchi * e dalla fab- 
brica a’ fondamenti * ( 29 ) diede fuora 95. con- 
clulìoni in quella materia , le quali furono propo- 
ne da efTer difputate in Vittemberga, nè comparen- 
do alcuno contro di lui ) febben ville , e lette* 
tion furono da alcuno oppugnate in conferenza vo- 
cale ; ma ben Fra-Giovanni Thecel ( Fleury ihid. 
PalLiv* L. 1. c. 6 . ) dell’ ordine di S. fDome- 
nico , ne propofe altre contrarie a quelle in Fran- 
efort di Brandeburg . 

Vili. Quelle due mani di conclulìoni furono co- 
me una contellazione di lite , perchè pafsò innan- 
zi Martino Lutero a fcrivere in difela delle fue, e 
Giovanni Ecchio ( Sleidan. L. 1 . p. 7. PalLiv. ibii. 
Fleury , L. 125. Numero 71. e 75.) ad oppugnar- 
le : ed elTendo andate così le conclulìoni , come 
le altre fcritture a Roma , fcrifle contra Lutero 
Fra-Sil veltro Prierio Domenicano . La ( 30 ) qual 
contefa di fcritture sforzò una parte * e l’ altra 
ad ulcir dalla materia , e palfar in altre di maggio- 
re importanza . 

Perchè elfendo le indulgenze colli non ben eiami- 
nata ne’precedendi fecoli , nè ancora ben confide- 
rata * come li difendere , e foftentafle * a come fi 
oprugnaffe, non erano ben note la loro ettenza > 
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( Piiìlav. L. 2. c. 5. ) e caufe . Alcuni ( 31 ) ri- 
putavano , le Indulgenze non effer altro , che. una 
alfoluziotle, e liberazione, fatta per autorità del 
Prelato, dalle penitenze , che negli antichiffimi 
tempi, per ragion di difciplina, la Chiefa impo- 
neva a* penitenti , ( quella impofizione fu ne’ fe- 
guenti fecoli dal folo Vefcovo attenta , poi delega- 
ta al Prete Penitenziario , e Analmente umetta al- 
1 * aibitrio del Confetture ) ma non liberaffcro 
di pagar il debito alla divina giuftizia . Il che pa- 
rendo ad altri, che cedette piu a maielìzio che a 
benefizio del popolo Criftiano , il quaie, coll' etter 
liberato daiie pene canoniche , li rendeva negligen- 
te a foddisfar con pene volontarie alla divina giu- 
liva , entrarono in opinione , ché fottero libera- 
zione dall* una e dall* altra . Ma quatti erano di- 
vili t volendo alcuni, che fottero liberazione, fen- 
yZa che altro fotte dato in ricompenfa di quelle : 
altri , abborrendo un tal arbitrio , dicevano , che , 
Ihnte la comunione in carità de* membri di 
Santa Chiefa , le penitenze di uno li potevano co- 
municar all’ altro , e con quella compenfazione li- 
berarlo » Ma perchè pareva , che quello conveniffe 
più agli uomini di fanta eH aultera Vita , che alla 
autorità de* Prelati , nacque la terza opinione , che 
le fece in parte attoluZione , perioche vi fi ri- 
cerchi 1 * autorità» ed in parte compenfazione. Ma 
non vivendo i Prelati in maniera , che potettero 
dar molto de* loro meriti ad altri, fi fece un teforo 
nella Chiefa , pieno de* meriti di tutti quelli , che 
ne hanno abbondanza per loro proprj . La dil'pen- 
fazione del quale è commetta al Pontefice Roma- 
no , il quale , dando le Indulgenze , ricompenfa il 
debito del peccatore, con attegnnre altrettanto va- 
lor del teforo. Nè qui era il fine delle difficoltà; 
perchè opponendofi , che ettendo i meriti de* fanti 
finiti, e limitati, quello teforo potrebbe venir a 
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meno ; volendolo fare indeficiente , vi aggninfert» 
i meriti di Crifìo , che fono infiniti : donde nacque 
la difficoltà, a che foffe bifogno di gocciole dei 
ineriti d’altri , quando fi ave va, un pelago infinito 
di quelli di Crifto ? Che fu cagione ad alcuni di 
fare , efTere il teforo de’ meriti della Maefìà fua 
(blamente . ' . ^ 

Quelle cofe così incerte allora , e che (32) noi 
avevano altro fondamento , che la bolla di Clemen- 
te VL fatta per lo Giubbileo del 1350. , non pare- 
vano badanti , per oppugnar la dottrina di Marti- 
no Lutero , risolvere le fue ragioni , e convincerlo ; 
perlochè Thecel , Ecchio , e Priprio , non vedendo- 
li ben forti ne’ luoghi proprj di quella materia , 
fi / voltarono a’ comuni , e pofero per fondamento 
1 ’ autorità Pontificia, ed il confenfo de’Dottori Sco- 
laflici : conchiudendo , che non potendo il Pontefice 
fallare ttelle cofe della fede, ed avendo egli appro- 
vata la dottrina degù fcólaflici , e pubblicando elfo 
le Indulgenze a tutti i fedeli , bifognava crederle 
per articolo di Fede . Quello diede occafione a Mar- 
tino di pattar dalle Indulgenze ali’ autorità del 
Pontefice ; la qual attendo dagli altri predicata 
per fuprema nella Chiefa , da lui era fottopofla al 
Concilio generale legittimamente celebrato , del 
quale diceva effervi bifogno in quella iflante ed 
urgente neceflità : e continuando il calore della di- 
fpura, quanto più la poteflà Papale era dagli altri 
innalzata , tanto più da lui era abbattuta ( conte- 
nendoli però Martino ne’ termini di parlar mode- 
ftamente della perfona di Leone , e rifervando al- 
le volte il fuo giudizio . ) E ( 33 ) per la lletta 
ragione fu anche metta a campo la materia della re- 
miffione de’ peccati , e della Penitenza, e del Pur- 
gatorio/-; valendoli di tutti quelli luoghi i Romani, 
per prova delle Indulgenze . 

Piu (34) appofitamente di tutti fcriffe coatra Mar- 

• v“ £ & tino 



Tridentino Libro I. 105 

tino Lutero ( huth. cont. Hoch. T.l. Sirici. 1 . 1. p. 
P. Fleury. L. 125. N. 76. ) Fra Giacomo Ogoitra- 
to Domenicano lnquiiitore, il quale , traiafciate que- 
lle ragioni , efortò il Pontefice a convincer Marti- 
no con ferro, fuoco e fiamme. 

IX. Tuttavia fi andava efacerbando la contro ver- 
fia , e Martino pafTava Tempre innanzi a qualche 
nuova propofizione , lecondo che gli era data oc- 
cafione . (35) Perlochè Leone Pontefice neli’Agolto 
del 1518. Io fece citare ( Idem Num. 77. S/eid. 
L. 1. p. 9. Palhv. I. 1. c. 6. ) a Roma (36) da 
Geronimo Vefcovo d* Afcoli , Uditore della Ca- 
mera ; e fcriffe un Breve a Federico Duca di SaA 
fonia , efortandolo a non proteggerlo ; Scriffe anche 
a Tommafo de Vio Cardinale Gaetano , ( Idem c . 
9. Luth. T. 1. p. 204. ) fuo Legato nella Dieta 
d’Augufta, che faceffe ogni opera per farlo prigio- 
ne, e mandarlo a Roma. Fu operato col Ponte- 
fice per diverfi mezzi , che fi contentato far efa- 
minar la fua caufa in Germania , il quale trovò 
buono , che foto veduta dal fuo Legato , al quale 
fu commefib quel giudizio , con iihuzione , che 
fe aveffe fcoperto alcuna fperanza in Martino di 
refipifcenza , lo doveffe ricevere ; e promettergli 
impunità de 1 difetti paffuti , (37) ed anche onori , 
e preinj , rimettendo alla fua prudenza : ma quan- 
do lo trovaffe incorrigibile , faceffe opera con Maf- 
fimiliano Imperadore , e con gli altri Principi di 
Germania , che foffe cafìigato . 

Martino , (38) con falvocondotto di MaiTimilia- 
no , ( Sitici. L. 1. p. 9. io. Luth. T. 1. p. sa 1. 
Pallav. L. i, c. 9. Fleury , L. 125* N- ^0. ) an- 
dò a trovar il Legato in Augufta , dove , dopo 
una conveniente conferenza fopra la materia con- 
troverfa , fcoprendo il Cardinale , che con ter- 
mini di Teologia. Scola (bica , nella profeffione della 
quale era eccellentiffimo , non poteva effer convin- 
to 
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to Mirtino, che fi valeva Tempre della Scritturi 
divina, la quale dagli Scolaft.ci è poc hi flimo adope- 
rata ; fi dichiarò di non voler difputar. con lui, mi 
lo efortò alla retrattazione , o il meno* a fottomet- 
tere i Tuoi librile dottrina ai giudizio ddl Porttefi- 
Ce , mollandogli il pericolo , m che fi trovava 
perliftendo , e promettendogli dal Papa favori e 
grazie < Al che , non efi'endo rifpofio da Martino co- 
la in Contrario , pensò , che non folle betie , col 
molto premere , cavar una negativa , ma interpo» 
ner tempo , acciò le minaccie i e le proiiielTe poteflero 
far imprelfione ; per lo che lo licenziò per allora* 
Fece (30) anche far uffizio in conformità , da Fra- 
te Giovanni Stopiccio , Vicario Generale dell’ Or- 
' dine Lremitano . 

(40) Tornato Martino un 1 altri volti * ( Pleury 4 
X. 125» Pallav. L. I. c* 9. Seckend. L* I* 

Seft. i&. N. 37. ) ebbe il Cardinale coh lui collo- 
quio mojto lungo fopra i capi deliri fua dottrina * 
più afcoltandolo , che difputando , per acquilkrlì 
Credito nella propofta dell* accomodamento ; alla qua- 
le quando dilcele , e fonandolo a non lafciar pafTarè 
urti occafione tanto ficura , ed utile , gli rifpole Lu- 
tero con la Polita efficacia * che non fi poteva far 
patto alcuno a pregiudizio del vero ; che non ave- 
va offcfo alcuno , nè aveva bifogno della grazia di 
qual fi voglia ; che non temevi minaccie , e quan- 
do folfe tentata cola contro di lui indebita , avreb- 
be appellato il Concilio » Il Cardinale ( al quale 
era andato ali* orecchie , che Martino fofTe afficu- 
rato da’ alcuni grandi, per tener un fretto irt bocca 
al Pontefice ) fofpetrando , che parlafle così per- 
fuafo, fi (degnò, e (41) Vende alle riprdnfioni acer- 
be , e villanie , ed a conchiudere ; che i Principi 
hanno le mani lunghe , e fe lo (cacciò dinanzi* 
Martino partito ( Pallav . L. I. c. IO. ) dalla pre- 
fenza del Legato , e memore di Giovanni Hus , 
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lenza altro dire , partì anche d’Ajjgufta , (40) di do- 
ve allontanato, e penfate meglio le cofe lue,fcrif- 
fe una lettera al Cardinale , confettando di effere 
flato troppo acre , e fcufandofi fopra 1* importunità 
de’ quellori , e degli lCrittori fuoi avverfarj ; promet- 
tendo ufar maggior modellia nell’avvenire) di lod- 
d'sfar al Papa , e di non parlar delle Indulgenze 
più : con condizione pero , che i fuoi avverfarj 
anche incetterò lo fletto . Ma nè etti , nè egli pote- 
vano contenerli in filenzio ; anzi 1* uno provocava 
l’ altro ) onde la contróvdrfia s* inafpriva . 

X. Per lo che (43) in Roma la Corte parlava del 
Cardinale con gran vituperio , attribuendo tutto il 
male all* aver trattato Lutero con feverità , e con 
Villanie ; gli attribuivano a mancamento , (44) che 
non gli avette fatto prometta di gran* ricchezze 9 
( Nardi Hi/ì. Florent. L. 5. ) di un Velcovato , 
ed anco di urt Cappello rotto da Cardinale .E Leone) 
temendo di qualche gran novità di .Germania , 
( S/eid. L. t. p. 14. Pul/av. Ih, t. c. 12. Lui in T • 
1 ,'p. 229. ) non tanto contri le Indulgenze , quanto 
Contra l’autorità fua , fece una bolla (otto il 9. 
Novembre 151?. , dove dichiarò la validità delle In- 
dulgenze, e che etto , come fuccettore di Pietro ) e 
Vicario di Crifto, aveva potetti di concederle per 
i vivi, e per i morti; e che quella era là dottri- 
na della Chiefa Romana ) la quale è Madre ) t 
Maeftra di tutti i Criftiarti , che doveva etter ri- 
cevuta da qualunque vuol etter nel conforzio della 
Chiefa. Quella bolla mandò al Cardinale Gaetatìo; 
( Id, d. 228. ) il quale , effendo a Linz , in Auftria 
Superiore , la pubblicò e ne fece far molti efettl- 
plari autentici , mandandone a ciafcuno de’ Vefcovi 
di Germania , con comandamento di pubblicarli ) 
e di comandar feveramente , e fotto gravi pene a 
tutti di non aver altra fede. 

(45) Da quella Bolla vidde chiaramente Martino, 
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«he da Roma , § dal Pontefice non poteva afpetv 
rar altro , che elfer' condannato ;e ficcome per l’ in- 
nanzi aveva , per lo più , rifervata la perfona , c | 
il giudizio Pontificio , così dopo quella Bolla ven»- 
ne a nfoluz.one di rifutarlo . Per lo che mandò fuori 
un’ appellazione ; ( Idem. ibid. & y* 231. Sleid. L. 

1. p. 14. ) nella quale avendo (46) prima detto di 
non voler contrapporfi all’autorità del- Pontefice, 
quando iafegni la verità , foggiunfe , che egli non 
era efente dalle comuni condizioni di poter fallare, 
e peccare; allegando l’efempio di S. Pietro , ri pre- 1 
fo da S. Paolo gravemente . Ma ben era cofa faci- 
le al Papa , avendo tante ricchezze , e feguito , 
fenza rifpetto alcuno , opprimere chi non fente con 
lui : a’ quali non iella altro rimedio , che rifuggire 
al Concilio* col benefizio dell’ appellazione , poi- 
ché per ogni ragione dev’ elfer prepollo il Conci- 
lio al Pontefice . Andò per Germania la Scrittura 
dell’ appellazione , e fu ietta da molti , e tenuta 
ragionevole ; per lo che la Bolla di Leone non e Hip- «- 

fe l’ incendio eccitato in Germania . 

XI. Ma in Roma , ( Sleid» L. I. p. 23. Pallav, 

L. I. c. 19. Fleury , L. 125. N. 94. & L. l'ZÓ. 

N. 47. Bzov. ad an. 1518. N. 25. ) avendo come 
dato animo alla Corte , non altrimenti , che fe il fuo- 
co folle ellinto , fu mandato F. iSunfone da Milano f 
dell’ ordine di S. Francefco , a predicare le mede- 
lime Indulgenze negli Svizzeri : il quale, dopo aver- 
le pubblicate in molti luoghi , e raccolto fino a 
130. mila feudi , (47) finalmente capitò in Zurich, 
dove infegnava Ulrico Zuinglio , Canonico in quel- 
la Chiefa ; il quale opponendoli alla dottrina del ( 
Frate Queftore , furono tra loro gravi dilpute , paf- 
fando anche d’una materia nell’ altra , non altrimen- 
ti di quello , che era accaduto in Germania . Onde 
avvenne , che Zuinglio fofie da molti afcoltato , ed 
acquilìaffe credito , e potefie parlare , non contra 
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pii abufi delle Indulgenze , ma contra le indulgenze 
fette , ed anche contra i’ autorità del Pontefice , che 
le concedeva. 

XII. Martino Lutero , vedendo la Tua dottrina 
effer alcoj tata , ed anche pattar ad aitre regioni , fat- 
to più animoio , fi pole ad eliminar altri articoli ; 
e in materia della confezione * e della comunione, 
fi partì daii’ intelligenza degli Scoi attici , e della 
Romana Chiela ; approvando .più la comunione del 
Calice ufata in Boemia , e ponendo per pane prin- 
cipale della penitenza , non la diligente contellione 
al Sacerdote , ma più tolto il propolito di emendar 
la vita per 1 * avvenire . Falsò anco a parlare dei 
voti , e toccare gli abufi dell’ ordine Monatttco ; e 
camminando 1 fuoi ferini , arrivarono in Lovanio , ed 
in Colonia , ( Fleury L. 1 16. N. 23. Sleid. L. 

2. p. <25. ) dove veduti dalle IJniverfità di quei 
Teologi, ed efaminati , furono da loro condannati. 

In è quello turbò punto Martino , anzi gli diede cau- 
li di pattar più innanzi , e dichiarare , e fortificare 
la fua dottrina , quanto più era oppugnata . 

Con quelle , più torto contenzioni , che rifolute 
difculfioni , pafsò l’anno 1519. , quando moltipli- 
cando gli avvifi a Roma de’ moti Germanici , ed El* 
vetici , aumentati con molte amplificazioni , ed ag- 
giunti, come è coftume della fama, mattine quan- 
do lì raccontano co fe lontane ; Leone era notato di 
negligenza , che in tanti pericoli non dette mano a 
gagliardi rimedj . (48) I Frati particolarmente 

( Onuph in Leon. ) biafitnavano , che attento alle 
pompe , alle caccie , alle delizie , ed alla mufica , 
delle quali fopra modo fi dilettava, tralafciatte cofe 
di formila importanza . Dicevano , che nelle cofe 
della fede non conviene trascurare cofa minima, nè 
differire un punto la provifione , la quale , ficconte 
è fncilittma , prima che il male prenda radice , 
così quando è invecchiato, riefee tarda. Che Arrio 

fu 
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fu una minima fcintilla , che con facilità farebbe 
(lata ellinta , e pure abbruciò tutto il mondo ; che 
avrebbero a quel)’ ora fatto altrettanto Giovanni 
Hus , e Geronimo da Praga , fe dal Concilio di 
Coftanza non tollero (lati opprefli nel^ principio , 
(49) in contrario Leone era pentito di tutte le azio- 
ni latte da lui m quelle occorenze , e più di tutto, 
del Breve delle indulgenze mandato in Germania ; 
parendogli , che farebbe (lato meglio lafciar depu- 
tare i frati tra di loro , e confervarfi neutrale , e 
riverito da tutte le parti , che , col dichiararli per 
una , coftringer l’altra ad alienarfi da lui: che quel- 
la contenzione non era tanto gran cofa ; che non 
bilognava metterla in riputazione ; e che mentre 
farà tenuta per leggiera , pochi ci penferanno , e fe 
il nome Pontificio non folfe entrato fino allora den- 
tro, averebbe fatto il (uq cor(o , e farebbe dile- 
guata, • 

Con tutto ciò , per le molte iftanze de' Prelati 
di Germania, delle univerfità, che , intereflate per 
la condanna', ricercavano 1' autorità Pontificia per 
foftentamento , e più per le continue importunità 
de* frati di Roma, venne in rifoluzione di ceder 
all' opinione comune . E fece ( Flcury L. 126, 
N. 60. ) una congregazione di Cardinali , Prelati, 
Teologi , e Canonici , alla quale rtnufe intera- 
mente il negozio. Da quella , con grandifliim fa- 
cilità , fu conchiufo , che fi dovette fulminar contra 
tanta empietà; (50) ma furono difcordi i Canonici 
da’ Teologi , volendo quelli, che immediatamen- 
te fi vernile alla fulminazione , e dicendo quelli , 
che folle necefiario , precedette prima la citazione; 
Allegavano i Teologi , che la dottrina fi vedeva 
con evidenza empia, ed i- libri erano divulgati, e 
le prediche di Lutero notorie . Dicevano gli altri, 
che la notorietà non toglieva la ditela , che è de 
iure divinò, naturali , correndo a’ luoghi Politi , 
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( Gene f. Ili , 9. e IV. 9. ) Adam ubi es ? Ubi ej\ 
Abel frater tuus ? e nell’ occorenza delie cinque Citta, 

( Ibid. XV111, 21.) Dejcendam <7 videbo. Aggiun- 
gevano , che la citazione deli’ Uditore dell’ anno 
innanzi , in virtù delia quale il giudizio fu rimeflò 
al Gaetano in Augulfa, e reltò imperfetta, quando 
nitro non folle , la nioftrava necefl'aria . Uopo mol- 
te dilpute , nelle quali 1 Teologi attribuivano a se 
foli la derilione , trattandoli di cofa di fede ; ed i 
giureconlulu le i’ appropriavano , quanto alla forma 
di giudizio; fu propofto compolizione tra loro,di- 
ftinguendo il negozio in tre parti , la dottrina , 1 li- 
bri, eia perfona , Della dottrina concelfero i Cano- 
nilti , che li condannale lenza citazione. Della per- 
fona, perliltevano in fofìenere , che fotte necelf.iria. 
Però non potendo vincer gli altri , che inlìftevano 
con maggior acrimonia , e lì coprivano collo feudo 
della Religione , trovarono temperamento , che a 
Martino follie fatto un precetto con termine con- 
veniente, che così fi rilòlverebbe in citazione, Dei 
libri fu più che fare , volendo i Teologi , che 
indente con la dottrina follerò dannati attolutamen- 
te ; ed i Canonici , che fi ponettero dal canto della 
perfona , e fi coiti pendettero fotto il termine. Non 
potendoli accordar in quelto,fu fatto l’uno e l’al- 
tro; prima dannati di prefente , e poi dato il ter- 
mine ad abbruciarli. (51) E con quella rifoluzione 
( Sleid. L. 2. p. 30. Pullav, L. I, c. 20. S/ond. 
od an f 1520. N. 2.) fu .formata la bolla , fotto il 
dì 15. Giugno 1520, la quale effeqdo come princi- 
pio, e fondamento del Concilio di Trento , di cui 
abbiamo da parlare , è neceirario .rapprefentare qui 
un breve compendio di quella . 

XI II. Nella quale il Pontefice , ( Luth . T. 2. p. 
5. Cont. de Fleury , L. Ild. Numero 61. Bzov. ad 
an. 1520. Numero 3. ) inviando il principio delle 
fue parole a Criflo , il quale ha lafciato Pietro , ed 

i fuoi 



I 



uà Istoria del Concilio 

i fuoi fuccelfori per Vicarj della Tua Chiefa , lo 
eccita ad ajutarla in quefti bifogni ; e da Crifto 
voltatoli a S. Pietro, lo prega per la cura ricevu- 
ta dai Salvatore , voler attendere alle necelfità del- 
la Chiela Romana , confecrata col fuo fangue . E 
paflando a S. Paolo , lo prega del medelimo ajuto, 
aggiungendo , che febben egli ha giudicato 1’ erelie 
necertarie ( 1. Cor. XI. 19. ) per prova de’ buoni, è 
però cola convenientje eftinguerle nel principio . Fi- 
nalmente rivoltatoli a tutti i Santi del Cielo , 
ed alla Chiefa univerfale , li prega ad inter- 
ceder apprellb Dio , che la Chiefa lìa purgata da 
tanta contagione . PalTa poi a narrare , come gli 
fìa pervenuto a notizia , ed abbia veduto con gli oc- 
chi proprj, ellere rinnovati molti errori già danna- 
ti de’ Greci , e Boemi , ed altri , falli , fcanda- 
loli , atti ad offender le pie orecchie , ed ingannar 
le menti femplici , leminati nella Germania , Tem- 
pre amata da lui, e da’ fuoi predeceffbri , i quali, 
dopo la traslazione dell* Imperio Greco , hanno 
pigliato fempre difenfori da quella nazione, e da 
quei Principi pii fono emanati molti decreti con- 
tra gli eretici , confermati anche da’ Pontefici ; per 
lo che egli , non volendo più tollerare fintili errori , 
ma provvedervi , vuol recitare alcuni d’ elfi ; e qui 
(52) recita 42. articoli, che fono nelle materie del 
peccato originale , della penitenza , e remilfione dei 
peccati , della comunione , delle Indulgenze , del- 
la fcomunica, della potefìà del Papa, dell’autorità 
de’Concilj , delle buone opere , del libero arbitrio , del 
Purgatorio, e della mendicità, i quali dice, che relpet- 
tivamente fono peltiferi , perniziolì , fcandalofi , con 
offefa delle pie orecchie, contra la carità , contra 
la riverenza dovuta alla Promana Chiefa , contra 
l’obbedienza, che è nervo della difciplina Ecclefia- 
lìica : per la quale caula , volendo procedere al- 
la condannazione , ne ha fatto diligente efame 
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con i Cardinali , e Generali degli Ordini regola** 
ri, con altri Teologi, e Dottori deli’ una e i' al- 
tra legge ; e pertanto li condanna , e riprova re- 
fpettivainente come eretici, fcandalofi , fai fi , in 
offefa delle pie orecchie, ed inganno delie pie men- 
ti , e contrarj alla verità Cattolica : proibisce Cot- 
to pena di (comunica, e d’ innumerabili altre pe- 
ne, che nettano ardifca tenerli, difenderli, predi- 
carli , o favorirli . E perchè le medefime atterzio- 
ni fi ritrovano ne’ libri di Martino , però li dan- 
na , comandando Cotto le (lette pene , che nettuno 
potta leggerli, o tenerli, ma debbano etter abbru- 
ciati così quelli , che contengono le propofizioni 
predette, come qualunque altri, Quanto alla per- 
lina di etto Martino , dice , che 1’ ha ammonito 
più volte , citato , e chiamato con prometti di fai— 
vocondotto , e viatico ; e che , fé fotte andato , non 
avrebbe trovato^ tanti falli nella Corte , come di- 
ceva ; e che etto Pontefice gli avrebbe inlègnato , 
che inai i Papi , fuoi predecettori , hanno errato 
nelle coftituzioni loro . (53) Ma perchè egli ha 
foftenuto le cenfure per un anno , ed ha ardito di 
appellare al futuro Concilio , cofa proibita ( Sponda 
ad ann, 1450. Numero 1. ) da rio , e Giulio II, fot- 
to le pene degli eretici, poteva proceder alla con- 
dannazione fenz’ altro ; nondimeno , fcordato del- 
le ingiurie, sumponilce etto Martino, e quelli , che 
lo difendono , (54) che debbano defi/tere da quelli 
errori, celiar di predicare , ed in termine di 60 . 
giorni , fatto le medefinje pene , aver rivocati tut- 
ti* gli errori fuddetti , ed abbruciati i libri , il che 
non facendo , li dichiara notori , e pertinaci ere- 
tici . Appretto comanda a cìafcuuo fotto le flette 
pene , che non tenga alcun libro dello (letto Mar- 
tino, febben non contenette tali errori. Poi ordi- 
na , che tutti debbano fchinre , così lui , come i 
fuoi fautori 1 anzi comanda. ad ognuno, che debba- 
" - : ir * - - n0 
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r.o prenderli, e prefentarli pei Tonalmente, o almeno 

fcacciarlt dalle proprie terre, e regioni: inteidice tut- 
ti i luoghi , dove anderanno ; comanda , che fie- 
no pubblicati per tutto , e che la Tua bolla debba 
eflere- letta m ogni luogo , (comunicando chi im- 
peri rà la pubblicazione; determina, che fi creda 
a’ tran (finti , ed ordina , che la bolla fia puobii- 
cata in Roma, Brandcburg , Mifna , e ( 55 ) Man- 

sfeid . -jii 

Martino Lutero, avuto nova della dannazione della 

fua dottr ita, e libri, mandò fuori una fcrittura , (5Ò) 
facendo ripetizione dell’ appellazione interpolili al 
Concilio, replicandola per ie ftelfe caule . Ld oltre 
di ciò , (57) perchè il Rapa abbia proceduto contra 
uno non chiamato, e non ( Luth, Ì.Q-. p,.^U Sleia» 
L. d. p. 31. hteuiy , Lai 6 . Numero 80.) convinto , e 
non udita la . controversa deila domina, antepo- 
nendo le opinioni fue alle facre lettere, e non la- 
nciando luogo alcuno al Concilio , fi offerì di mo- 
ftrare tutte quelle cote, pregando Celare, e tutti i 
Magiftrati , che per ditela dell’ autorità del Conci- 
lio n ammetteffero quella (ua appellazione ; non ri- 
putando , che il decreto del Papa obblighi pei Iona 
alcuna , fin che la cauta non fia legittimamente 
difculTa nel Concilio. 

XIV. Ma (58) gli uomini fenfati , vedendo, la 
bolla ( Pelldv, L 1. c. di. ) di Leone , recarono 
con maraviglia per più cole. Prima quanto alla 
forma , che (59) con claufole di Palazzo , il Pon* 
fefice foibe venuto a dichiarazione in una materia.» 
che bilognava trattare con le parole della Scultu- 
ra divina; e (do) malfiine ulando cìautoie tanto in- 
tricate , e cosi lunghe e proiille , che appena era 
polfibile di cavarne fenfo , come fe li aveffe a far 
una fentenza in caufa feudale, ed in particolare era 
notato, che una claufola , la quale dice, in/ubentes 
omnibus^ ne ?r*fa:os errores oJJ etere pr sj upiant , è 
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così allungata con tante ampliazioni , e refìnzio- 
ni , che tra l’ inkiòentej , e d il prtjunuvn , vi tono 
interpofìe più di 400. parole. 

Altri pattando poco più innanzi confideravano , 
che l’aver propotto 42, proporzioni, e condan- 
nare come eretiche , fcandaiofe , falle , offenlìve 
delle pie orecchie } ed ingannatrici delle menti fein- 
plici , (61) lenza {piegare, quaii di loro follerò le 
eretiche , quali le icandaiofe , quali le falle , ma 
con vocabolo ( refpeitivamente ) attribuendo a cia- 
fcuna di ette una qualità incerta , veniva a rettare 
maggior dubbio, che innanzi ;ij che era non dilfi- 
nir la caufa, ma renderla più controverfa che prima, 
e inoltrar maggiormente il bi fogno, che vi era d’al- 
tra autorità, e prudenza per finirla . 

(62) Alcuni ancora recavano pieni d’ammirazio- 
ne , come fotte detto , che fra le 4?.. proporzio- 
ni , vi foirero errori de’ Greci già dannati . (63) 
Ad altri pareva cofa nuova , che tante proporzio- 
ni , in diverfe materie di lede , fofiero Hate deci- 
fe in Roma col folo conrglio de’ Cortegiani , fen- 
za parteciparne con gli altri Vefcovi , Università, 
e perfone letterate d’ Europa . 

XV. Ma le (<>4) Univerlità di Lovanio , e Co- 
lonia, ( Idem c. 22. Luth, T. 2. p. 119, S lei Jan. 
L. C. p, z^.Spondi ad ann. 1520. Numero 2. & 3. 
Fleury , L. 126. Numero 81.) liete, che per edit- 
to Pontificio fotte dato colore al giudizio loro, bru- 
ciarono pubblicamente i libri di Lutero . Il (65) che 
fu caufa, ch’egli ancora in Vittentberga, congre- 
gata tutta queiia (cola , con forma di giudizio pub- 
blicamente lacefie bruciare , non foio la bolla di 
Leone , ma anche infieme le decretali Pontificie : e 
poi con un lungo manifetto , pubblicato in ifcritto, 
rendette conto al mondo di quella azione, notan- 
do il Papato di tirannide nella Chiefa , perveitìa» 
ne della dottrina Criftiana, ed ufurpazione della po- 
tetti de’ legittimi Magiftrati . Ha Ma 
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Ma così per l’appellazione interpofta da Lutero* 
come per quefte, ed aure conliderazioni , ogni uno 
venne in opinione , che foffe neceffario un legitti- 
mo Concilio, per opera del quale , non folo le con- 
tro verfie folfero decife , ma ancora luffe rimediato 
agli abufi per lungo tempo introdotti nella Chie* 
fa ; e Tempre tanto più quella neceffità appariva , 
quanto le contenzioni cretcevano , effendo continua- 
mente dall’ una parte, e l'altra (critto. Perchè 
Martino non mancava di confermare con divertì 
fcritti la dottrina lua , ( 66 ) e fecondo che India- 
va , (copriva più lume , camminando Tempre qual- 
che paffo innanzi , e trovando articoli , a’ quali 
nel principio non aveva penfato. Il che egli dice- 
va fare per zelo della Cafa di Dio . Ma era anche 
coftretto da neceflità; (67) perchè i Pontifkj aven- 
do fatto ( . L. 2. p. 33. ) opera efficace in 
Colonia , con l’Elettore di SalTonia , per mezzo 
di Geronimo Aleandro , che daffe Martino prigio- 
ne al Papa , o per altra via gli fuceffe levar la 
vira ; egli lì vedeva in obbligo di moftrare a quel 
Principe , ed a’ popoli di baffoni» , e ad ogni al- 
tro, che la ragione era dal canto Tuo , acciò il fuo 
Principe , o qualche altro potente , non dalle luo- 
go agli ufficj Pontiftc) contra la vita fua . 

XVI. Con quefte cole effendo paffato l'anno 
*50.0. lì celebro in Germania la dieta di Vormazia 
del 1521., dove Lutero fu chiamato ( Idem. p. 3 < 5 . 
L uth. T. 2. p. id.p PalLiv. L. I. c. 16. Fteury , L.12Ó. 
Numero 7. ) con falvo condotto di Carlo , eletto 
due anni innanzi Imperadore , per render conto del- 
la fua dottrina . Egli era conligiiato a non andar- 
vi ; poiché già era pubblicata , ed affiffa la Tua con- 
danna fatta da Leone , onde poteva effer certo di 
non riportare , fe non conferma della condannazio- 
ne , le pur non gli foffe avvenuto cofa peggiore. 
Nondimeno contra il parere di tutti gli amici , 

fen- 
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fentendo egli in contrario , diceva , che febben fof- 
|è certo di aver contra tanti diavoli , quanti cop- 
pi erano ne’ tetti delle cafe di quella citta , vo- 
leva andarvi, come fece. 

(Òd) Ed in quel luogo a* 17. di Aprile in pre- 
feiua di Cefare , ( Uenu ibid» SlcJ. ibid* Hzov. aJ 
una. 15121. Numero 5. P. M.irt. Angl. Ep. c. 102.) 
e di tutto il convento de’ Principi, fu interrogato, 
fe egli era l’autore de’ libri , che andavano fuora 
fotte fuo nome; de’ quali furono recitati i titoli , 
e mortrati gii efemplari porti in mezzo del confef- 
fo ; f fe voleva diiendere tutte le cofe contenute 
in quelli , o ritrattarne alcuna . Rifpofe , quanto 
a’ libri , che li riconofceva per Tuoi , ma il rifol— 
verfi di difendere , o no , le cofe centenute in quel- 
li , eflere di gran momento , e pertanto avere bi- 
sogno di fpazio per deliberare . Gli fu concerto 
tempo quel giorno , per dir ritpofta il feguente , 

Il quai venuto , introdotto Martino nel conferto , 
fece ( Pallav. L. i. c. 27. ) una lunga orazione ; , 

feusò prima la fua femplicità, fe educato in vita 
privata , e femplice , non aveva parlato fecondo la 
dignità di quel conferto , e dato a ciafcuno i titoli 
convenienti ; poi confermò di riconoscer per fuoi 
i libri . E quanto al difenderli, dirti ,che tutti non 
erano di una Torta ; ma alcuni contenevano la dot- 
trina della fede , e pietà; altri riprendevano la dot- 
trina de’ Pontilicj ; un terzo genere era degli ferirti 
contenziofi contra i difenfori della contraria dottri- 
na . Quanto a’ primi dirti , che , fe li ritrattarti , 
non farebbe cola da Criftiano , e da uomo dabbe- 
ne ; tanto più , quanto per la medefima bolla di 
Leone , febben tutti erano condannati , non però 
tutti erano giudicati cattivi . Qurnto a’ fecondi , 
che era cofa pur troppo chiara, che tutte le pro- 
vincie Criftiane , e la Germania mafTmie , erano 
efpilate , e gemevano fotto la fervitù . E però il 

Ha ri- 
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ritrattare le cofe dette , non farebbe flato altro 5 
che confermare quella tirannide . Ma ne’ libri del 
terzo genere confefsò di efTer (lato più acre, e ve- 
emente del dovere ; fcufandofi , che non faceva pro- 
feflione di fantità , nè voleva difendere i Tuoi cotu- 
rni , ma ben la dottrina ; che era parato di dar 
conto a qualunque perfona fi volefle , offerendofi 
tion efler oflinato , ma quando gli folfe rnofìrato 
qualche fuo errore con la Scrittura in mano , era 
per gettar i Tuoi libri 'nel fuoco . Si voltò all’ Im- 
peratore , ed a’ Principi , dicendo , efler gran do- 
no di Dio , quando vien manifeftata la vera dot- 
trina ; ficcome il ripudiarla è un tirarli addoflo ca- 
ufa d’eftreme calamità. 

( 60 ) inita l’orazione, ( Striti. L. 5. p. 37. 
Luth. T. 2. p. 165. ) fu per ordine dell’ Imperado- 
re ricercato di piana, e Tempi ice rifpofla , fe vo- 
leva difender, o no, i Tuoi fcritti . Al che rifpofe, 
di non poter rivocar alcuna cofa delle fcritte, o 
infegnate , fe non era convinto con le parole del- 
la Scrittura , o con evidenti ragioni . 

(70) Le quali cofe udite , Cefàre fi rifolvette , 
feguendo i veftigj de’ fuoi maggiori , dTeiider la 
CÌriefa Romana , ed ufar ogni rimediò , per eftin- 
guer quell’ incendio : non volendo però violar la 
fede data , ma pattar al bando , dopo che Martino 
fotte ritornato (alvo a cala . (71) Erano nel Coh- 
feflb alcuni , ( Fùllav» L. I. r. c8. Stirici L. 2. p. 
38. Scekeri. L. r. Set !?. 94. 98. )che, approvando 
le cole fatte in Coftanza , dicevano , non doverli 
lervar la fede . Ma Lodovico , Conte Palatino , 
' Elettore , fi nppofe, come n cofà, che dovefle ca- 
dere a perpetua ignominia del nome Tedefco* e- 
fnrimendo con fdegno , efler intollerabile , che per 
fervigio de’ Preti la Germania dovefle tirarli addof- 
so l’infamia di mancar della pubblica fede. Era- 
no anche alcuni , i quali dicevano , che non bifo- 
^ 1 gna- 
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gnava correr così facilmente alla condanna per 
efier cofa di gran momento, e che poteva appor- 
tar gran conleguenze . 

Fu ne’ giorni feguenti trattato, ( PJIav. L.i.cA 7« 
Sfric/. Tj. 3.^38. 39. ) in prefenza d’alcuni dr’ Princi- 
pi, ed in particolar dell’ Arcivefcovo di Treveri ,e 
di Gioacchino Elettore di Branderburg; e dette mol- 
te cole da Martino in difel'a di quella dottrina , e 
da altri contra , volendo indurlo , che rimette Ite 
ogni cofa al giudizio di Cefare , e del confetto , e 
della dieta , lenza alcuna condizione . Ma dicendo 
egli , che il profeta ( P/al. CXIJV. < 2 . ) proibiva il 
confidarli negli uomini , eziandio ne* Principi , al 
giudizio de’ quali nelfuna cofa doveva eflfer manco 
permeira , che la parola di Dio,; fu in ultimo pro- 
pollo , che fottomettefle il tutto al giudizio del fu- 
turo Concilio ; al che egli acconlenrì, con condito- 
ne , che fofTero cavati prima da’ libri funi gli 
articoli , eh’ egli intendeva fottoporre ; e che di 
quelli non folte fatta fentenzia , le non fecondo le 
Scritture , Ricercato finalmente , che rimedj pare- 
va a lui , che fi potettero tifare in qvtefta caufa ; 
rifpofe , quelli fòli , ( A 3 . Vi 39. ) che da G tma- 
liele furono propofti agli Ebrei : cioè , che fe l’ im- 
presi era umana , farebbe (vanita , ma le da Dio 
veniva, era imponìbile impedirla; e che tanto do- 
veva anche tòddisfar al Pontefice Romano , doven- 
do eller certi tutti ( come egli ancora era ) che fe 
il fuo difegno non veniva da Dio , in breve tem- 
po farebbe andato in niente. Dalle quali cofe r.nn 
potendo eller ri molto , e reftando fermo nella' fua 
rifoluzù.ne , che non accetterebbe alcun giudizòo , 
fe non lòtto ( P. Nart. Anp. ep. T.uih. T. 1 . t>. 
ló$. Pallav. L. 1. c. ofi.Seckert. L l. Se 3 . 44- Num 98. 
Sleic/. L. 3. p. 30. ) la regola della Scrittura ; (72) 
gli fu dato commiato , e termine di ei. giorni per 
tornar a cafa, con condizione, che nel viaggio non 
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predicaflfe , nè fcriveffe. Di che egli avendone refo 
•grazie , (73) a 26. di Aprile lì partì . 

XVII. Dipoi (74) Carlo Imperadorc il giorno otto 
di Maggio , ( IJ. p. 41. Pallav. L. 1. c. <28. Fleury , 

L. 127. Num. 17.) nel medetimo con fello di Vor ma- 
zia pubblicò un editto: dove avendo prenarrato, 
che all’ uffizio dell’ Imperadore tocca aggrandire la 
religione , ed eftin^uer l’erefie,che incoili inciaffe- 
ro a nafcere , pafso a raccontare , che Fra Mar- 
tino Lutero fi sforzava di macchiare la Germania 
di quella pelle , ficchè non ovviandofegli , tutta 
quella nazione era per cadere in una detefb.bile 
pernicie ; che Papa Leone 1 ’ aveva paternamente j 
ammonito , e poi col Configlio di Cardinali , ed 
altri uomini eccedenti , aveva condannato i fuoi 
ferirti , e dichiarato lui eretico , fe fra certo ter* 
mine non rivocava gli errori , e di quella bolla 
della condanna ne aveva mandato copia ad effo 
Imperadore , come protettor della Chiefa , per Gi- 
rolamo Aleandro l'uo Nunzio, ricercandolo, che fof- 
fe efeguita nell’ Imperio , Regni , Dominj , e Pro- «. 
vmeie fue . Ma che per ciò Martino non lì era 
corretto, anzi alla giornata moltiplicava libri pie- 
ni non folo di nuove erelìe , ma ancora di già con- 
dannate da’ fieri Concilj , e non tanto in lingua 
Latina , ma ancora in Tedefca ; e nominati poi 
in particolare molti errori fuoi conchiude non vi 
ÉlTer alcuno fcritto , dove non fia. qualche pelle , 
o aculeo mortale; Sicché fi può dire, che ogni pa- 
rola fia un veleno . Le quali cofe confiderate da 
elio Impeiadore , e da’ Configlieri fuoi di tut- 
te le nazioni fuddite a lui , infillendo ne’ ve- 
ftigj degl’ Imperadori Romani fuoi predeceflòri , 
avendo conferito in quel convento di Vormazia 
con gli Klettori , ed ordini dell’Impero, col con- 
ligi io loro , e afTenfo , ( febbene non conveniva 
alcoitar un condannato dal foinmo Pontefice , ed 
. . ofti- 
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oftinato nella Tua perverfità , e notorio eretico,’ 
nondimeno , per levar ogni materia di cavillare f 
dicendo molti, ch’era neceffario udir l’uomo pri- 
ma, che venir ali’ efecuzione del decreto del Pon- 
tefice ) rifolveva mandar a levarlo per uno de’fuoi 
Araldi , non per conofcere , e giudicare le cofe 
della fede , il che fpetta al folo Pontefice , ma 
per ridurlo alla dritta via con buone perfuafìoni . 
Palfa poi a raccontare, come Martino fu introdot- 
to nei pubblico confefTo , e quello , di che fu in- 
terrogato , e ciò che rifpofe , ficcome di fopra è 
ftaro narrato , e come fu. licenziato , e partì . 

Poi fegue conchiudendo , che pertanto ad onor 
di Dio , e riverenza del Pontefice , e per debito 
della dignità Imperiale con Configlio , ed affenfo 
degli Elettori , Principi , e Stati , ekguendo la fèn- 
renza , e condanna del Papa , dichiara di aver 
Martino Lutero per notorio eretico , e determina, 
che da tutti fia tenuto per tale ; proibendo a tut- 
ti di riceverlo , o difenderlo in qualunque modo ; 
comandando fotto tutte le pene a’ Principi , e 
Stati , che debbano , paffato il termine de’ ai. 
giorni , prenderlo , e cuftodirlo , e perleguitar an- 
cora tutti i complici , aderenti , e fautori fuoi,fpo- 
gliandoli di tutti 1 beni mobili, ed immobili. Co-f 
manda ancora , che neffuno polti leggere , o tene- 
re i libri fuoi,non oftante che vi fotte dentro al- 
cuna cofa buona ; ordinando tanto a’ Principi , * 
quanto agli altri , che amminiftrano giustizia , che 
li abbrucino , e diftruggano . E perchè in alcuni 
luoghi fono comporti , e ftampati libri ertrarti dal- 
le opere di quello , e fono divulgate pitture , ed 
immagini in vergogna di molti , ed anche del fom- 
mo Pontefice , comanda , che neffuno pottt lìam- 
parne , dipingerne , o tenerne ; ma da’ Magiftra- 
ti fieno prefe , ed abbruciate , e puniti gli Stampa- 
tori, Compratori , e Venditori; aggiungendo una 
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generai legge ,' che non polla efiere ftampnto al- 
cuno Icntto, dove fi tratta cofa della fede, benché 
minimo, lenza volontà de;l’ Ordinario . 

/ In 9 u efto medefimo. tempo ancora , 

( òleid. L. 5. p. 40. Luth.T.l.p. 185 Meovio ai ann. 

»Nunt. Si. Spani* ad an. 1.521. Num.q.F/eory , 
Hi/i. 127. Num. 18.) i’ Univerfiià di Pari- 

gi, cavate divelle conclufioni da’ libri di Lutero, 
Condannò , parte come rinnovate dalla dottrina 
di Vicieffo, ed Hullo , e parte nuovamente pro- 
nunziate da lui contra la dottrina Cattolica . Ma 
quelle oppolìziorti tutte non esulavano altro , fe 
noa che , nlfiondendo Lutero , fi moltiplicavano i 
Jibn dall’ una parte, e dall’altra, e le contenzio- 
ni s inafprivarto , e s’eCcitava la curiofità di mol- 
ti , che , volendo informarli dello (tato della con- 
troverfia , venivano ad avvertire gii abufi riprefi , 
e cosi fi alienavano dalla divozione -Pontificia. 

Tra i (7 6) più ìllufiri contraddittori , che 
ebbe la dottrina di Lutero , (Sporti, iti J. Num. 5. 
Sleii. L. 3. p. 42. P . illuv . Tj, Ct. c. 1. Hurner. T . 1. L. 
I. p. IO. hleury , HiJÌ. Ecc/rf. L. 12 7. Num.* 2. 23. 

Luth. T. 2. p. 329. ) fu Lrrico .Vili. Re d’.lnghil- 
mrra ; il quale, (77) non elfendo. nato primogenito 
Regio , (78) era Rato deftmato dal padre per Ar- 
ci ve t uovo di Cantorberì, e però nella puerizia fat- 
to attendere alle lettere . Ma (70) morto il primo- 
genito, e dopo quello, anche- il Padie, egli fuccef- 
le nel Regno ; e avendo per grande onore , ado- 
perai in una controverfia di lettere così ilhTtre , 
(80) Icriile un libro de’ lètte Sacramenti , difen- 
dendo anche il Pontificato Romano, ed oppugnando 
la dottrina di Lutero . Cola che al Pontefice fu 
tanto forata , che , ricevuto il libro dei Re , (81) 
l’onorò col foio .titolo di Difetifore della fede. 
Ma Maxtino non li lafciò fpaveniare dallo fplendore 
Regio , che non rifpon delle a quella Maeftà con 
#4 al- 
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altrettanta acymoni a , veemenza , e poco rifpetto,' 
con quanta -aveva rifpo/lo a’ piccioli dottori. Que- 
llo titolo Regio entrato nella controverfia la fece 
più curiofa ; e come avviene ne’ combattimenti > 
che gii fpettatori s’inclinano Tempre al più debole* 
ed editano più le azioni mediocri* di quello; cosi 
qaì fi concitò l’inclinazione univerfale più verfo 
Lutero . 

XX. Subito ( 3 o) che fu per tutto' pubblicato il 
bando dell* Imperadore , nello (ledo mele, ( Slrr J.f « 
3. p. 43. Fleurvé , L. 138. Num. 4 ó. JRuchat. Hifi. de 
'la Reform. de SuiJJe. T. I. p. 124. ) Ugo Velcrvo di 
Coltanza , fotto la diocefé del quale e pofta la 
• Città di Zurich , fcrilfe al Collegio de’ Canonici di 
quel luogo, nel numero de’ quali era Zuing'io;ed 
un’ altra lettera al Senato della medefima Citta * 
In quelle confiderò il danno , che le Chiefie , e le 
Repubbliche ancora * pativano per le novità delle 
dottrine * con molto detrimento della falute fpiri- 
tuale , cortfufione della quiete , e tranquillità pub- 
blica » Gli efortò a guardarli da’ nuovi dottori , 
inoltrando , che non fono molti , le non dalla pro- 
pria ambizione , ed mitigazione diabolica « Mandò 
inlìetne il decreto di Leone , ed il bando di Cefa- 
re , eforrando , che il decreto del Papa fofie rice- 
vuto , ed obbedito, e quello deli’ Imperadore imita- 
to; e notò particolarmente la perioda, e la dottri- 
naci Zuinglio , e de’ tuoi aderenti; lìcchè collrm- 
fe Zuinglio a dar conto di tutto quello , che info- 
gnava a’ Collegj , e foddisfar il Senato . E feria- 
le ancora al Vefcovo , infiltendo principalmente 
fopra quello, che non erano da tollerar più lunga- 
mente i Sacerdoti concubinarj , di dove veniva la 
infamia dell’ordine Ecclelìaltico, e ’l cattivo efem- 
pio a’ popoli , e la corruzione della vita gene- 
ralmente in tutti : Cofa , che non fi poteva levare, 
fe non introducendo , fecondo la dottrina Apofto- 
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lica , il matrimonio . Scritte ancora, in propria di- 
fefa a’ tutti i Cantoni de’ Svizzeri \ (83) facendo 
in particolare menzione d’ un editto fatto da^ lo- 
ro Magiftrati maggiori, che ogni Prete forte tenu- 
to ad aver la concubina propria , acciò non irfidi- 
afle la pudicizia delle donne onefte . Soggiungendo, 
«he febben pareva decreto ridicolofo , era nondi- 
meno fatto per necertitiì , e non doveva etìer mu- 
tato , fe non che quanto era coftituita a favor 
del concubinato , al prefente doveva eflfer tramuta- 
to in matrimonio legittimo . 

Il moto del Vefcovo indurti i Domenicani a 
predicare centra la dottrina di Zuinglio , e lui a 
difenderli . ( Sirici. Ibid. p. 48. Reform. de SuiJJe , 7 1 . 
I. p. 15Q.1Ó2.) Perlochè anch’egli ferirti, e pub- 
blicò 67. conclufioni , le quali contenevano la fua 
dottrina , e toccavano gli aburt del Clero , e dei 
Prelati . Onde nafeendo molta confufione , e dilTen- 
fione , il Senato di Zurich entrò in deliberazione 
di fedare i tumulti; e convocò tutt’i Predicatori , e 
Dottori della fua giurifdizione . (84) Invitò anche il 
Vefcovo di Coftanza , a mandar qualche perfona 
di prudenza , e dottrina , per artifter a quel collo- 
quio , a line di quietare i tumulti , e ftabilire quel- 
lo , che forte alla gloria di Dio . Fu mandato dal 
Vefcovo , Giacomo Fabro , fuo Vicario , che fu 
poi Vefcovo di Vienna ; e venuto il giorno ftabili- 
to del congreflo, raccolta gran moltitudine di per- 
fone , Zuinglio riprodurti le fue conclufioni , fi of- 
ferì difenderle , e rifpondere a qualunque averte 
voluto contraddirle.il Fabro , dopo molte cofe det- 
te da divertì Frati Domenicani , ed altri Dottori 
contra Zuinglio , e da lui rifpofio , dirti , che quel 
tempo, e luogo , non erano da trattare fintile ma- 
teria , che la cognizione di fimili propofiti toccava 
al Concilio , il qual prefto fi doveva celebrare : 
perchè così , diceva tifer convenuto il Pontefice 
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con i Prìncipi , e maggiori Magiftrati , e Prelati 
delia Criftianità . Il che tanto più diede materia a 
Zuingiio di fortificarli , dicendo, che quefte erano 
proinefre , per nudrir il popolo con vane fperanze, 
e tra tanto tenerlo fopito nell’ ignoranza ; che ben 
fi poteva , afpettando anche una più intera dichia- 
razione dal Conci.io delle cofe dubbie , trattar al- 
lora le certe , e chiare nella Scrittura divina , e 
nell’ ufo dell’ antica Chiela . E tattavia iftando , 
che diceffe quello, che fi poteva opporre alle con- 
clufioni Tue , fi ridufle il Fabro a dire , che non 
voleva trattare con lui in parole ,. ma che avrebbe 
rifpofto alle file conclufioni in ifcritto. Finalmente 
fi finì il confetto , avendo il Senato decretato , 
( Reform. de Sui [fé , T. i. p. 177. ) che 1 ’ Evangelio 
folle predicato fecondo la dottrina del vecchio , 
e nuovo telìamento , non fecondo alcun decreto 9 
o cofiitùzione umana . 

XXI. Vedendofi adunque, che le fatiche de’ Dot- 
tori, e Prelati della Chiefa Romana, ed il decreto 
del Pontefice , eh’ era venuto alla condanna affolu- 
ta , e ’l bando Imperiale così fevero , non folo 
non potevano eftinguere la nuova dottrina , anzi 
non oliarne quella faceva ogni giorno maggior 
progrelfi) ; ogni uno entrò in penfiero , che quelli 
rimedj non foffero proprj a tal infermità , e che 
bifognaffe venire finalmente a quella forta di me- 
dicina , che , per il paffuto in limili occafioni ufa- 
ta , pareva aveffe fedato tutti i tumulti ; il che 
era la celebrazione del Concilio . Onde quello fu 
defiderato da ogni forta di perfone , come rimedio 
falutare , ed unico . 

Veniva confiderai) , che le novità non avevano 
avuto altra origine , fe non dagli abufi introdotti 
dal tempo , e dalla negligenza de’ Pallori ; e pe- 
rò non eirere potàbile rimediare alle confufioni 
nate , fe non rimediando agli abufi , che ne aveva- 
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no dato caufa : nè efferci altra via di provveder a 
quelli concordamen'e , e uniformemenie , fé non 
eoa una congrega/ione univerfale . E quello era 
il difcorlo deg’a uomini pii , e ben intenzionati ; 
non mancando però diverfi generi di pertòne inte- 
rdinne , a 1 quali per i loro lini farebbe flato utile 
il Concilio , ma cosi regolato , e con tali condizio- 
ni , che non potelle eif-re fe non a favor loro , 
e non contrario a’ loro interefli . Primieramente 
quelli, che avevano abbracciato le opinioni di Lu- 
tero , volevano il Concilio con condizione ; che in 
quello tutto torte decifo , e regolato con la Scrit- 
tura , efclufe tutte le coflituzioni Pontificie » e le 
dottrine fcolaftiche , perchè così tenevano certo 
non lòlo di difender la loro, ma anco che ella fo- 
la dovefs’ effere approvata , Ma un Concilio , che 
procedette , come li era fatto per Poo. anni innan- 
zi , non lo volevano ; e fi lafciavano intendere di 
non rimetterli a quel giudizio . E Martino ufava 
di dire , che in Vormazia fu troppo pufillanime , 
e che era tanto certo della fua dottrina , che come 
divina non voleva manco fottometterla al giudizio 
degli Angeli; anzi che con quella egli era per giu- 
dicare gli uomini, e gli Angeli tutti. I Principi , e 
altri governatori de’paefi,non curando molto quel- 
lo , che il Concilio dovette rifolvere intorno alle 
dottrine* 1° defideravano tale , che potette ridurre 
i Preti , e Frati al loro principio; fperando , che 
per quel mezzo ad etti dovelfero tornare i regali, 
e le giurifdizioni temporali , che con tanta abbon- 
danza ed ampiezza erajio paffute nell’ ordaje Ec- 
clefiaftico . E però dicevano , che vano farebbe far 
un Concilio, «Live foli 1 Vefcovi , ed altri Prelati 
averterò voto deliberativo ; perchè etti dovevano 
effere riformati , ed era neceffario , che altri ne 
averterò il carico, i quali dal proprio intereffe non 
ioffero ingannati , e coftretù a ri; il ere contra il 



Tridentino «Libro I. wj 

ben comune della Criftianità . Quelli del popolo 
ancora , che avevano qualche cognizione delie eufe 
umane , deaeravano moderata P autorità JLccleha- 
ftica , e che non fofiero eoVi aggravati i mileri 
popoli con tante efazioni, fotto preteffo di decime 
limoline , e indulgenze ; nè oppreffi dagli uifizjali 
de’ Velcyvi , fouo pretelto di correzioni , e d» giu- 
dizi . La Corte Romana, parte principaùflima , de- 
aerava il Concilio , in quanto avelie potuto refti- 
tuire al Pontefice l’obbedienza , che gli era levata, 
ed approvava un Concilio fecondo le forme nei 
proflum fecoli ufate . Ma che quello averte facoltà 
di riformar il Pontificato , e di levare quelle in- 
troduzioni , dalle quali la Corte riceveva tanti emo- 
lumenti , e per le quali colava in Roma gran par- 
te dell’oro della Criftianità , quello non piaceva 
Joro . il Pontefice Leone , augniti ato da ambidue 
le parti, non Capeva che ddiderare. Vedeva, che 
ognt giorno l’ obbedienza andava diminuendoli , e 
i Popoli interi feparandofi da lui : e ne defiderava 
il rimedio del Concilio . il quale , quando coniide- 
jrava dover eiTer peggior del male , portando la 
riforma in confeguenzu , i’ abboniva . Andava pen- 
fando via < e modo , come far un Concilio in Ro- 
ma,© in qualche altro luogo dello Stato Jtcclefia- 
Rico ; come il fuo predeceìfore , ed erto avevano 
celebrato ($5) pochi anni innanzi il Lateranenfe 
con buonifihmo frutto , avendo con quel mezzo fe- 
dato ( Fleury , L. 124. ZV.125. ) lo fcifma, ridotto il 
Regno di Francia , ch’era Imparato , e quello che 
non era di minor importanza, abolita la pramma- 
tica Sanzione , doppiamente contraria alla Monar- 
chia Romana ; sì perchè era un efempio di levar- 
le tutte le collazioni de’ benehej , gran fondamen- 
to della grandezza Pontificia; come anche, perchè 
era una confervazione della memoria del Concilio 
33 ftlileenfe , e per confeguente , della foggezione del 
* Pon- 
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Pontefice al Concilio Generale . Ma non vedeva 
poi , come un Concilio di quella Torta , patelle ri- 
mediar al male , il quale non era ne’ Principi , e 
gran Prelati , appreffo i quali vagliono le pratiche, 
ed interelfi , ma era ne’ popoli , con i quali ave- 
rebbe bifognato realtà , e vera mutazione . in que- 
fto ( SleiJ. L. 3. p. 43. ) flato di cofe , ( 8 < 5 ) nel fine 
dell'anno 1521. palsò di quella vita Papa Leone. 

» i An. 1532. ADRIANO VI. 

XXII. E nel principio dell’anno feguente , (R7) 

0 9. di Gennaro , fu creato ( Guic, L. 14. SyonJ. 
ad ann. 1500. Nutrì. I. t leury. 1* 137. Nuriu ?5. ) 
Adriano , la cui alfunzione al Pontificato , effendo 
fatta di perfona , che mai era fiata veduta in Ro- 
ma ; incognita a’ Cardinali , ed alla Corte ; e che 
allora fi ritrovava in Spagna; e del rimanente , era 
anche opinione del mondo , eh' egli non approvale 

1 cortami Romani , e '1 libero modo di vivere dei 
Cortegiani , rivoltò i penfieri di tutti a quello ; 
in modo che le novità Luterane non erano più' 
in neffuna confiderazione . Temevano alcuni, ( Pal- 
la*, L. 1. c. a. & 3. ) ch’egli folle pur troppo incli- 
nato alla riforma ; altri , che chiamaffe a se i 
Cardinali , e portarte fuori d’ Italia la fede Roma- 
na, (come altra volte era intervenuto ?) ma pre- 
tto reftarono quieti di tanto timore . Perchè il nuo- 
vo Pontefice il dì feguente , dopo avuto 1* avvifo 
delle fua elezione ,( che fu il 33. dello flerto me- 
fe, nella Città di Vittoria in Bifcnglia, ) non afpet- 
tati i Legati , che gli erano mandati dal Collegio 
de’ Cardinali , per lignificargliela , ed aver il fua 
confenfo, congregati quei pochi Prelati, che potè 
avere, confentì all’elezione, e alfunto l’abito, e 
le infegne , fi dichiarò Pontefice , e non differì a 
paflar in Barcellona , dove fcrilfe al Collegio dei 
Cardinali la caufa, perchè aveva afiunto il nome, 
jl carico di Pontefice , e fi era paltò in viaggio , 
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fen za afpettar i Legati : commettendo anche loro* 
che ciò faceffero per tutta Italia . Fu coftretto 
(Onuplìr. in Adrian . Guicctard» L. 15 .Spond, Num.l. ) 
afpettar in Barcellona tempo opportuno , per pallai 
il golfo di Lione , affai pericolofo : (??) non però 
differì più di quanto era neceffario ad imbarcarti 
per venir in Italia ; e vi arrivò in fine d’ Agofto 
del 1520. 

(89) Ritrovò Adriano tutta Italia in moto per 
la guerra tra Cefare , e ’i Re di Francia ; la fe- 
de Apoftolica immerla in guerra particolare con 
i Duchi di Ferrara * ed Urbino ; (90) Armimi 
nuovamente. occupato da’ Malatelìi ; i Cardinali di- 
vifi , e diffidenti ; (91) l’affedio polio da’ Turchi 
all’ Ifola di Rodi; tutte le terre della Chi eia efaufte, 
ed in eftrema confufione per otto meli di Anar- 
chi» ; nondimeno applicò principalmente «il. peri- 
fiero a componere le difcordie della religione in 
Germania : e come quegli , eh’ era dalla fanciullez- 
za nodrito, allevato, ed abituato negli fìudj della 
Scolafìica Teologia , teneva quelle opinioni per 
così chiare , ed evidenti , che non credeva poter ca- 
dere il contrario in animo di alcun uomo ragione*- 
vole . Perlochè non dava altro titolo alla dottri- 
na di Lutero , fe non d’ infipida , pazza, ed irragio- 
nevole ; e giudicava , che neffuna per fona , fe non 
alcuni pochi fciocchi la credeffero ; e che ’J fe- 
guito r che Martino aveva, foffe di perfone , che 
in fua cofcienza teneffero per indubitate le opinioni 
Romane; fingendo altrimenti irritati dalle opprefr 
filoni. E però effere cofa fdciliflima efìinguere quel- 
la dottrina , che non era fondata , falvochè faprn 
gl’ intereffi ; onde penfava , che col dare, ' qualche 
iòddisfazione facilmente fi rifanerebbe quel corpo f 
il quale piuttofìo faceva fembiante d’effere infermo* 
-che in verità lo foffe . E pet effer egli nativo di 
•Utrecht ) Città di Germania inferiore-) fperava,che 
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tutta la nazione dovette facilmente porger orecchi» 
alle propofie sue , ed intereffarfì anche a foftenerc 
1’ autorità fua , come d’ uomo Germano , e per 
tanto lineerò , che non trattatte con arti , e per 
fini occulti . E tenendo per fermo , che importaffe 
molto 1* ufare celerità , deliberò far la prima prò-, 
pofizione nella dieta , che fi preparava a Norim-* 
berga : la quale, acciò fotte gratamente udita, e le 
fue promette foffero fintiate reali , innanzi che 
trattar cofa alcuna con etti loro , penfava neceffario 
dar faggio , con principio di riforma , levando gli 
«bufi, fiati caufa delle dittenfioni . A quefio effet- 
to chiamò a Roma ( Palhv, L. 2. c , 4. Fleury , L, 
128. Num. 4. ) Giovanni-Hietro Caraffa , (92) Arci- 
vefcovo di Chieti , e (93) Marcello Cazele Gaeta- 
no, uomini (limati di bontà, e cofiuini irreprenfi- 
bili , e molto periti delle cofe fpettanti alla vera 
difciplina Ecclefiaftìca ; acciò col configlio loro, e 
de’ Cardinali più fuoi confidenti , trovaffe qualche 
medicina alle più importanti corruttele : (04) tra 
le quali prima fi rapprefentava la prodigalità delle 
indulgenze , per aver ella aperta la via al credito 
accquiftato da’ nuovi predicatori in Germania, 

Il Pontefice, come Teologo, che già aveva 
fcritto in quefta materia, ( PjI/ov. Jèìc 4 ) prima 
che mai Lutero penfatte di trattarla, era in pare- 
re di ftabilire per decreto Apoftolico , e conte 
Papa quella dottrina , che conte privato aveva in- 
fegnata , e fcritta : cioè , (95) che conceda Indul- 
genza a chi farà una tal pia opera, è pofljbile, che 
da alcuno l’opera fia efeguita in tanta perfezione , 
che confeguifca l’ indulgenza: fe però l’opera man- 
ca di quella dimezza, l’operante non ottiene quel- 
la Indulgenza tutta , ma foló tanta parte , che a 
proporzione corrifponda all’ opera imrerfetta . Ri- 
putava il Pontefice , che in quefta .-maniera noa 
folo fotte provveduto per l’ avveniri Ad ogni fcan- 
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dalo , ma anche rimediato a’ pattati ; poiché po- 
tendo ogni minima opera ettere così ben qualifica- 
ta di circofìanze , che meriti ogni gran premio , 
tettava rifoluta l’abiezione fatta da Lutero , co- 
me per l’oblazione di un danaro fi àcquiftaffe un 
tanto Teforo : e poiché j per difetto dell’ opera , 
chi non guadagna tutta 1* indulgenza , fie ottiene 
però una parte proporzionata , non fi ritiravano i 
fedeli dal cercare le Indulgenze . 

XXJ 1 I. Ma Fra Tonnnafo da Gaeta , Cardina- 
le di S. Sifto , Teologo eonfumato , lo difluadeva., 
dicendogli , che ciò era un pubblicare quella veri- 
tà , la quale per faluie delle anime era meglio ri- 
tenere fecreta appretto gli uomini dotti , e che era 
piuttofio difputabile , che decifa . Ferlocbè anche 
etto, (96) qual vivamente in confidenza la fer.tiva, 
nello fcrivere però 1* aveva in tal maniera portata, 
che folo gli uomini conlumatiffimi potevano dalle 
fue parole cavarla . La qual dottrina quando fotte 
divulgata , ed autorizzata, (97) vi farebbe pericolo, 
che gli uomini , eziandio lettemi, non conchiudel- 
fero da quella 1 che la concetti one del Papa non 
giova niente, ma tutto dev’ ettere attribuito alla 
qualità dell’ opera ; cofa che diminuirebbe affatto il 
fervore in acquifiare le Indulgenze, e ia fiiina del-? 
l’ autorità Pontificia , Aggiunte il Cardinale , che 
dopo l’ avere , per comandamento di Leone , fat- 
to efatto ttudio in quefto (oggetto , F anno medefi-» 
mo , che nacquero le contenzioni in Germania , e 
fcrittone un pieno trattato; l’anno (eguente, effen- 
do Legato in Augulta , ebbe occasione di ventilar- 
lo , e trattarne più diligentemente , parlando con 
molti, ed efaminando le difficoltà, e motivi, che 
turbavano quelle Provincie, ed in due colloquj, che 
ebbe con Lutero in quella Città , difcufie piena- 
mente la materia, la quale avendo ben digerita , 
non dubitava di poter dire affeverantemente , e 
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fenza pericolo di prender errore , che altra maniera 
non vi era di rimediare agii fcandali pairati, pre- 
lenti, e futuri , che ritornando le cofe al fuo prin- 
cipio. Eflere cola chiara; (98) c^e quantunque il 
Papa pofla liberare , ( PalUv. L. 2. c. 6 . ) col 
mezzo delle Indulgenze , i fedeli da qualfivogiia 
forta di pena , leggendo però le decretali , chiaramen- 
te appanfce, l’ Indulgenza eiTere un’ attoluzione , e 
liberazione dalle pene impofte nella confeffione fola- 
mente. Perlochè (99) ritornando in ofiervanza i Cano- 
ni penitenziali , andati in difuetudine , ed imponendo, 
fecondo quelli , le condecenti penitenze , ognuno» 
chiaramente vedrebbe la necefiità , ed utilità delle 
Indulgenze t e k cercherebbe; ftudiofamente , pea 
liberarfi dal gran pefo delle penitenze ; e ritorne-, 
rebbe l’aureo fecolo della Chtefa primitiva, nella qua*- 
le i Prelati avevano affoluto governo fopra i fede- 
li , non per altro , fe non perché erano tenuti in 
continuo efercizio colle penitenze ; dove ne' tem- 
pi , che corrono , fatti oziofi , vogliono (cuoterii 
dalla obbedienza, tl popolo di Germania , che (e- 
polto nell’ ozio , prètta orecchie a Martino , che 
predica la libertà Crifììana, fe fotte con penitenze- 
tenuto in freno , non penferebbe a quetta novità ; 
e la Sede Apoftolica potrebbe farne grazia a chi 
le riconofcefle da lei . 

XXtV. Piaceva al Pontefice quefto parere, come 
fondato fopra 1’ autorità, ed al quale non vedeva, 
che oppofizione potette etter fatta . Lo fece pro- 
porre in Penitenziaria , per trovar modo e forma, 
come metterlo in ufo, prima in Roma, poi in tut- 
ta la Criftianità . Furono fatte per ciò diverfe ra- 
dunanze da’ deputati fopra la riforma , infleme 
con i Penitenzieri , per trattare come praticarlo ; 
e tante difficoltà fi vedevano attraverfare , (100) 
che finalmente Lorenzo Pucci Fiorentino , ( Pal- 
lai IbiJ. ) Cardinale di Santiquattro , che fu Da- 
tar- 
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ritrio di Papa Leone, e ìmniftro diligente per ri- 
trovar danari , come già fi è detto , ed ora 
fornaio Pen : tenziero , col parer univerfale riferì al 
Pontefice , eh’ era ftinrata irriufcibile la propofìa , 
e che, quando folfe tentata, in luogo di rimedia- 
re a’ prefenti mali , ne avrebbe fufeitati di mol- 
to maggiori. Che le pene Canoniche erano andate 
in difillo, perchè, mancato il fervore antico, non 
fi potevano più fopportare . Però volendo ritornar- 
le, era neceflario prima ritornare lo fterto zelo , e 
carità nella Chièfa. Che il prefente fecolo non e- 
ra limile a’ partati , ne’ quali tutte le deliberazio- 
ni della Chiefa erano ricevute fenza penfarci più 
oltre ; là dove al prefente ognuno vuol farli giu- 
dice ; ed efaminare le ragioni . Il che fe fi vede 
fare nelle cofe, che nulla o poco di gravezza por- 
tano feco , quanto maggiormente in dna, che fa- 
rebbe gravilfima . Kfler vero , che il rimedio è 
appropriato al nulle ; ma fupera le forze del cor- 
po infermo , ed in luogo di guarirlo, farebbe per 
condurlo a morte ; e penfando di riacquiftar la Ger- 
mania , farebbe perdere l’Italia prima ; ed aliena- 
re quella maggiormente. Soggiunfe irCardinale , 
mi par di udir uno che dica, conte S. Pietro; Per- 
chè tentar Dio , imponendo fop; a le fpalle de* di- 
fcepoli quello , che nè noi, nè i Padri noftri ab- 
biamo potuto fopportare ? Si ricordarti fua Santità 
di quel celebre luogo della glofla , allegata da lei 
nel fuo quarto delle fentenze , che , intorno al va- 
lore delle Indulgenze , la querela è vecchia, ed an- 
cora dubbia . Confiderafle le quattro opinioni tutte 
Cattoliche, e tanto diverfe , che quella glofla rife- 
rifee. Da che appare chiaro, che la materia ricer- 
ca in quefti tempi piuttofìo filenzio , che altra di- 
feurtione . 

Penetrarono quefte ragioni nell’ animo di Adria- 
no y e lo refero incerto di quella , che dovefle. fa- 
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re ; e tanto più perpleffo , quanto non trovava mi-» 
nor difficoltà nelle altre cofe , che s’ era propello 
in animo di riformare . Nella materia delle difpen- 
fe matrimoniali , il levar molto delle proibizioni , 
di contrattare matrimonio tra certo genere di 
perfone , che parevano fuperflile , e difficili da 
©Servare , a che égli molto inclinava , e fa- 
rebbe flato gran foilevamenro al popolo , era 
biafimato ( Pallav » ibiJt ) da’ molti , come co- 
fa , che rallentafle il nervo della difciplina ; il 
eontinuarle predava materia a’ Luterani di di- 
re , che erano per tirar danari * Il relìringer le 
difpenfe ad alcune qualità di perfone , era Un dare 
nuova materia di querimonie a* pretendenti , che 
fielle cofe fpirituali , ed in quello, che al miniflerio 
di Criflo appartiene , non vi fìa differenza alcuna 
di perfone . Il levare le fpefe pecuniarie per quefte 
cofe , non fi poteva fare lenza ricomprare gli uffi- 
cj venduti da Leone ; i compratori de* quali trae- 
vano emolumenti da quello. J1 che apche impedi-» ' 
va da levare i regreffi , ac ceffi , coadiurorie , ed al- 
tri modi ufàti nelle collazioni de’ beheficj , che a-» 
veVano apparenza ( fe più veramente hon fi deve 
dir effenza ) di fimónia . Il ricomprare gli ufficj 
era cofa impoffibile , attefe le grandi fpefe , eh’ era 
convenuto fare, e tuttavia continuare . L quello , che 
più di tutto gli confondeva l’animo, era, che 
quando aveva deliberato di levar qualche abufo , 

(i) non mancava ; chi con qualche colorata appa- 
renza pigliava a foflenere , che foffe cofa buona, 
o neceffaria » In quelle ambiguità affilile il Ponte- 
fice l’ animo fuo fino al Novembre , defiderofo pit- 
te di fare qualche notabile proVvifione , che poteffe 
dar al mondo faggio dell* animo fuo, rifoluto a por- 
gere rimedio a tutti gli abufi, prima che incomin- 
ciare a trattar in Germania » 

' - (a) In fine lo fermò, e fece Venir a rifoluzione 

frana 



Digrtlzed by 



Google 



s 



Tridentino Libro I. 135 

Prancefco Soderino , ( Pallav . L. o. c. 6. ) Cardi- 
nale Pren°ftir)0, (3) chiamato di Volterra , allora 
fuo confi ientiflimo; febbene dopo entrò cosi innan- 
zi nella disgrazia iuà,che lo. fece anche imprigio- 
nare . Quefto Cardinale verfatiflìmo ne’ maneg- 
gi Civili , ed adoperato ne’ Pontificati di Aleflan- 
dro, Giulio, e Leone, pieni di varj , ed impor- 
tanti accidenti , in ogni ragionamento col Pontefi- 
ce andava gettando parole, che potettero ifìjuirlo , 
gli commendava la bontà , ed ingenuità fua , e l’a- 
nimo inclinato alla riforma della Chiefa , ed alla e- 
ftirpdzione deli’ erede ; aggiungendo però , che non 
poteva avere lode della fola buona intenzione , 
infufliciente da fe detta per far il bene, fe non 
Vi fi aggiungere una elatta elezione de’ mezzi op- 
portuni , ed una efecuZione maneggiata con fiam- 
ma circofpezione . Ma quando lo vide cofìretto 
dall'angufta del tempo a rifolverfi , gli ditte, non 
ettervi fperartza di confondere , ed eftirpare i Lu- 
terani colla correzione de* coftumi della Corte ; 
anzi quefto etter un nie2Zo di aumentare a loro 
molto più il credito . Imperochè la plebe , che 
Tempre giudica dagli eventi , quando , per l’ emen- 
da feguita , refterà certificata , che con ragione 51 
governo Pontificio era riprefo in qualche parte, fi 
perfuaderà fimilmente ,che anche le altre novità pro- 
pofte abbiano buoni fondamenti; e gli erefiarchi , 
vedendo di averla vinta in una parte , non cede- 
ranno di riprendere le altre. In tutte le cole uma- 
ne avvenire , che il ricevere foddisfazione in alcune 
richiede , dà pretenfione dì procacciarne altre , e 
di ftimare, che fieno dovute ; che leggendo le paf- 
fute 4 dori e , da i tempi , che fono date eccitate 
erefie contra 1* autorità della Chiefa Romana , d 
vedrà , tutte aver prefo pretefto da’ codumi cor- 
rotti della Corte . (4) Con tutto ciò mai nettuno 
Pontefice riputò utile mezzo il riformarli.;, ma si 
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bene dopo ufate le ammonizioni , ed ittruzioni 9 
indurre i Principi a proteggere la Chiefa . Quello, 
che per il pattato è nullità, doverli tenere , ed 
oflervar Tempre; Nelfupa cofa far perire un gover- 
no maggiormente , che il mutar i modi di regger- 
io ; 1’ aprire vie nuove , e non ufate , efler un e- 
fporfi a gravi pericoli ; e ficuriflima cola eflere 
camminare per i veftigj de’ fanti Pontefici , che 
Tempre hanno avuto ettto felice delle loro impre- 
l'e . Nettuno aver mai ettinto l’ erette con le rifor- 
me , ma con le crociate , e con eccitare i Prin- 
cipi , e popoli all’ eftirpazione di quelle . Si ricor- 
dane , che Innocenzo III. con tale mezzo opprefle 
felicemente gli Albigelì di Linguadocca ; (5) e i Pon- 
tefici Tegnenti , non con altri modi , elbnfero in 
altri luòghi i Valdefi, i Piccardi , i Poveri di Lione 
gli Arnaldisfìi , gli Speronici , e Patarini , ficchè al 
prefente retta il Tolo nome . Non edere per manca- 
re Principi in Germania , i quali ( concedendo loro 
la lede Apoftoiica di occupare lo Stato de’ fautori 
de’ Luterani ) debbano avidamente ricevere la con- 
dizione e facendo loro feguito de’ popoli colle 
Indulgenze , e reniilttoni a chi anderà a quel iòc- 
corfo . Li confiderò anche il Cardinale , che non 
era da penfare a’ moti di religione in Germania , 
come fe non vi fotte altro pericolo imminente al- 
la Sede Apottolica ; perchè fovrattava la guerra di 
Italia , cofa di maggior pericolo , alla quale era 
neceflano applicare principalmente l’ animo : nel 
maneggio della quale , le fi ritrovale fenza ner- 
vo , che è il danaro , potrebbe ricevere qualche 
notabil incontro ; e nefiuna riforma poterli fare, 
la quale non diminuifca notabilmente 1* entrate 
Ecclefiaftiche ; le quaii avendo quattro forni , 
uno temporale , le rendite dello ttatp Ecclelia- 
ttico ; gli altri Tpirituali , le Indulgenze , le di- 
fpenfe > e la collazione de’ benefici , non fi può 
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otturar alcuno di quelli , che le entrate non refti- 
no troncare in un quarto . 

( 6 ) Il Papa conferendo quefti difeorfi con Gugliel- 
mo Enckenwort. , che poi creò Cardinale , e Teo- 
dorico Ezio , Tuoi familiari , e confìdentiffimi , af- 
fermava , eftere mifera la condizione de’ Pontefici ; 
poiché vedeva chiaro , che non potevano far bene , 
nè anche volendo , e faticandofene ; e conchiul’e , che 
non era fxoffibile innanzi 1* elpedi'zione , che dove- 
va far in Germania, mandar ad effetto alcun capo 
di riforma , e che biiognava , che lì contentaflero 
di credere alle fue promeffe , le quali era rifoluto 
di mantenere , quando anche avelie dovuto ridurli 
lenza alcun dominio temporale , ed anche alla vita 
Apoftolica. 

(7) Diede però ftretta commiftione ( Pallav. • L. 
Q. c. 6 . Gnuph . in Adrian. ) ad ambidue , uno dei 
quali era Datario, e l’altro Secretarlo, che nella 
conceflìone delle Indulgenze , nelle difpenfe , net 
regreffl , e coadiutorie , lì ufaffe parcità , fin tanto 
che fi trovaffe, come regolarlo con 'legge, e perpetua 
coftituzione . (8) Le quali cofè avendo io letto diffu- 
famente narrate in un diario del Vefcovo di Fabria- 
no, dove tenne memoria delle cofe notabili da lui 
vedete , ed udite , ho voluto riportarle qui fom- 
mariamente , dovendo fervir molto all’intelligenza 
delle cofe , che fi. diranno . . 

XXV. Nel primo conci fioro di Novembre , col • 
parere de’ Cardinali , deftinò Francefco Chiericato , 

( Pallav. ìbid. & Cap. 7. Onuphr. in Adrian. ) 
conofciuto da* lui in Spagna , e Vefcovo di Fabria- 
no , ( il quale ho nominato poco fa ) per Nunzio 
alla Dieta di Norimberga, che fi celebrava fenza la 
prefenza di Cefare , il quale alcuni meli innanzi "era 
flato sforzato paffar in Spagna , per quietar i tumul- 
ti , e Adizioni nate in quei Regni . Arrivò il Nun- 
zio a Norimberga , ( Spond. ad an . 1522. Nume - 
. . r# 
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fro 13. & ad an. 1523. Numero 7. & 8. Fleury $ 
L. 128. Numero 39. Steid. L. 3. p. 4 6. Fa/cic. rer. 
expet.T è X» 341. ) ne] fine dell’ anno, e prefem» 
tò lettere del Pontefice agli Elettori , Principi . 
ed oratori dèlie Città , ferrite in comune fotto il 
25. Novembre, nelle quali fi doleva prima, che effen- 
do fiato Mattino Lutero condannato per fentenza 
di Leone , e la Temenza efeguita per un editto Im- 
periale in Vormazia y pubblicato per tutta Germa- 
nia, nondimeno egli perfeverafle ne* medefimi erro- 
ri , pubblicando continuamente libri pieni d’erefie , 
e fofle favorito , non folo da’ Plebei , ma anche dai 
Nobili : Soggiungendo , che febben predifie 1 ’ Apo- 
fiolo ( 1. Car. XI. 19.) che le erefie erano necefla- 
rie per efercizio de’ buoni , quella necelTità però 
era tollerabile nelle opportunità de* tempi y non in 
Quelli ) ne’ quali trovandoli la Criftianità opprefla 
dalle armi de’ Turchi , fi doveva mettere ogni ftu- 
dio per purgare il mal interno , thè il danno , ed 
il pericolo , qual da Te fiefio porta » impedifee an- 
che T adoperarli ' contra un tanto nemico . ’Elor- 
tl poi i Principi , ed i popoli , a non moftrar di 
confentire a tanta fcelleratezza , col tollerarla lun- 
gamente . Gli tapprefenta , eflere cofii vergognofif- 
fima , che fi lalcino condurre da un fraticello fuo- 
ra della via de’ loro maggiori * quali che foto Lu- 
tero intenda, e fappia.. Gli avvertile , che le i 
feguàci di Lutero hanno levato 1 * obbedienza alle 
leggi Ectiefiaftiche , molto maggiormente vilipen- 
deranno le fecolari;e Te hanno ufurpato i beni della. 
Chiela, meno fi alieneranno da quei de’ Laici *, ed a- 
vendo ardito di mettere mano ne’ .facerdoti di 
Dio , non perdoneranno alle cafe,mogli,e figliuò- 
li loro (9) Gli elorta , che Te non potranno con le 
dolcezze ridurre Martino, ed i Tuoi feguaci nella drit- 
ta via , venghino a* rimedj afpri , e di fuoco y 
per rifecare daL corpo i membri morti ; come fu 
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fatto ne 1 tempi antichi a Dutan , ed Abirort , ad A- 
hartia , e Saffica ; a Gioviniano, e Vigiianzio ; e fi- 
nalmente come i maggiori fecero contra Giovanni 
Hus , e Girolamo da Praga nel Concilio di Co- 
ftatiza , l’efempio de* quali , quando non penino 
fhr altrimenti > debbono irtiitare . In fine fi rimet- 
te , così in quel particolare , come in altri nego- 
zi , alla relazione di Francelco Chiericato fuo Nun- 
zio, (io) Scrii# anche lettere , quali a tutti i Pr tt- 
cipi con gli ftefli concetti: all* Elettore diSaffonia, 
in particolare , fcriffe , ( Onuphr. In vi?. AJr. ) 
che ben confiderafle , qual macchia farebbe fiata 
alla fua portenti , avendo favorito un frenetico* 
che metteva confufione in tutto il mondo, con in- 
venzioni empie, e pazze, rivoltando k la dottrini 
fhbilita col fangue de Martiri vigilie de Santi 
Dottori , ed armi di tanti Principi fortiflimi ; cam- 
minale per i veftigj de’ fuoi maggiori , non la- 
feiandofi abbagliare gli occhi dalla rabbia di un ùo- 
micciuolo a fegoire gli errori dannati da tanti 

Prefentò il Nuftzio ( SÌeìJ. L. 4* P- 49* PfipGV* 
L. 1. c. 7. Fafcic. rer. expeT. T. t • p» 343* 
ad ann. 1^22. Numero 34- ) allri *? ieta . " 0n . * 0 0 - 
il Breve del Papa , ma ancora la fua ìftruZiofte * 
nella quale gli era commetto di efortar 1 Princi- 
pi ad opporli alla pefte Luterana, con fette ragioni. 
Prima , perchè a ciò li doveva muovete il culto di 
Dio, e là carità verfo il profilino ; Secondariamen- 
te , la infamia della loro nazione ; terzo il loro 
onor proprio , mofirandofi non degenerare da 0 - 
ro progenitori, che intervennero alla condannazio- 
ne di Giovanni Hus in Coftanza , e degli altri ere- 
tici ^ (il) con ducendole alcuni d elTi colie proprie 
mani al fuoco , e non voleffero mancare della pro- 
pria parola , e cofìanza , avendo la maggior parte 
d’efii approvato l’editto Imperiale contra Lutero; 

fcuar- 
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quarto gli doveva muovere l’ingiuria fatta da Lu- 
tero a’ loro progenitori, pubblicando un’altra fede, 
che la creduta da efii, e conchiudendo per confluen- 
za, che tutti fieno all’inferno; quinto fi debbano mo- 
vere dal fine , che i Luterani pretendono , che è vo- 
lere fnervare la poteftà lecolare , dopo che avranno 
annichilata i’Ecclefiaftica ,con falfo pretefto ,che fia 
ufurpata contra l’ Evangelio , febben adultamente 
inoltrano di falvar la fecolare per Sgannarli . Nel 
felto luogo confiderino le dilTenfioni, e turbolenze, 
che quella fetta eccita in Germania : e finalmente 
avvertano , che Lutero ufa la medefima via ufata 
già da Maometto , permettendo , che fieno faziate 
le inclinazioni carnali , lebben moftra di farlo con 
maggior modeftia, per pii efficacemente ingannar--* 
li . E fe alcuno dicelTe , Lutero efier fiato condan- 
nato non udito, e non difefo, e però che fia con- 
• veniente udirlo, debba rifponder; edere giufto udir- 
lo in quello , che tocca al fatto , cioè , fe ha pre-» 
dicato, fcritto , o nò; ma fopra le cofe della fede, 
e la materia de’ facramenti , ciò non efier conve- 
niente ; perciocché non s’ ha da metter in dubbio 
quello, che una volta è fiato approvato da’ Conci- 
Jj generali, e da tutta la Chiefa.Poi gli dà com- 
miflìone il Pontefice di confefTar ingenuamente , 
(12) che quefta confufione fofle nata per i pecca- 
ti degli uomini, maflime de’ Sacerdoti , e Prtlati : 
confettando , che in quella fama Sedè , già alcuni 
anni fono fiate fatte molte cofe abominevoli , moi- 
ri abufi nelle cofe fpirituali , molti ecceflì ne’ pre- 
cetti , è finalmente tutte le cofe mutate in male ; 
in maniera che fi potta dire , che l’infermità fia 
pattata dal capo alle membra , da* fommi Pontefici, 
agli inferiori Prelati , ficcliè non vi fia fiato chi 
faccia bene, neppur uno . Alla correzione del qual 
male , egli per propria inclinazione , e debito , è de- 
liberato adoperarfi con tutto I9 fpirito , ed ufar o* 
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gn! opera, acciocché innanzi ogni altra cofa la cor- 
te Romana , donde forfè tanto mal è proceduto , 
li riformi . Il che tanto più farà , quanto vede , 
che tutto il mondo avidamente 10 defidera . Niunò 
però dover maravigliarli , fe non vedrà così fubi- 
to emendati tutti gii abufi . Perchè eflendo il ma- 
le invecchiato, tatto mouiplice, bifogna a palio a 
patto procedere nella cura , e cominciar dalie cofe 
più gravi , per non tuibar ogni^ofa col voler fa- 
re tutto infieme . Gii commite ancora , che prò- 
metterte per fuo nome , che egli li olferverebbe i 
concordati, e che s’informerebbe de’procefli av- 
vocati dalla rota , per rimetteli ad parta , lecon- 
do la giuftizia . Ld in fine , che tòllecitafTe i Prin- 
cipi , e Stati per nome fuo a rifpondere alle lettere, 
e informarlo de’ mezzi , per i quali fi potelfe ov- 
viar più comodamente*!’ Luterani. Oltre aver pre- 
fentato il breve del Papa, e l’ informazione , pro-r 
pofe anche il Nunzio , che in Germania fi vedeva 
quali per tutto i Religiofi ufcir da’ Monafteri , e ri- 
tornar al fecolo, e i Preti maritarli con gran deprez- 
zo , e vilipendio della Religione, e la maggior par- 
te di loro commetter anche molti eccelli , ed enor- 
mità , perlochè era neceffario , che folfe pigliato 
provvifione , per la quale quelli facrileghi matrimo- 
nj foflero feparati, gli autori feveramente puniti, 
e gli Apoftati rimefìi nella poteflà de’ loro l'upe- 
riori . Fece la Dieta ( Slcidan. L. 4. p. 50. Spond. 
ad ann. 1523. Numero 7. Pal/av. L. 2. c. P. l'a- 
Jcìc. rer. expet. T. 1. v. 33 6. ) rifpofta al Nunzio 
in ifcritto , dicendo d’ aver letto con riverenza il 
Breve del Pontefice , e l’ illruzione prefentafci nel 
negozio della fazione Luterana , e render grazie a 
Dio , della affunzione di fua Beatitudine al Ponti- 
ficato , pregandole dalla maeflà divina ogni felicità- 
E ( dopo aver detto quello , che occorreva circa 
la concordia tra Principi Criftiani , e la guerra eoo- 
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tra i Turchi ) quanto alla domanda d’ efeguire la 
fentenza promulgata contra Lutero , p l’editto di 
Vorrnes , rifpolero , effe re paratilfimi ad impiegar 
ogni loro potere per eftjrpare gii errori , ma aver 
traiafciato di efeguir la Sentenza , e l’ editto per 
grandilfime ed urgentiflime caufe : imperochè la 
maggior parte dei Popolo era perl'uafa da’ libri di 
Lutero , che la Corte Romana averte inferiti molti 
gravami alla nazione Germanica, onde le fi forte 
fatta alcuna cola *per J* decurione delia fentenza , 
la moltitudine farebbe entrata in fofpetto , che (ì 
facerte per fofientare , e mantenere gli abufi , e la 
empietà , e ne farebbero nati tumulti popolari , 
con pericolo di guerre civili . Pertanto effier- di bi- 
fogno in fintili difficoltà de’ rimedj più opportuni ; 
(13) particolarmente confettando erto Nunzio per 
pome del Pontefice, che qtjeftì mali venivano per 
ì peccati degli uomini, e promettendo la riformi 
delia Corte Romana: gli abufi della quale , fe non 
fofiero emendati , e levati i gravami , e riformati 
alcuni articoli , che i Principi fecolari darebbero 
in ifcritto , non era portibile metter pace tra gli 
Lcclefiaftici e fecolari , nè eftirpar i prefenti tu- 
multi . R perchè la Germania avea confentito al 
pagamento delle annate , con condizione che s‘ im- 
piegafiero nella guerra contra i Turchi, e che ek 
fendo fiate tanti anni pagate , nè mai convertite 
in quell’ ufo , pregavano il Pontefice , che per lo 
avvenire non averte la Corte Romana cura d’ efi* 
gerle , (14) ma follerò lattiate al fifco dell’Im- 
perio per le fpefe di quella guerra. Ld a quello, 
che fua Santità ricercava configlio , e mez^i , con 
i quali fi poterte ovviar a tanti inconvenienti , ri» 
fpofero , che dovendoli trattar non di JLutero folo , 
ma tutto infieme d’ efiirpar molti errori , e vizj ra- 
dicati per invecchiata confuetudine con diverfi ri« 
fpetti , da chi per ignoranza , da chi maliziofamen. 

te 
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te difefi , nettìm altro rimedio giudicavano pii co» 
modo’, efficace , ed opportuno , che le la Santità 
fua , con confenfo della Maeftà Celarea , convocaf- 
fe un Concilio pio , libero , e Criftiano , quanto 
più prefto fotte poffibile, in un luogo conveniente 
in Germania : cioè in Argentina , in Magonza , in 
Colonia, ovvero in Metz, non differendo la con- 
vocazione più d* un anno , e che in quel Concilio 
a cialcheduno così Ecciefiaftico , come (ecolare,fol- 
fe concefTo di poter parlare e conligi iare a gloria 
di Dio j e falute dell’ animo , non ottante qualun- 
que giuramento, ed oDbligaziane. Il che tenendo do- 
vere efter efeguiro da fua Santità con prontezza, 
e celerità ; nè volendo reftar di far al prefente 
quelle migliori prowifioni , che poffibili fieno per. 
il tempo intermedio ; aveano deliberato di proccu- 
raj: con l’Elettore di Safibnia , che i Luterani non 
Icriveffero , nè ftampaffero altro , e che per tutta 
Germania i Predicatori , taciute le cofe, che po» 
te vano muover tumulto popolare , dovettero predi- 
car finceranrente , e puramente il fanto Vangelo 
fecondo la dottrina approvata dalla Chiefa , non 
movendo difpute , ma rifervando fino alla determi- 
nazione del Concilio tutte le controverfie . Che i Ve- 
feovi deputatfero uomini pii , e letterati , per fovrain- 
tender a’Predicatori , informarli, e correggerli ; ma in 
maniera che non fi potette fofpettare , che fotte per 
impedire la verità Evangelica; che per l’avvenire 
non fi ftampi cofa nuova, fe non veduta , e rico- 
nofeiuta da uomini di probità, e dottrina . Speran- 
do con quefti mezzi d’ ovviare a’ tumulti , (e la 
Santità fua farà la dovuta- provvifione a’ gravami 
ordinerà un libero , e Criftiano Concilio ; fperando, 
che così i tumulti fi quieterebbero , e la maggior 
parte fi ridurrebbe a tranquillità . Perchè gli uomi- 
ni dabbene afpetterebbero fenza dubbio la delibe- 
razione del Concilio, quando vedeffero, che fi tof- 
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fe per celebrare prefto . Quanto a’ Preti , che fi 
maritavano , e Religiofi , che ritornavano al feco- 

10 , perchè nelle leggi civili non vi era pena , pen- 
lavano che bafhffe,fe foffero puniti dagli Ordina- 
ij con le pene Canoniche . Ma fe commetteranno 
alcuna fcelleratezza , il Principe, ovvero Podefià > 
nel territorio de’ quali falliranno , loro dovrà dare 

11 dovuto caftigo . , - 

(15) Il Nunzio non redo foddufatto ( Pallav. L ^ 
9 . c, 8 . Fajcic. rer, expet. T. 1. p. 349. ) di que- 
sto nfpofta , e venne in rifoluzione di replicare . E 
prima quanto alla caufa , perchè non fi foire efe- 
guita la lèntenza del Papa , e 1' editto dell* Impe- 
radore contra Lutero , diffe , non fvddisfare la ra- 
gione allegata , che li fofTe reftato per fuggir gli 
fcandali , non convenendo tollerar il male /acciò 
ne venga il bene , e dovendo tenere più conto del- 
la falute dell’ anime , che della tranquillità mon- 
dana . Aggiunfe , che non fi dovevano fcufar i 
feguaci di Lutero , cogli fcandali , e gravami 
della Corte Romana . (1 6) Perchè febben fof- 
fero veri , non però fi doveano partire dall’uni- 
ta Cattolica , ma piuttofto fopportar pazientif- 
fi momen t e ogni male . (17) Onde li pregava per 
1 efecuzione della fentenza» e dell’ editto , innanzi 
che- la Dieta fi finiffe : e fe la Germania era in 
alcun conto gravata dalla Corte Romana , la fede 
Apoftoiica farebbe pronta di follevarla. E fe vi 
foffero difcordie tra gli Ecclefiafìici , ed i Principi 
fecolari, il Pontefice le componerebbe , ed eftingue- 
rebbe. Quanto^ alle annate , altro non diceva per 
allora , poiché opportunamente fua Santità avreb- 
be dato rifpofta. Ma quanto alla domanda del Con- 
cilio , replicò, che fperava non dover difpiacer a 
fua Santità , fe l’ avellerò domandato con parole più 
convenienti ; e però ricercava , che foffero levate 
tutte quelle, che poteffero dar qualche ombra al- 
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la Beatitudine fua . Come quelle parole , che . il 
Concino folle convocato col confenlò della Maertà 
Cefarea ; e quelle altre , che il Concilio l'ofTe cele- 
brato più in una Città) che in un* altra. Per- 
chè, fe non li levavano, pareva, che v oleifero le- 
gar le mani alla Santità fua ; cofa che non av- 
rebbe fatto buon effetto . Quanto a’ 1 Predica- 
tori ricercò , che fi olfervafTe il decreto def Pon- 
tefice) che per l’avvenire nertuno poterte predicar, 
fe la dottrina fua non folle eliminata dal Vefco- 
vo . Quanto agii Stampatori , e divulgatori de’ li- 
bri ) repiicò, che in nelTun modo gli piaceva la 
rifpofla ; che dovertelo elèguir la fentenza del Pa* 
pi) e dell’ Imperadore , che i libri fi abbruciarti* 
rO) e fodero puniti i divulgatori di elfi > iftando , 
ed avvertendo , che in quefto flava il tutto . K 
quanto a’ libri da ftamparfi , fi doveffe olfervare 
il moderno Concilio Lateranenfe . Ma quanto ai 
Pteti maritati, la ri (porta non gli farebbe difpiaciu- 
.fa, s’ella non averte avuto un aculeo alla coda; 
mentre fi diceva , che le commetteranno qualche 
fcelleratezza ) faranno puniti da’ Principi , o pote- 
rti . Perchè quefto farebbe contra la libertà Eccle- 
fiaftica, e fi metterebbe la falce nel campo d’al- 
tri , e fi toccarebbono quelli , che fono rifervati 
„ a Crirto . (1?) Concioftiacofachè ,non dovevano i 
Principi prefumer di creder , che per l’ apoftafia fi 
devol vertero alia loro giurisdizione , nè potertero 
efTer caftigati da loro degli altri delitti ; imperoc- 
ché reftando in loro il carattere , e 1 ' ordine , fono 
fempre fotto la poteftà della Chiedi ; nè poflbno 
far altro i Principi, che denunciarli ai loro Vefco- 
vi , e fuperiori, che li caflighino , Conchiudendo in 
fine , ricercarli ad aver fopra le fuddette cofe più 
matura deliberazione , e dar rifpofta migliore , più 
chiara, più fana , e meglio confultata. 

Nella Dieta non fu gratamente veduta la repli- 
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ca del Nuncio ; e comunemente tra quei Princi- 
pi fi diceva : il Nuncio aver una mifura del be-ne , 
e del male per loia relazione alle utilità della Cor- 
te ; e non alla necelfità della Germania; la con- 
fervazione dell’ utiità Cattolica dover maggiormen- 
te muovere a far ji bene , facile da efeguire , che 
a fopportar il mai e , difficile a tollerare , E nondi- 
meno il Nuncio ricercava , efie la Germania fop- 
poxralie pazienti flimamente le opprelfioni inferite- 
gli dàlia Corte Romana, non volendo erta piegarli 
pur un poco al bene , anzi piuttofto a defilìer dal 
male , le non colle fole promette , Ed avrebbe 
moftrato troppo vivo lenfo > quando folfe reftata 
offela dalla domanda del Concilio tanto modefta , 
e neceflaria . E dopo lunga difeuffione fu riloluto 
di comun parere , di non far altra rifpolia , ma a- 
fpettar quello , che il Pontefice rifoiveflfe Copra la, 
già data , 

XXVJ. (tq) I Principi fecolari poi a parte fece- 
ro ( Sconci, ad an. 1523. Numero 9. ) una lungi 
querela di ciò , che pretendevano conrra la Corte 
Romana , e contra tutto )* ordine Ecclefiaftico , ri- 
ducendola a cento capi , che per ^ ciò chiamarona 
centum gr.ivamina . I quali , perchè il Nuncio , col 
quale erano flati conferiti, fi partì prima, che fof- 
fero dirteli , mandarono al Pontefice, con una pro- 
tetta di non volere , nè potere tollerarli più , e di 
ertere dalia necertità , ed iniquità loro coftretti a 
cercar di liberartene con ogni indulìria^ e per le 
più comode vie , che potei fero , 

• Lungo farebbe efprimer il contenuto, ma in fiam- 
ma ( b'ajcicul. rer expet. T, 1 . f\ 35 2 * ) fi quere- 
lavano del pagamento per le diapente, ed alfoluzio- 
fii; de’ danari, che fi cavavano per le Indulgenze:"; 
‘delle liti , che fi tiravano in Roma ; delle rileva- 
zioni de’ beneficj , ed altri abufi di commende» , ed 
annate ; deli’ efenzione degli Eccleliaftici ne’ delitti; 
«T . » delle 
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delle Scomuniche , ed interdetti ingiufti ; delle cau- 
fe laiche , con diverlì pretesi tirate all’ Ecclefiafti- 
co ; delle grandi fpefe nelle confecrazioni delle Cine- 
fa , e cimiterj j delle penitenze pecunia rie ; delle 
Ipefe , pér aver i Sacramenti , e la lepoltura . I 
qua): tutti riducevano a tre principali capi ; al met- 
ter in fervilù 1 Popoli Spogliarli de* danari, ed ap- 
propiiarfi la giurisdizione del Magistrato focolare .y 
. (20) A 6 . di Marzo fu fatto il recetto ( Pallav. 

— • r, S. Strici. J-tuth* i • 2* pi 337. ) 

con i precetti contenuti nella rifpolìa al Nuncio, e 
fu poco dopo ogni cofa ftampata , così il Breve 
del Papa, come anche Istruzione del Nuncio , le 
rilpofìe , e repliche con i cento gravami , furono 
divulgati per Germania , e di lei patirono ad altri 
luoghi, ed anche a Roma (Qi):Dove l’aperta con- 1 
fettone del Pontefice , ( Siaci. L. 4. p. 50, PjI/jv, 
L. q. 7. Henry , L. j 28. N. 35. ) che dalla Cor- 
te Romana , ed ordine Ecclelìaftico venitte l’origine 
di ogni male , non piacque : e generalmente non lu 
grata a’ Prelati ; parendo , che folle con troppo 
ignominia , e che dovette renderli più cdioli al le- 
colo, e potette elfer caufa anche di farli difprezzare 
da’ popoli ; anzi dovette far 1 Luterani piu audaci, 
e petulanti . E fopra tutto premeva il vedere aper- 
ta una porta , dove per necetttà farebbe introdot- 
ta , o la tanto abbonita moderazione de’ comodi 
loro , ovvero convinta la incorrigibiiilà . E quelli , 
Che feufavano più il Pontefice, attribuivate alla po- 
ca cognizione l'uà delle arti * colle quali lì mantie- 
ne la potenza Pontificia, e l’autorità della Corte , 
fondate fopra la riputazione . Lodavano Papa Leone 
di giudizio, e prudenza, che Ceppe attribuir la ma- 
la opinione, che la Germania aveva de’ coltomi 
Curiali , alla poca cognizione , che di etta avevano, 

E però nella bolla contra Martino Lutero ditte , 
--che fe egli, ettendo citato , fotte andato a Roma, 
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non avrebbe trovato nella Corte gli abufi , che fi 
credeva . 

XXVII. Ma in Germania 1 mal affetti alla Cor- 
te Romana interpretavano quella candidezza in fi— 
niftro , dicendo , che era una folita arte 'di confef- 
far il male , e prometterne il rimedio , fenza alcun 
penliero di effettuare cola alcuna , per addormentai? 
gì’ incauti , goder il benefizio del tempo , e frat- 
tanto col mezzo delle pratiche co’ Principi , giuffi T 
tic a r fi in modo , che poteffero meglio affoggettit i 
popoli , e levarli il poterli opponere a’ loro voleri , 
e parlare de’ loro mancamenti . fi» perche diceva 
il Pontefice , ( Sleid. L. 4. y. 50. .). che bifognava 
nel rimediare non tentar di provveder a tutto info- 
ine, per il pericolo di caular mal maggiore , ma 
far le cofe a palio a palio , e’ ne ridevano 4 (22) 
to' 1 giungendo, che ben a parto a paffo,ma in ma- 
niera , che tra un paffo e 1’ altro vi fi frapponete 
la diftanza di un feco.o . Ma attefa la buona viti* 
tenuta da Adriano innanzi il Ponteficato, così do- 
po affluito al Vedovato , ed al Cardinalato , come 
anche’ per innanzi , e ia buona intenzione > che fi 
fco priva in tutte» le lue azioni , gli uomini pii in- 
terpretavano il tutto ( Qnuphr. 1* Adrian. ) in 
buon fenfo, credendo veramente , eh’ egli confeffaf- 
fe gli errori per ingenuità ». e che foffe anche pen 
porgervi rimedio più preffo- di quello» che promet* 
teva.Nè l’evento lakiò giudicar il contrario . Per- 
chè non efiendo ia Corte degna di un tal Pontefice, 
piacque a Dio, che paffuffe all’altra vita quafi fu- 
bito dopo ricevuta la relazione dal fuo Nuncio di 
Norimberga . Perchè (23) a’ 13. Settembre fini il 
corfo de* tuoi anni. ( Pallav. L. 2. c. 9.) . . 

Ma in Germania , quando fu pubblicato il decre- 
to del recete di Norimberga , con 1 precetti Co- 
pra le prediche, e Rampe; dalla maggior parte non 
ne fu tenuto conto alcuno , (24) ma gl’ interefia-- 
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ti j ( Slad» Li 4* r* 53* ^ 54* ^ ii 11 li w L, 1. f> 3* 

Fltury , L. 128. N. 36. ) così quelli , che fegui- 
ivano la Chiefa Romana , come i Luterani , l’ inte- 
fero a loro favore .• Perchè dicendofi , che fi tacefi* 
l'ero le cofe, che potefTero muover tumulti popola-, 
ri , intendevano i Cartolici , eh® lì dovertero tacer 
Je cofe introdotte da Lutero nella dottrina , e la 
riprenfione degli ubufi dell’ordine Ecclefiafiico ; e 
i Luterani dicevano , effer fiata mente della Dieta, 
che fi dovertero tacer le difefe degli abufi , per i 
quali il popolo fi moveva contra i Predicatori , 
quando udiva rapprel'entar così le cofe cattive , eff- 
me le buone ; e quella parte del decreto , che co- 
mandava di predicar 1 ’ Evangelio fecondo la dottri- 
na degli Scrittori approvati dalla Chiefa, i Cattolici 
intendevano , fecondo la dottrina degli Scoi artici , e 
degli ultimi poftiliatori delle Scritture ; Ma i Lute- 
rani dicevano, che s’intendeva de’ Santi Padri , Ilario, 
Ambrofio , Agoftino , Girolamo , ed altri tali *, in- 
terpretando anche , che forte loro lecito , per virtù 
dell’editto del receffo, continuar inlegnando la lo- 
ro dottrina ,»fino al Concilio : ficcome i Cattolici 
intendevano , che la mente della Dieta forte fiata, 
che fi doverte continuar nella dottrina della Chie- 
di Romana. Onde pareva, che 1’ editto , in luogo 
d’ertinguer il fuoco delle controverfie , 1’ accendel- 
fe maggiormente ; e relìava nelle pie menti il de- 
fideriò del Concilio libero , # al quale pareva , che 
ambe le parti fi fottometteÌTero , fperandofi , che 
per quello doverte feguir la liberazione da tanti 
mali. 

An. 1526. CLEMENTE VIT. 

XXVIII. Dopo (25) la morte di Adriano , fa 
creato Succertòre ( Onuphr. Fanv. Pallav. L.i. c.g, 
Spond. ad ann. 1523. N. 25. Gaicciard. L„ 15. 
Fltury , L. 12P. N. 103. ) Giulio de’ Medici, Cu- 
gino di Papa Leone , e fu chiamato Clemente fet- 
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timo , il quale di Cubito applicò 1’ animo alle cofe 
di Germania; e come quello, ch’era molto verfa- 
to nella cognizione de* maneggi ; vedeva chiaramen- 
te , che Papa Adriano , contra -lo fri le tempre ufa- 
to da’favj Pontefici , era lìato troppo faciie , così 
in confettar j difetti della Coi te , come in promet- 
ter la riformazione , e troppo abbietto in .aver do- 
mandato a’ Germani contiglio , come fi potette 
provveder alle contenzioni di quel Regno . Perchè 
con quello egli tì aveva tirato addotto la doman- 
da del Concilio , che molto importava , maflime 
con la condizione di celebrarlo in Germania ; e 
aveva dato tioppo animo a’ Prihcipi , onde aveva- 
no avuto ardire non tòlo di mandarli , ma di metter 
ancor in itìampai cento gravami yfcrittura, ighominio- 
fa per l’ordine Ecclefiallico di Germania , ma mol- 
to più per la Corte Romana. E ben penfate tut- 
te le cofe , venne in rifoluzione , che fotte necetta- 
rio dar qualche foddisfazione alla Germania : in ma*- 
fìiera tale però , che nort fotte polla in pericolo la 
autorità fua , nè levati i comodi alla Corte . Con- 
fiderò , che ne’ cento gravami , febben molti rilguar-* 
davano la Corte, la maggior parte però toccavano 
a’ Vefcovi , Officiali , Curati , ed altri Preti di Ger- 
mania . Perilchè Venne in fperanZa , che fe i detti 
fodero riformati , 1 Tedefchi facilmente fi avreb- 
bero lafciatq indurre a tacere per allora , per quello 
che toccava Roma : e con quella medefima rifor- 
ma avrebbe divertito la trattazione del Conciliò . 
Per (ad) tanto giudicò bene fpedirfubito un Lega- 
to di prudenza, ed autorità alla Dieta, che fi do- 
veva, celebrar di là a tre meli in Norimberga , coti 
ilìruzione di camminar per le fopraddette vie : e 
fopra tutte le cofe diffimular di fapere le propofizio- 
ni fatte da Adriano , e le rifpofte dateli , per non 
riceverne qualche pregiudizio nelle trattazioni fue, 
c per poter procedere come in re integri 
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XXIX. Il Legato (a?) fu Lorenzo Campeggio , 

( Sitici. L. 4* F' 55 * ^ 5 ^* FW/jv. L. 2. f. io. 
Sporici, ad ann. I524. N. 5. F 7 <-ury , L. 129. N. 50 
Cardinal di Santa Analìalia : il quale giunto nella 
t)ieta, dopo aver trattato diverte cofe , con alcu- 
ni particolari , per dilponer il fuo negoziato , par- 
lò anche in pubblico; dove difle, fentir moita ma- 
raviglia , che tanti Principi , e così prudenti, potef- 
fenA'opportare , che loffe eftinta , ed abolita* la re- 
ligione , i riti , e le ceremonie, nelle quali elfi era- 
no nati , ed educati , ed i loro Padri , ed i maggiori 
morti ; lenza confiderare , che tal novità tendeffe 
ai la ribellione del popolo contra i Magifìrati . Che 
(2?) il Pontefice non mirando ad alcun interelle 
fuo, ma paternamente compatendo alla Germania 
irteorla in Ipirituali, e temporali infermità, e Sog- 
getta a* maggiori pericoli imminenti , 1 aveva man- 
dato per trovar modo di fanar il- male . Non eifer 
intenzione della Santità fua di prefcriver loro colli 
alcuna, nemmeno di voler, che a lui folle preferir- 
la; ma ben di configliar infieme i rimedj opportuni, 
'conchiudendo , che le folfe rifiutata da loro la dili- 
genza della Santità fua , non farebbe poi ragion 
nevole rivoltar colpa alcuna fopra di quella. 

Gli fu rifpofto da’ Principi , ( perchè Cefare era 
in Spagna , come li è detto di lopra ) dopo aver 
•ingraziato il Pontefice della benevolenza ; che ben 
fapevano il pericolo imminente per la mutazione 
della dottrina nella religione; che perciò nella Die- 
ta deli’ anno innanzi avevano inoltrato al Nuncio 
del Pontefice Adriano il niodo ,e la via di componer 
i dilìid) , e gli avevano anche dato in ileritto tutta 
quello, che defideravano , e ricercavano da Roma,, 
la qual Scrittura credevano , che folfe Hata da Adriano 
ricevuta , avendo il Nuncio promelfo di confinar- 
la ;ficcome anche tenevano, che a tutti folTero noti 
i gravami, che la Germania riceveva, dall’ ordine 
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KcelefiaAico , «(Fendo pubblicati in iftampa, « (ino 
a quell’ illante erano (lati allettando , che i loro 
giudi defidcrj fodero efauditi , come tuttavia afpet- 
tavatìo . Periichè s’ egli allora aveva qualche ofdi- 
ne , o iflruzione dal Pontefice , lo pregavano di 
ef pori o , acciò fi potette infieine con lui configliare 
ib tutto V ,J • A , _ ‘ V • >r 

(ap) À quello il Legato, (eguendo la commifTio- 
ne datagli , replicò; ( Sieid. L. 4. p. 58. ) non fa- 
per j che fotte fiata portata al Papa , nè a’ Cardina- 
li alcuna iflruzione del modo, e via di componer 
il difiidio della religione ; ben gli accertava dell’ ot- 
tima volontà del Pontefice , dal quale egli avevH' 
pieni ffimo potere di far tutto quello , che aveffe 
ièrvito a tal fine , ma che toccava a loro di met- 
ter innanzi la via, i quali fapevano la condizione 
delle peffone, ed i coltami della regione . Riferii 
fQóltq ben noto, che Cefare nella Dieta di Vor- 
mazia , di loro confenfo , aveva pubblicato un edit- 
to contra i Luterani , al quale alcuni avevano ob- 
bedito, ed alcuni nò; della quale diverfità, e va- 
rietà egli non ne fapeva la ragione ; ma ben'gli pa- 
tiva , che innanzi ogni altra cofa fi dovelTe deli- 
berar del modo di efeguirlo .Che febbeu non ave- 
va ancora intefo , ( Pallav. L, a. c. io. ) che i 
cento gravami fottero flati pubblicati per prefentar- 
li al Pontefice , lapeva però eflerfie flati portati 
tre e templari a Roma ad alcuni privati , che egli 
ne aveva veduto uno , ed erano flati veduti anche 
dal Pontefice-, e da’ Cardinali , i quali non li pote- 
vqpo- persuadere , che folTero raccolti per ordine 
de’ Principi , ma ben penfavano , che da qualche 
malevolo , per odio della Corte Romana , fottero. 
mandati fuon : che febben egli non aveva nefl’utt 
ordine , o iflruzione dal Pontefice in quella ma- 
teria , non dovettero però penlàre , che non aveC- 
fis autorità- di trattarne fecondo 1’ efpediente ; ben 
•'&* ' - '<*■ " : dì- 
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diceva , (30) che in quelle domande n’ erano mol- 
te , che derogavano alia potedà del Pontetìce , e 
fentivano d’ erelia ; che egli non poteva trattarne, 
ma fi offeriva di conofcere,e parlar di quelle, che 
non erano corrtra il Pontefice , ed avevano fonda- 
mento d’ equità ; che poi fe reftade qualche colà 
da trattarli col Pontefice , la potrebbero proporre , 
ma con modi più moderati . Che non poteva re- 
fìar di biafimare, che fi fodero Rampati , e pub- 
blicati , parendogli quello troppo : ma però efler 
certo, che per amor della Germania il Pontefice 
laria ogni cofa , offendo egli Pallore univerfale : ma 
fe la voce del Pallore non folfe udita , il Pontefi- 
ce , ed egli non potrebbero far altro , che portar- 
lo in pazienza , e rimetter ogni cola a Dio . 

La Dierti , febben non ebbe per verilimile , che 
il Cardinale , e ’l Pontefice non fodero conlcj del- 
le cole trattate con Adriano, e giudicade, eie nel- 
le rifpofte del Legato vi potettero elfere degli ar- 
tifizj ; nondimeno defiderando , che fi prendede 
buona deliberazione al fine della quiete di Germa- 
nia , deputarono alcuni Principi per negoziare col 
Cardinale , i quali non poterono aver da lui altro, 
fe non eh’ egli avrebbe fatto una buona rifolma 
per il Clero di Germania ; ma quanto agli abuli 
della Corte , non fu podìbile farlo # condilcendere 
ad alcuna cofa : perche quando fe ne introduceva 
ragionamento , o diceva , che il riprenderli fotte 
erefia : o che fe ne rimetteva al Pontefice , e che 
con lui bifognaffe trattarne. 

XXX. Fece il Cardinale la riforma della Germa- 
nia, la quale non toccando fe non il. Clero minuto, 
( e giudicandoli , che dovette non folo fomentar 
il male, come fanno Tempre i rimedj leggieri , 
ma che fervide ad accrefcere maggiormente il do- 
minio della Corte, e de’ Prelati maggiori , a pre- 
giudizio dell’ autorità temporale , e dette adito a 
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maggiori eftrorfioni di danari ) non fu ricevuta f 
tenendoli , che forte una mafcherata per deludere la 
afpettazione della Germania , e per ridurla fotto 
maggior tirannide , con tutto che il Legato facerte 
accurati , ed efficaci uffizj , acciò folFe accettata : 
Onde nè egli conferiti ad alcuna delle proporzioni 
fattegli da’ Deputati della Dieta < Vedendoft per-* 
ciò , ( Pallavt L. <1, c» io. SleiJ, L. 4. p. 6 1. ) 
che folle impoflibile di conchiudere alcuna cola con 
erto , pubblicarono il recefl'o a’ 1 8. Aprile , con de- 
creto, che dal Pontefice * col confenlò di Cefare * 
foffe intimato quanta prima un Concilio libero in 
Germania , in luogo conveniente ; e che gli Stati 
dell’ Impero fi congregartelo a Spira per li Ji* 
INovembre , per determinar , che cofa fi do verte fe- 
guir , frattanto che fofie dato principio al Concilio* 
Che ciafcun Principe nel fuo Stato congregafi'e uo- 
mini pii 1 e dotti , i quali raccogliefiero le cofe da 
difputare nel Concilio . Che i Magiftrati avelfero 
cura , che fofie predicato l’Evangelio , fecondo la 
domina degli Scrittori approvati dalla Chiedi , e foP 
fero proibire tutte le pitture , e libri contumeiiofi 
contia la Corte Romana . 

11 Legato , avendo rifpofto a tutti i capi del de- 
creto , e inoltrato , che non forte uffizio de’ fecola- 
ri deliberar alcuna cola intorno alla fede , e dottri- 
na , o predicazione di quella ; promil'e * quanto al 
Concilio fidamente , che ne avrebbe dato conto al 
Pontefice . 

Partendoli i Principi dalla Dieta , fece il Legato 
uffizio con quelli, che più erano aderenti alle cofe 
Romane , di ridurli infieme , per far pubblicar la 
jilonna non ricevuta nella Dieta ; fi ridufl'ero in 
Ratisbona con lui , ( Sitici. L. 4. p. ó<2. Palluv. 

2 . c. li. Sport J. ad anit. l5-4« 6 . Fleury . 

Lì/?, izp. N. 13. ) Ferdinando fratello dell’ Impe- 
radqre, (31) il Cardinale Arcivefcovo di Salzburg, 

due 
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due de’ Duchi di Baviera > i Vefcovi di Trento , 
e Ratisbona , (32) e gii Agpnti di nove Vefcovi , do*- 
ve fecero prima un Decreto fiotto il dì 0. di Lui- 
gi io : Che efTcndo Rato ordinato nel Convento di 
Norimberga , che l’editto di Vormazia centra Lu- 
tero folfe efeguito , quanto fi poteva, pertanto tifi» 
ad i fiato zìa del Cardmaie Campeggio Legato , co- 
mandavano , che folle ofiervato in tutti i loro Do- 
minj , e Stati. Che follerò caftigati gl’innovatori 
fecondo la forma dell* Editto-; . Che non fi mutnlTe 
cola alcunaneìia celebraz oné della Meda , e de’Sa-- 
cramenti. Si caftigaflero i Monaci, e Monache apoftati, 
e Preti , che fi maritavano , e quelli che ricevevano 
1’ Eucar ftia lenza confefTarfi , o mangiavano cibi 
proibiti; E tutti i loio fudditi,i quali erano nella 
Acati etnia di Vittembergn , fra tre meli pnrtidero, 
tornando a cafa , ovvero andando in* altro luogo. Il 
giorno feguente de’ fette pubblicò il Cardinale le lue 
colìuuzioni della riforma , le quali furono appro- 
vate da tutti i fopra nominati Principi , e co- 
mandato, ( Pallav, L. 2. c. I\. SieiJ. L. 4. p. 62.) 
che per i loro fiati e Dontinj lolfero promulgare, 
ricévute , ed odervate » 

Nel Proemio di effe Cofìituzioni . diceva il Cardi- 
nale, che edendo di molto momento, per eftirpato 
P erefia Luterana , riformare la vita , ed i coftumi 
del Clero , col cordìglio de’ Principi , e Prelati fe- 
co ridotti , aveva Inabilito quei Decreti , i quali 
comandava , che foderò ricevuti per tutta Germa- 
nia dagli Arcivefcovi , Vefcovi, ed altri Prelati , Pre- 
ti , e Regolari , e pubblicati in tutte le Città , e Chie- 
fe . ($3) Contenevano trentafette capi circa il velìire, 
e converfare dell’ordine clericale , circa il miniftrar 
gratis i Sacramenti , ed altre funzioni Ecclefiafti- 
che, fopra i conviti , fopra le fabbriche delle Chie- 
fe , fopra quelli che si avevano a ricever agli ordi- 
toi , fopra la celebrazione delle fede, fopra i digiuy 
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ri , contra i Preti , che fi maritavano , (34) centra 
quelli , che non fi conferivano , e comunicavano , 
contrai beflemmiatori ,foitilegj , divinatori , ed al-* 
tre cofe tali . Infine era comandata la celebrazio- 
ne de’ Concilj Diocefiani in ogni anno per offer- 
vanza di quei ftatuti , dando a* Vefcovi poteftà di 
invocare il braccio fecolare contra i trafgrertori . 

Divulgato l’editto di riforma , ( F/eury , L. 1 iq. ' 
Num. 14.) i Principi, e Vefcovi, che nella Dieta 
non avevano confentito alla dimanda del Cardina- 
le , reflarono offefì T così di lui , come di tutti 
quelli, che erano convenuti con erto in Ratisbona ; 
parendo loro reftar ingiuriati dal Legato , che avel- 
ie voluto far un ordine generale per tutta la Ger- 
mania , con intervento di alcuni pochi follmente ; 
e tanto più dopo che gli era flato diinofbrato, che 
non forte per fiufeirne alcun bene . (35) Si riputa- 
rono anche ingiuriati da que* pochi Principi, e Ve- 
fcovi , che foli fi .averterò artunto d’ intervenire ad 
obbligar tutta la Germania , contra il parere degli 
altri . (3 6) Si opponevano anche a quella riforma- 
zione ; prima , che traiafeiate le cofe importanti ,• 
come fe in quelle non vi forte alcun difordine , fi 
provvederti alle cofe di leggierirtimo rilievo (37) ; 
perchè poco male pativa la Germania per gli abu- 
fi del Clero minuto , ma gravi per le ufurpazioni 
de’ Vefcovi e Prelati , e gravirtnni per quelli della 
Corte Romana. E nondimeno, come fe quelli fof- 
l'ero flati più ordinati, che nella Primitiva Chiefa, 
non fe ne faceva menzione . Poi per quanto s’ 
afpettava anche al minuto Clero , non fi trat- 
tava de’ principali abuft , ma di quelli , che 
meno importavano , che era quali un approvar gli 
altri, e quelli anche , che fi riprendevano , erano 
falciati lenza i veri rimedj , col folo notarli , non 
applicandovi la medicina neceffaria per fanar il 
male*. 

■ • ' * ■ : . m 
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(3?) Ma al Legato , ed a’ fopraddetti Principi 
con lui convenuti , poco importava quello , che 
forte detto in Germania , e meno quello., che loU- 
fe per feguire della pubblicazione dell editto . ì er- 
chè il loro line non era altro > che dar toddisfazio- 
ne al Pontelice ; nè il Ime del Pontefice ' » 

-, che moftrar di aver provveduto , ficcliè non vi fol- 
le bifogno del Concilio >. (39) Perchè Clemente 
molto vertuto ne’ maneggi di Stato, eziandio viven- 
do Adriano , ( Fallacie. L. 3. c. 55 * F leury , L. 12.9» 
hi urn . 31. ) Tempre aveva tenuto ditelo , che nel- 
le occorrenze di quei tempi forte configlio pcrru- 
ciofo valerti del mezzo de’ Conciij ", ed era toìito 
dire , che il Concilio forte utile. Tempre che li 
trattarti tutt’ altro , che dell’autorità dei Papa; ina 
venendo quella in contenzione , nelfuna cola fotte 
più pernicioTa. Perchè Ticcome per i tempi parta- 
ti 1 ’ arma de’ Pontefici fu il ricorrere a’ Conciij ; 

■ così nel prefente la ticurezza del Ponteficato con- 
firte in declinarli, e fuggirli; tanto più, che aven- 
do già Leone condannato la dottrina di Lutero , 
non fi poteva trattare la mede (ima materia in un 
Concilio , nè metterla in efame , lenza mettere in 
dubbio anche 1 ’ autorità della Sede Apoftohca . 

XXXI. Ce Tare , ( Slei'L L. 4. p, 63. Fieury , L. 

129. Num. 15. ) ricevuto il Decreto di Normiber- 
ga , fi commoiTe affai , parendogli , che il trattar , 
e dar rifpofta così rifoluta , lènza Tua faputa , a 
Principe forefìiero , in colà di tanta imp°r tanza i ■- 
forte di poca riputazione alla Maefta fua Imperia- 
le . Nemmeno gli piacque il rigore del decreto ♦ 
prevedendo il difpiacere del Pontefice , quale deli- 
derava tenerti grato , e ben affetto , per la guerra , 
che fi faceva allora de’ Tuoi capitani co Franceh . 
Perilchè referiffe ( Pj/Ijv. L. C. c. io. ) in Germa- 
nia a’ Principi , lamentandoti , che avendo egli coiv- . 

dannato tutti i libri di Lutero , La Dieta fi f?' te , 

... ■ n- 
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jftSL*' f ° H cont r L ’ nieliofi • Ma più gravemente 
n riprele ? die avellerò latto decreto di celebrar il 
Concilio in Germania, ed averterò ricercato ri Le- 
gato d. trattarne col Pontefice , quali die quello 
non appartenete più ad erto Pontefice ed a se , 

' mjL* n° r °r >’ 1 qUal ‘ 11 credeva no > che fotte tanto 
utile alla Germania la congregazione di un Conci- 

lio, dovevano aver ricorfo a lui , che l’ impetrar- 
le dal Pontefice; con tutto ciò commendo egii an- 
cora, che ciò farebbe (iato utile per la Germania, 
era rifoluto che fi celebrate in tempo eiuo°o, pe- 
ro quando e dove egli potete ritrovarli in perfc- 
na . Ma toccando 1 aver ordinato una nuova ridu- 
zione in Spira-, per regolarvi le cofe della reli<Mo- 
ne fino al Concilio , drtfe di non voler in moda 
alcuno concederlo : anzi Jor comandava , che at- 
tendeflero ad obbedire all’Editto d. Vormaz-a , e 
non trattatemi cofa alcuna di Religione , fin tanto 

PonrpS" C ?' 1gre P^ e un per ordine del 

P ntehce , e fuo . Le lettere imperiali più imperio-. 

fe di quello , che Ja Germania era foiita ricevere 
da predecertTori , mortero umori aliai pericoiofi ne- 
gli animi ai molti Principi, che fluttuando avreb- 
^ilmènte furtito qualche faftidiofo termine. 

Ma il moto pretto rertò fedato, e rimale l’an- 
no tegnente 1555. fe nza nertuna negoziazione in 
quella materia . (40) Perchè in Germania ( Sl'iJ. U 
4 - P* 4 * - alUv. L. 2. t\ 2. ) fi eccitò ribellione dei 
Villani contra i Principi , e magilirati ; e la guer- 
ra nega Anabattiftì , che tenne ognuno occupa- 
to ,ed in (41) Italia faccette nel principio dell’an- 
no la giornata ( B tifai , L. 4. Belcur. L. 18. ) di Pa« 
via, e la prigionia del Re Francefco di Francia . 
La qua^e innalzo cosi l’animo di Cefare , che eli 
pareva aver tutto il mondo in fuo arbitrio; ma 
poi lo tenne tutto occupato per le leghe di molti 
Principi, che fi trattarono .contro di lui, e per la 

ne- 
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negoziazione della liberazione del Re . Il Pontefi- 
ce ancora, ( PJLtv. L. < 2 .c. 13. ) per efler reftata 
l’Italia fenza difefa in arbitrio dc’Miniftri Cefarei* 
penfava a fe fieffo , e coinè conglungerli con altri , 
che lo potè fiero difender dall’ Imperadore , dal qua- 
le fi era alienato , vedutolo fatto così potente , che. 
il Ponteficato gli reftava a difcrezione. 

XJCXU, Nell’ anno 1526. fi tornò alle medefime 
trattazioni in Germania 1 ed in Italia . In Germa- 
nia , (42) eflendo ridotti tutti gli Ordini dell’ Im- 
pero alla Dieta in Spira nel fine di Giugno , fu 
pollo in deliberazione, per ordine fpeciale di Ce- 
lare, in che modo fi potelfe confermar la Religio- 
ne Criftiana , e gli antichi coftumi della Chiela * 
p cafttgar i violatori . Ed efiendo i pareri- così di- 
verfi, che non erapofiibile conchiuder cofa alcuna. 
(43) I Rapprefentanti Cefarei fecero leggere le let- 
tere Imperiali: dove Carlo diceva, aver delibera- 
to di pillar in Italia, ed a Roma per la Corona* 
p per trattar col Pontefice di celebrar il Concilio; 
per tanto comandava , che nella Dieta non fi 
lìabilifie alcuna cofa contfa le leggi cerimonie, e 
-vecchi ufi della Chiefa , ma forte olTervata la for- 
mo! a dell’ editto di Vormazia , e fi contentnflero 
di portar in pazienza quella poca dimora * fin che 
egli averte trattato col Pontefice la celebrazione del 
Concilio, il che farebbe in breve. Perchè col trat- 
tar le cofe della religione in una Dieta , piuttorto 
pe nafte male , che bene • 

(44) Le Città per la maggior parte rifpolero , 
( S/eit/f L. 6 . fj. 8 6 . Fleury, L. 130. Numero 72.) 
efTer loro defiderio di gratificar , ed obbedir a Cela- 
re , ma non veder il rtiodo di far quello, che egli 
nelle lettere comandava , per erter accrelciute e 
crelcer continuamente le controverfie , particolar- 
mente fopra le ceremonie , e riti; e fe per lo pai- 
fato non fi aveva potuto ortiervar l’editto di Voje- 
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irnzia, per tema di fedizioni , la difficoltà efler 
molto maggiore al prefente , come s’era dimoltra- 
to al Legato del Pontefice , ftcchè fe Cefare li ri- 
trovale preleme , e lolle informato dello flato del- 
le cole , non ne farebbe altro giudizio . Quanto al- 
la promelfa di fua Maeltà per la celebrazione del 
Concilio , diceva cialcuno , che egli poteva effet- 
tuarla nel tempo f che fertile le lettere , perchè al- 
lora era in buona concordia col Pontefice : ma do- 
po ettendo nati tra loro difgufti , ed avendoli arma- 
to il Pontefice contra lui , non fi vedeva come in 
quello flato di cole fi potette congregar Concilio . 
Per quelli rifpetti alcuni proponevano , che per ri- 
mediar a’ pericoli imminenti , folle ricercato Ce- 
fare di conceder un Concilio Nazionale in Germa- 
nia. Il che fe non gli piaceffe, almeno per ov- 
viare alle gravilfime fedizioni , fi contentafTe di 
differire 1 * efecuzione dell’Editto di Vormazia fino 
al Concilio generale. Ma i Vefcovi , che non a- 
vevano altra mira , che a confervar la loro auto- 
rità, dicevano, nella caufa della religione non do- 
verli venir ad alcuna trattazione duranti le difcor- 
die tra Cefare , e ’1 Pontefice , nu tutto fotte dif- 
ferito a miglior tempo . 

Le opinioni erano così diverfe , e fi eccitò tan- 
ta difcordia tra gli Ecclefiaflici , e gì’ inclinati al- 
la dottrina Luterana , che le cofe fi viddero in ma- 
nifefto pericolo di guerra civile ; e moiri de’ Prin- 
cipi fi mettevano in ordine per partire. Ma Fer- 
dinando ( S/eiJ. L. 6 . p. 86. Spon i, ai ann. 1526. 
Numero 15. ) e gli altri minillri di Cefare , ve- 
dendo chiaramente , quanto male farebbe nato , fe 
con tal diffenfione d’ animi fi fotte dittoluta la 
Dieta , e fi follerò partiti i Principi fenza alcun 
Decreto , ( perchè fecondo i varj interetti diverta- 
' niente avrebbero operato , con pericolo di divide- 
re irreconciliabilmente la Germania ) fi diedero a 
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placar gli animi de’ Principali , così dell’ una , co- 
me deli’ altra parte , e finalmente fi venne alla ri- 
foluzione di far un Decieto , il qual lebben in e- 
filtenza non conchiudeva fecondo la mente di Cela- 
re , nondimeno inoltrava apparenza di concordia 
fra gli J^ati , ed obbedienza verfo l’ Imperadore . U 
contenuto fuo fu ; che elfendo necefiario per dar 
ordine , e forma alle cofe della Religione, e per 
mantenimento deila libertà celebrar un legittimo 
Concilio in Germania , ovvero un universale di 
tutta la Crifiianità , il quale s’ incombei innanzi 
che palli un anno, fi debbano mandar Ambafciado- 
ri a Cefare a pregarlo di voltar l’occhio al mife- 
ro, e tumultuoso flato dell’Impero, e ritornar in 
Germania quanto prima a proccurarlo . Che frattan- 
to che fi ottenga o l’ uno , o 1 ’ altro de’Concilj ne- 
cefiarj , nella caufa della religione , e dell’ editto di 
Yormazia, tutti i Principi, e Stati debbano Delle 
loro Provincie, e giurisdizioni governarfi in manie- 
ra , che pollano render buon conto delle loro azio- 
ni ‘alla Maefià Divina, ed ali’ Imperadore » » 
XXXIII. Ma in Italia Clemente , che aveva paf- 
futo tutto l’anno innanzi in perpleffità , e timori, 
parendogli di veder Carlo , ora armato in Roma y 
per occupar lo Stato Ecclefiafìieo , e riacquiftare la 
pofiellione dell’Impero Romano ì occupato colle ar- 
ti de’ luoi predeceflfori ; ora di vederlo in un Con- 
cilio a moderar l’autorità Pontificia nella Chirta, 
fenza di che ben vedeva effer impofiibile diminui- 
re la temporale*; e fopra tutte le cofe avendo con- 
cetto un mal prefiggo, che tutti i miniftri manda- 
ti in Francia , per trattar con la madre del Re 
c col governo , fofiero nell’ viaggio periti ; final men-.. 
ta nell’ ufeir di Marzo di queft’ anno, refi uro al- 
quanto , (45) intendendo , che il Re liberato era 
tornato in Francia. Mandò in diligenza a con gra- 
tularti con lui , ed a conchiuderla confederazione con- 
l.. L W» 
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tra l’Imperadore: la quale, poiché fu (4Ó) ^abilita 
in Cognac il ventidue Maggio tra se , quel Re ed i 
Principi Italiani , con nome di lega Santiflìma , (47) 
ed afToluto il Re dal giuramento predato in Ispa- 
gna per olfervazione delle cole convenute , libera- 
to dal timore , affetto che lo dominava molto, 
parendogli d’elfer in libertà , irritato fommamente; 
perchè non iolo inlspagna,e in Napoli erano pub- 
blicate ordinazioni- in pregiudizio della Corte Ro- 
mana ; ma quel che più gli premeva , ( GuicciarJ* 
L. 17. ) in quei giorni un Notaio Spagnuolo ebbe 
ardire di comparir in Rota pubblicamente , c far 
comandamento , per nome di Cefare , a due Na- 
poletani , che defìftettero di litigar in quell' audi- 
torio : venne in rifoluzione di far palefe 1* animo 
fuo, per dar cuore a’ Collegati , e fcrilfe ( Pulbv* 
L. 2. c. 13. SponJ. aJ an. 152^. Numero 4. Guic~ 
cìjtJ. L. 17. F/eury. L. 13 1. Numero 1. ) a Carlo, 
fotio il ventitré Giugno , un Breve afilli lungo in 
forma d’ invettiva , dove commemorati i benefici 
fattigli da se, così efiendo Cardinale, come dopo 
pei Pontificato , ed i partiti grandi , che aveva ri- 
cufato dagli altri Principi , per fìar nella fua amici- 
zia , vedendo d’efler mal rimeritato, e non efTer- 
g;i corrifpofto , nè in benevolenza , nemmeno in 
ortervazione delle promette , anzi in contrario ef- 
fergli data molta materia di fofpezione , e fatte 
molte offefe , con eccitamento di nuove guerre in 
Italia , ed altrove , le quali tutte commemorò par- 
ticolarmente , imputando all’ Imperadore la colpa di 
tutti i mali, e inoltrando, che in tutto la dignità 
Pontificale fotte letti , e pattando anche ad un altro 
genere di offenfioni fattegli con aver pubblicato 
leggi in Ispagna, e prammatiche in Napoli conrra 
la libertà Ecclefiaftica , e la dignità deila Sede A- 
poftolica ; conchiufe finalmente , non fecondo il con- 
sueto de’ Pontefici , con minaccio di pane fpirituali, 
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ma proteftandogli , che fe non vorrà xidurfi alle co- 
le del -giufto , celiando dall* occupazione d’Italia* 
e dal perturbar le. altre parti della Criftianità , e- 
gli non Cuà per mancar alla giuftizia , e libertà di 
Italia, nella quale fta la tutela di quella Santa Se- 
de, ma moverà le arme fue giu(te,e fante contro 
di lui , non per offenderlo , ma per difender la 
comune falute , e la propria dignità, 

Ilpedito il difpaccio in Ispagna, (48) il dì feguen- 
te lcriffe , ( Sleid. L. 6 . p. 8rf. Pallav. L, 2. c, 
13. ) e fpedì all’ Imperadore un altro Breve , fen- 
za far menzione del primo ; dove in fdftanza di- 
ceva , che egli era Baro coftretto. per mantenere 
la libertà d’ Italia , e foccorrere a* pericoli della 
Sede Apoftolica , venir alle deliberazioni , che non 
fi potevano tralafciare fenza mancar all’ uffizio di 
buon Pontefice , e di giufto Principe , alle quali fe 
là Maeftà fua vorrà porger il rimedio a lei facile , 
utile , e gloriofo , la Criftianità farà liberata da 
.gran pericolo , di che gli darà più ampio conto il 
filo Nuncio appreffo lui refidente , che lo pregava, 
per la mifericordia di Dio , di afcol tarlo, e provve- 
der alla falute pubblica, e contener tra i termini 
del giufto le voglie sfrenate , ed ingiuriofe de’fuoi, 
acciò gli altri portano reftar ficuri de’ beni , e del- 
la vita propria . Sotto quelle ultime parole com- 
prendeva il Pontefice principalmente Pompeo Car- 
dinale Colonna , Vefpafiano , ed Afcanio , con al- 
' tri di quella famiglia , feguaci delle parti Imperia- 
li , ed ajutati dal Viceré di Napoli; da’ quali rice- 
• ve va quotid finamente varie oppofizioni a’ fuoi pen- 
fieri . K quello , che nell’ animo fuo faceva im- 
preffione maggiore , tetnpvà ancora , che non gli 
mettertero in difficoltà il Pontificato , (49) Imperoc- 
ché il Cardinal l'addetto , uomo ardito , e fitftofo , 
non fi conteneva di parlar pubblicamente di lui , 
come di afcefo ai Pontificato per vie illegittime, 
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e magnificado le cofe operate dalla cafa Colonna 
cqmra altri Pontefici ( come egli diceva ) ìntrufì, 
ed il legittimi . Aggiungeva , elfqr fatale a quella 
famiglia l’ odio de’ Pontefici tiranni , e ad erti i’ efp 
fet ri predi dalla virtù di quella ; e minacciava di 
Concilio , facendo uffìzio con tutti i miaiftri Impe- 
riali per indurre l’ Iiuperqdore a congregarlo . Di che 
non loio irr itato il Font enee , ( Quicciatd. L. 17* 
Filila», L. 2. c. 14. ) ma ancora per prevenire , 
pubblicò un fevero monitorio cootra quel Cardina- 
le, citandolo a Roma focto graviflime pene e ceti- 
fuie , nel quale anche toccava man Certamente il Vi- 
ceré di Napoli , e obliquamente ì’ lmperadore . Ma 
non paflando profperainente la molla d’ arme in 
Lombardia , e differendo a comparir 1 ’ efercito del 
Re dt Francia , ed inlieme elfendo fuccerta in Un- 
gheria la fconfjtta deli’ efercito Cnftiano,e la iner- 
te del Re Lodovico , e moltiplicando tuttavia in, 
Germania il numero di quelli , che feguivano la 
dottrina di Lutero e richiedendo tutti un Conci- 
lio, che concilialfe una pace univerfale era’ Cairtia- 
ni , e me a erte fine a’ tanti difordini , il Papa , a- 
vendo pinna comporto le cofe co’ Colonne!!, ed a- 
boìito il monitorio pubblicato contra il Cardinale ; 
(- GuléciitrcL L, 17. Flfury. L. 130. ) congregata 
il conciftoro il dì 13. Settembre con lunghifìimo di- 
morfo commiferò le miierie delia Criftianità, de- 
plorò- la morte del Re di Ungheria, ed attribuì ogni 
ìnfortuhio all’ ira divina eccitata per i peccati , con- 
fettando t che tutti avevano origine dalia deforma- 
zione dell'Ordine Lcclefiarti.co ; moltto. , com^ era 
neceffaria, ‘per placarla, incominciare ( così ditte) 
dalla cafa di Dio , al che voler dar lui efempia 
ne. la propria, petfona ; feusò la morta delle armi * 
ed il procedo contra 1 Colonna , efori ò i Cardinali 
ch’emendazione de'cortumi ; ditte, che voleva an- 
dar in pedona a tutti i Principi , per maneggiar 
* l rea 
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una pace univerfale , rifoluto piuttcfto di hfciar 
Ja vita, che ceffar da quefta imprefa , finochè non 
l’ averte condotta ad effetto , avendo nondimeno 
ferma fperanza nell’ajutodi Dio di vederne la con- 
chiurtone : la qual ottenuta, era rifoluto di celebrar 
il Concilio generale , per eftinguer anche la divilìo- 
he nella Chiefa , e fopir l’ erefie . Etòrtò i Cardi- 
nali a penfar ciafcuno, e proporgli tutti quei mez- 
ni, che giudicaftero poter fervire a quefti due fco-* 
pi , d’ introdurre la pace , e {radicar 1 * erefie . Si 
pubblicò per Roma, ed ancora per l’Italia il ragio*- 
«amento del Papa , e ne fu mandata copia per ma- 
ho di molti ; e quantunque da’ funi forte molto 
njutato con la commendazione , (50) ebbe però fe- 
de- di fincero apprerto pochi . * 

Ma in Ispagna ( Pa/lav, L. <2. c. 13. ) efiendo 
Rate prefentate le feconde lettere dal Nuncio Pon- 
tificio all’ Imperadore , 1’ una un dì dopo 1* altra -, 
eccitò molto penfiero nel configlio di quel Princi- 
pe . Credevano aicuni d’ effi , che Clemente penti- 
to dell’ acerbità della prima , averte fcrittó la fe- 
conda per medicina . Perilchè cònfigliavano , che 
non convenirti? moftrarne rifentimento . E quefta o- 
pinione era fomentata da una difleminazione fparfa 
dal Nuncio, che con la feconda averte avuto ordi- 
ne , fe la prima non era prefentatn , di non darla, 
ma confegnando folo la feconda, rimandarla.! più 
fenfati ben vedevano , che- non effendovi differen- 
za maggiore , che di un giorno , fe forte ftato pen- 
timento , avrebbe il Papa potuto , facendo acce- 
lerar il Corriere fecondo , prevenir il primo ; pòi 
non erter verifimile , che un Principe Prudente , co- 
me quello, fenza gran’ confulta folte venuto a de- 
liberazione di fcriver con tanta acerbità. Però ri- 
putavano , che forte ftato un artifizio di protefla- 
■> re , e non voler rifpofta . E fu rifoluto , che dall* 
Imperadore forte imitato, rifpondendo parimente 
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alla prima con i termini convenienti alla feverità, 
e un giórno dopo alla feconda.) corrifpondendo al- 
la maniera tenuta in quella . 

XXXIV. E così fu efeguito , e folto il 17. Set- 
tembre ( SleiJjn. L. 6. p. 88. Palhtv» L. C. c, 13. 
Pleury , L. 131. Nurnuro <2. ) fcritta dall* Impera- 
dore una lettera Apologetica , che nel fuo originale 
conteneva ventidue fogli in carta bombacina , la 
qual Mercurio da Gattinara > così aperta » prefen- 
tò al Nuncio , e gliela lefle , ed in lua prefenza la 
Sigillò , e contegno , acciò la facefTe capitar al Pa- 
pa . Nell’ ingrello della lettera mofìrò Celare il 
modo tenuto dal Pontefice elfer difconveniente ali* 
uffizio di un vero pallore , e non corrifpondente al- 
la filiale oflervanza ufata da se verfo la Sede Apo- 
litica , e la Santità fua ; la quale lodava tanto le 
proprie azioni , e condannava con titoli di ambi- 
zione, ed avarizia quelle di lui , che lo coftringeva 
dimoftrar la fua innocenza ; ed incominciata la nar- 
razione da quello , che pafsò in tempo di Leone , 
poi in tempo di Adriano ,.e finalmente nel fuo 
Pontificato , andò inoltrando , in tutte le fue azio- 
ni aver avuto ottima intenzione , e neceffità di o- 
perare , come aveva fatto, rivoltando la colpa nei 
Pontefice; commemorò ancora molti benetìzj fat- 
tigli » e per il contrario molte trauazioni di elfo 
Pontefice contro di lui in diverfe occafioni ; e final- 
mente conchiufe , che nefìuna cofa più deiiderava ? 
che la pubblica quiete » e la pace univerlale , e la 
giuda libertà d’Italia. Le quali fe anco erano de- 
aerate dalla Santità fua, ella doveva metter giù 
l’ arme , (51) riponendo la lpada di Pietro nella 
vagina ; perchè fatto quello fondamento » era faci- 
le edificarvi fopra la pace» ed attender a corregger 
gli errori de’ Luterani, ed altri eretici, in che av- 
rebbe trovato lui olTequente figliuolo . Ma fe la 
Santità fua faceffe altrimenti» proteftava innanzi a 
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©io , ed agli uomini , che non fi poteva afcrive? 
a colpa fua nefluna delle finiftre cofe , che fareb- 
bero avvenute alla religione Crifiiana . Promet- 
tendo y che fé fua Santità ammetterà le fue giafti- 
ficazioni , come vere, e legittime, egli non fi ri- 
corderà delle ingiurie ricevute . Ma fe continuerà 
tontro di lui con le' armi , poiché ciò non farà far 
uffizio di Padre ma di parte ; nè di pallore , 
ma di affalitore , non farà conveniente , che fia 
giudice in quelle caufe ; nè efTendovi altro a chi 
aver Ticorfo contro di lui , per propria giuftifU 
razione rimetterà tutto alla ricognizione , e giu«- 
dizio di un Concilio Generale di tutta la Crìltia- 
tiità; efortando nel Signore la Santità fua, che do- 
' verte intimarlo in luogo ficuro e congruo , prefiggen- 
dovi termine conveniente . Perchè vedendo lo fia- 
to della Chiefa , e religione Crifliana tutto turbar- 
li , per provveder alla falute propria , e della Repub- 
blica, ricorre ad effo facro , ed univerfal Concilio , ed 
a quello appella di tutte le minacele , e futuri gra-' 
vanii . 

La rifpofta alla feconda fu fotto il di 1 8., e in quel- 
la diceva, eflerli rallegrato, vedendo nelle fecon- 
de lettere la Santità fua trattar più benignamente , 
e di' miglior animo defiderar la pace . La qual fe 
fofTe cosi in poteftàdi lui di ftabilire , come in ina- 
no d’ altri il muover la guerra , vedrebbe , qual 
forte 1 * animo fuo . Sebben tiene , che la Santità 
lua parli fpinta da altri e non d’ animQ fponta- 
neo , e fpera in Dio, che ella debba piuttoflo proc- 
curar la falute pubblica , che fecondar gli affetti di 
altri . Perilchè la prega a riguardar le calamità del 
popolo Criftiano . Imperocché egli chiama Dio in 
teftimonio , che Tempre è per fare , che ognuno 
cenofea , lui non aver altro fine , che la gloria di 
Dio, e la falute del fuo popolo : come nelle altre 
lettere ha fcritto più diffufamente . 

L 4 Scrif- 
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ScrifTe ancora l’Imperadore , fotto il dì fei Ottobre 
( Fleury. L. 13T. Numero Q. SleiJ. L. 6 . pi 89. ) 
al Collegio de’ Cardinali ; fentir grandiflSmo- dolo- 
re che il l J apa , (cordato della dignità Pontificia , 
cercaffe turbar la tranquillità pubblica , e mentre 
egli penfava per l’accordo fatto col Re. di Fran- 
cia , aver ridotto tutto il mondo in pace , gli lof- 
fero fopravvenute lettere dal Pontefice quali ma: 
avrebbe creduto dover ufcir da un Padre comune ( 
e Vicario di Crifìo ; le quali ancora ha creduto , 
erter fiate deliberate non fenza loro configlio, pen- 
fando , che il Pontefice non tratti cofe di tanto 
momento , fenza comunicargliele . Perilchè fi b 
molto turbato , vedendo , che da un Pontefice, e dai 
Padri di tanta religione procedefTero guerre , mi- 
nacele , e perniciofi configli contra un lmperadorc 
protettore della Chiefa, e tanto benemerito, il 
quale, per compiacer loro, in Vormazia otturò le 
orecchie alle preghiere portegli da tutta la Germa- 
nia , contra le opprertioni , e gravami , che pativa 
dalla Corte Romana , (52) non tenendo conto del- 
le onefte dimandò fattegli , che forte convocato un 
Con<iiio,per ovviare alle fuddette opprertioni, cfie 
farebbe ovviare infieme all’erefia Luterana . Che 
per fervigio della Sede Romana ha proibito il Con- 
vento , che la Germania aveva intimato in Spira , 
prevedendo, che farebbe fiato un principio di fepa- 
rnr la Germania dall’obbedienza Romana , ed ha 
divertito» i penfieri di quei Principi , col promet-. 
tergli il Concilio . Di che avendo fcritto al Ponte- 
fice, e datogli conto la Santità fua lo ringraziò , 
che averte vietato il Convento di Spira, e lo pre- 
gò a differir di parlar di Concilio n tempo più op- 
portuno . (53) Ed egli per compiacer alla Santità 
fua tenne ! piùf conto di foddisfnrlo ; che delle preci 
della Germania tanto necertarie; e con tutto ciò 
il Papa gli fcriveva ora lettere piene di querele > • 
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ed imputazioni , dimandandogli anche cofe,che non 
poteva con giuftizia , e con ficuna fua concedere ; 
delle quali lettere manda loro la copia ; avendo vo- 
luto lignificargli il tutto, acciocché lovvengano al- 
la Criltianità cadente , e fi adoprino a divertir il 
Pontefice da così perniciofii deliberazione , neh a 
quale fé perfevererà immobile , lo elòrtino alla con- 
vocazione del Concilio , al che quando non voglia 
condifcendere , fecondo .l’ordine della legge, ricer- 
ca loro Paternità Reverendi ffime , ed il facro Col- 
legio , che negando o differendo il Pontehce la 
convocazione , debbano convocarlo effe , fervato il 
dovuto ordine . Perchè fe effe negheranno di conce-r 
der<ni quefta giufta dimanda , o differiranno piu di 
quello , che fia conveniente , egli provveder con 
l’autorità Imperiale, ufando i rimedj giuftì ed op- 
portuni . Fu prefentata. quefta lettera a 12. di Di- 
cembre nel Conciftoro , ed infieme anche nel me- 
definio luogo fu prefentato al Pontefice un dupli- 
cato della lettera , che fu confegnata al Nuncio di 

Granata. . . . . 

Furono immediatamente ftampate in diverti luoghi 
di Germania, Spagna, ed Italia, tutte quelle lettere, 
e ne andarono per mano degli uomini molti eieni- 
plari . (54) Le perfone , che , febben offervano gl» 
accidenti del mondo, non fono però di molta ca- 
pacità, e fogliono viver , e regolarli d. gh eleniPJ 
d’ altri , e maffime de’ grandi , e che per le di- 
inoftraziom latte da Carlo contra i Luterani cosi 
in Vormazia, come in altre occafìoni a favore dei 
Pontificato, tenevano, che per religione, e co- 
fcienza Carlo fnvoriffe la parte del Papa, veduta 
la mutazione dell’ Imperadore , reftarono pieni y 
fcandalo , maffime per quel , che diceva , 

Lw. hi 2. c. 13. ) aver otturato l 'orecchie alle 0- 
nefte preghiere di Germania, per far piacele 
Pontefice (55) E i ben intendenti ebbero opimo- 
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ile » che quella Maefìà non fofle ftatsf ben confi-*- 
gliata a divulgar un tanto arcano , e dar occafione . 
al mondo di credere , che la riverenza dimoltrara- * 
verfo il Papa, era un’arte di governo » coperta di 
manto della religione « Ed oltre ciò appettavano » 
che per quelle lettere fi doveflè veder qualche gran 
rifentimento del Pontefice , avendo r Imperadore 
toccato due grandi arcani del Pontificato : 1* uno » 
appellando dal Papa al futuro Concilio , contra le 
coftituzioni di Pio , e Giulio fecondi ; 1 * altro , a- 
vendo invitato i Cardinali a convocar Concilio * 
in cafo della negativa data» o dilazione interpoli, 
dal Pontefice; ed era neceflario , che quefto princi- 
pio tirafle feco gran confeguenze. 

Ma ficcome i femi » quantunque fertiliffimi » get- 
tati in terra fuori di Ragione non producono ; cosi 
gran tentativi fuori deir opportunità riefcono vani* 

E tanto avvenne in quella occafione . Perchè men- 
tre il Pontefice trattava con le arme lue , e di tan- 
ti Principi rifentirfi » per dover poi adoperar i ri- 
medj fpirituali r dopo fatto qualche fondamenta 
temporale , ì Colonnefi » ( Guicciard . L. 17. Sporici, ► 
ad ann. 15 <26. Numero 7. & Pallai. L. 2. c. 14. 

F leu ry , Lt 131. Numero di.) o non fidandofi del- 
le promelTe del Pontefice , o per altra caufa » ar- 
mati gli uomini delle loro terre, ed altri feguaci di 
quella fazione , fi accollarono a Roma dalla parte 
del borgo il dì co. Settembre ; il che mife gran 
fpavento nella famiglia Pontificia ; e ’1 Papa fo- 
praprefo alla fprovvifta , e tutto confalo , non ra- 
pendo che nfoluzione prendere » dimandava gli a- 
biri Pontificali folenni , dicendo voler così vefìtto - 
ad imitazione di Bonifacio Vili, fedendo nella fe- 
de Pontificale , afpettare di vedere » fe ardilTero di 
aggiunger alla prima una feconda violazione della 
dignità Apoftolìca , nella propria perfona del Pon- 
tefice . Ma cedè facilmente al configlio de’ fuoi , 

che 
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che lo perfuafero a lalvar la perfona Tua per il cor-* 
ridore nel Cartello, e non dar occalione di elfer no- 
tato d’ imprudenza » 

• XXXV. Kntrarono i Colonnefi in Roma , e Tac- 
cheggiarono tutta la fupellettile dei palazzo Ponti- 
ficio, € la Chiefa di S. Pietro. Si ellefero ancora 
alle prime cale del Borgo . Ma , facendo refirtenza 
gli abitanti , e fopravvenendo gli Orfini , contraria 
dazione , in foccorfo , furono coflretti ritirarli nell* 
alloggiamento ficuro , che avevano prefo vicino , 
(5<5) portando nondimeno la preda del Vaticano , 
con immenfo drfpiacere del Papa; ed in quel luogo 
ingrolTandofi ogni giorno più con «juti , che giun- 
gevano da Napoli , il Papa , temendo ( GuicciarcL 
L. 17. ) qualche maggior incontro, vinto dalla ne- 
CelTità chiamò in Caftello D. Ugo di Moncada , 
mmiftro Imperiale, e conchiufe con lui tregua per 
quattro meli, con condizione, che i Colonnefi , e 
i Napoletani fi ritiralfero da Roma , e ’l Papa ri- 
tiraflp le lue genti da Lombardia ; il che efeguen- 
do ambedue le parti , Clemente fece ritornar le 
genti fue a Roma, fotto preteflo d* oflervare i ca- 
pitoli della tregua ; e con quelle accurato (57) 
fulminò cenfure ( Spohd Numero 7. £r 8. Pallai. 
£>. 2. e. 14. Onuphr. in Clem. ) contra tutti i Co* 
lonnelì , dichiarandoli eretici , e le limatici : e feo- 
municando qualunque gli preftalfe a juto , conligi io 9 
o favore, ovvero gli defle ricetto, e privò ancora 
il Cardinale della dignità Cardinah2ia ; il qual ri- 
trovandoli in Napoli , non ftimate le cenfure del 
Papa, pubblicò un’appellazione al Concilio ; prò* 
ponendo non folo 1* ingiuftizia , e nullità de’ moni- 
tor) , cenfure , e fentenze , ma ancora la neceflirà 
della Chiefa univerfaie, la quale ridotta in mani- 
ferto efterminio, non poteva effer per alcun mez- 
zo follevata , fe non per la convocazione di un le- 
gittimo Concilio , che la riformafife nel Capo , e 
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ne’ membri : in (5?) fine citando Clemente al Coti- 
eilio , che l’Iinperadore avrebbe convocato in Spira. 
. Di quefta appellazione , o citazione, \j par ma- 
. nifefto , da’ Partegiam de’ Colonnefi ne fu affilici 
in Roma di notte l'opra le porte delle Chiefe prin- 
cipali, ed in divertì altri luoghi l’efemplare ,e dif- 
fiammato per Italia: il che a Clemente causò gran 
perturbazione, il quale abborriva Ibmmamente il 
nome di Concilio; non tanto temendo la modera- 
zione dell’autorità Pontificia , e de’ comodi della 
Corte, quanto per i rifpetti ‘tuoi proprj. Imperoc- 
ché quantunque; ( Guìccìard. L. <20. P.Martyr* 
Ano/, ep, 479. ) Leone luo cugino, volendolo crear 
Cardinale, laceffe provare, che tra la madre Tua* 
e ’l Padre Giuliano foffe promeffa di matrimonio, 
(50) nondimeno la fallita delle prove era notoria ; 
e (do) febben non vi è legge , ( Palhv. 1 » 2. c. 
io. ) che proibifc 3 agl’ illegittimi d’ afcendere al 
Pontificato , nondimeno 1’ opinione volgare è per- 
fidia , che con tal qualità non pofla fiat la. di- 
gnità Papale . ^,0 faceva dubbitar affai , che ad un 
tal pretelle , lebben vano , non foffe dato vigore 
da’ luoi nemici , Coibentati dalla potenza dell’Impe- 
radore . Ma più ancora temeva , perchè (di) con- 
fido a fe fìelfo , con che arti foffe nfcefo ai Pon- 
tificato , e come il Cardinale Colonna avelie ma- 
niera di provarle , attefà la fevera bolla di Giulio 
•II. che annuito l’ elezione Simoniaca , e vieta , che 
poffa effer Convalidata per confenlb fuffeguente , a- 
veva gran dubitazione , che non avveniffe a se 
quello, che avvenne a Balraffar Coffa detto Giovanni 
XXIIf. Ma che nogoziazione foffe di un Concilio in 
■Spira , non hò potuto venir in maggior cognizione’, 
non avendone trovato menzione , fe non nel rfianife- 
fto fopraddetto , ed appreffo Paolo Giovio , nella vi- 
ta del fopra nominato Cardinale . Nel colmo di 
quelli tumulti venne il fine deli’ anno con pubbli- 
ca 
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cn afpettazione , e timore , dove forte per cadere 
tanta tempefta. Per il che nel fedente anno 1527. 
andarono in lilenzio le negoziazioni di Concilio i 
fecondo l’ufo delle cofe umane, che ne’ tempi del- 
la guerra le provilioni delle leggi non hanno luo- 
go. Succederò nondimeno notabili accidenti, i qua- 
li è neceliario narrare per l’ intelligenza delle co- 
fe , che luccedettero dopo nella metena , che noi 
trattiamo . 

XXWI. Imperocché pretendendo ( Onuphr. in 
Clem . GuicciartJ. L, I?, Fallai/» L. 2. c» 14. ) il 
Viceré di N ipoli, che il Pontefice , col procede- 
re cootra i Coionneli , averte violato la tregua, ed 
incitato dal Cardinale, ed altri di quella famiglia, 
ritornò a reinviar le genti fue verlo Roma.L dal- 
l’altro canto ancora Carlo di Borbone, Capo del- 
l’elercito Imperiale in Lombardia , non avendo da 
pagar l’ efercito , e temendo , che fi ammutinaffe , 
o almeno dileguafle , volendolo in ogni maniera 
confervare , l’ inviò verlo lo Stato Eccleliaftico , al 
che ancora era incitato efficacemente da Giorgio 
Fronfperg, Capitano Tedefco: il qual avendo con- 
dotto in Italia un numero di 13. in 14, mila Ibi- 
dati di Germania , quali tutti aderenti alle opinio- 
ni di Lutero, non con altra paga , che con aver- 
gli dato uno feudo per uno del fuo proprio , e prò- 
meflo di condurli a Roma , inoltrandogli la gran- 
de occalìone di predare , e farli ncflu m una Città, 
dove' cola l’oro di tutta Europa. 

Nel line di Gennajo ( Sport d, ann. 1527. N. 3. 4. 
&c. ) Borbone pafsò il Pò con tutta quelta gente ; 
e s’ inviò verfo la Romagna , dalla qual morta 
Clemente ebbe molta perturbazione , conlìderando 
la qualità della gente , e le continue minacci© di 
Fronfperg , che apprelfo all’infegna faceva portar un 
laccio , dicendo con quello voler impiccar il Papa , 
pef inanimar i luoi a ftar uniti , e (oppormi di cammi- 
nare , 
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nare , ancorché non pagati » Le quali cofe tutte 
ind urterò il Pontefice a dar orecclfie a Cefare Fie- 
xainofca Napoletano , il qual di nuovo venuto di Spa- 
gna , gli aveva portato una lunga lettera di Celare 
piena d’ offerte ; e fattogli fede , che 1* Imperadore 
aveva (entito maie ringrelfo de’ Colonnefi in Roma 
c che era delìderofo di pace , indulTe il Pontefice 
a prelentare orecchie ad una tratrazione di tregua , 
la quale fi farebbe maneggiata tra lui, e ’1 Viceré 
di Napoli. E febben nel Marza lopravvenne un ac- 
cidente d’ apoplelfia al Capitano Giorgio Fronfperg, 
che lo condulfe quali a morte ; nondimeno perchè 
P elercito era già entrato nello flato Ecclefiaftico, 
e tuttavia camminava , in fine del mefe fi rifolfe ii 
Papa di venir all* accordo , quantunque lo vedeva 
dover erter con grand’indegnità, ed uriche con dar 
lòfaezione a’ Collegati, e forfè alienarli dalla fua 
difefa . Fu adunque ftabiltta la fofpenfione d’ arme 
per otto meli , pagando il Pontefice So. mila feudi, 
e concedendo aiToluzione dalle cenfure a’ Colonnefi, 
e la reftituzione della dignità al Cardinale ; al che 
condifcefe con eftrema difficoltà. 

Ma la tregua , febben conchiufa col Viceré , e 
feguita la • esborfazione de’ danari , e la reftituzione 
de’ Colonnefi , non fu accettata dal Duca di Borbone ; 
il quale feguitando il cammino , il di 5. Maggio 
alloggiò appreffo Roma , e ’l giorno feguente diede 
l’ aflalto dalla parte del Vaticano . Dove quantun- 
que i faldati del Papa , ( Fleury , L. 131. N. 13») 
e la gioventù Romana, maftime della fazione Guel- 
fa , s’ opponete nel principio arditamente , e Bor- 
bone refluire morto d’ archibugiata , nond-meno lo 
elercito entrò * fuggendo i difenfari nel Borgo . Il 
Pontefice, come ne’ cali repentini , pieno di timore, 
con alcuni Cardinali fi fai vò nel Caftello;e quan- 
tunque forte configiiato non fermarvifi , ma palfar 
immediatamente in Roma , e di là falvarfi in qualche 

iuo- 
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luogo ficuro , nondimeno ripudiato il buono confi- 
glio , forfè per difpofizione di caufa fuperiore , ri- 
lolvè di fermarvifi . La Città ritrovandoli fenza 
Capo, reftò piena di confufione , in maniera che 
nelTun venne al rimedio , che farebbe flato proprio 
in quel tempo , di romper i ponti , che fopra il 
Tevere pattano dal Borgo in Roma, e metterfi al- 
la difefa , il che fe fotte flato fatto , avrebbero i 
Romani almeno avuto tempo di ritirar le perfone 
di conto , e le robe preziofe in luogo ficuro ; ma 
non eflendo quello fatto , pattarono ( Onuphr. in 
Cìenu Guìcciard. L, 18. Sitisi. L.à, p.$ 1.) i foldati 
nella Città , fpogiiarono non folo le cafe , ma le 
Cliiefe ancora di tutti gli ornamenti , gettate in 
terra , e conculcate le reliquie , ed altre cofe facre 
non di valore, (62) fecero prigioni i Cardinali, e 
altri Prelati , facendo anche derifione delle perfone 
loro , con menarli fopra beflie vili in abito , e con 
l’ infegne Pontificali. Certo è, che i Cardinali di 
Siena , della Minerva , e Ponceta furono bene bat- 
tuti , e menati vilittimamente in proceffione , e che 
i Cardinali Spagnuoli , e Tedefchi , con tutto che 
fi Adatterò , per effer 1 ’ efercito comporto de* folda- 
ti delle nazioni loro, non furono meno maltrattati 
degli altri . 

Fu attediato ( Spond. ad ann. 1527# idi. 6 . ) il 
Papa ritirato nel Cartel S. Angelo , e fu coflretto 
ad accordarli , cedendo il Cartello infieme a’ Capi- 
tani Imperiali , e confegnando la perfona fua pri- 
gione in quello ; nel quale anche fu tenuto da loro 
affai rtretto ; dove eflendo per le cofe fucceffe in 
grandiflima afflizione , fe glie n'aggiunfe una ^fecondo 
la fua (lima , molto maggiore , che il Cardinale di 
Cortona ,( Id. ibiJ. N. 7. GuiccUrd, L. i 8 < ) il qual 
era al governo di Fiorenza per fuo nome , immedia- 
tamente udita la nuova , fi ritirò dalla Città, e la 
jafciò libera ; la quale , fubito fcacciati i Medici , e 
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vindicatafi In libertà, riordinò il fu<> governo , e la 
maggior parte de’ cittadini diinoltrò tanta acerbità 
verl'o il Papa, e la cala lua, che lcunceijò tutte le? 
inlegne di quelli, eziandio ne* luoghi loro privati , 
e deformò con molte ferite le immagini di leeone, 
e di Clemente, che erano neila Gliela della Nun- 
data. 

(63) Ma l’Imperadore , ricevuto avvifo del ficco 
di Roma , e della prigionia del Papa , diede molti 
legni di grandiifimo dolore, e ne fece dimoftrazio- 
ne col far immediatamente celiar ( Spora/, ibid. N. 
8. PjILìv. L. a. n. 14. ) dalle fole (ini felle, cheli 
facevano in Vag.iado'id, per ert'ergli nato un figliuo- 
lo a’ ventuno di quel niedefìmo mefe : con le quali 
apparenze avreobe fatto fede al mondo di pietà , e 
religione , fe infieme con quelle averte immediata- 
mente comandato almeno la liberazione della perfona 
del Papa . (64) Ma il mondo , che vide reltar pri- 
gione il Pontetice ancora lei meli , si accorfe , quan- 
ta differenza fia dalla verità ali’ apparenza , 

Fu dato immediatamente principio a trattar dell’ac- 
comodamento , liberazione del Pontefice, e voleva 
l’Imperadore, ( GuiccurJ. L. 18. ) che forte con- 
dotto in Ifpagna , giudicando , come veramente fa- 
rebbe fiato , fua gran riputazione , fe d’ Italia in 
ventidue anni tollero flati condotti in Ifpagna due 
così gran prigioni , un Re di Francia , ed un Pon- 
tefice Romano , Ma perchè tutta- la Spagna , e Ipe- 
cial niente i Prelati , detei'tavano di veder con gli 
occhi una tanta ignominia della Criftianità , che 
forte menato là prigione , chi rapprefentava la 
perfona. dt Crilìo , cefsò da quefta pretenfione ; 
avendo anche confiderazione di non concitarli trop- 
po grande invidia , e irritar 1’ animo del Re d’ In- 
ghilterra, del quale temeva molto , quando l’avef- 
le corta etto a congiungerfi più Ihetrainenie di quel ' 
che era congiunto , per la pace pubblicata neilo 
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Agofto, col Re di Francia , il quale aveva già man- 
dato un potente efercito in Italia , ed ottenuto diver- 
ge vittorie in Lombardia . Concerti? per tanto in li- 
re dell anno 1 ’ iinperadore , ( ld. ibìd. Sporici, ad 
ann. 1527. N. 9. liticar. L. 19. N. 44. ) che il 
Pontehce forte liberato con quella condizione (65), 
che non gli forte contrario nelle cofe di Milano", e 
Napoli , e per ficurtà di ciò gli metterte in mano 
Oftia , Civita Vecchia , Civita Caftellana , e la 
Rocca di Forlì , e Statici Ippolito , ed Aìeflandro 
luoi nipoti ; gli concederti? la Crociata in Ilpagna . 
ed una decima dell’ entrate Ecclefi diche di tutti 
i fuoi Regni . Conchiufa la libeiazione, e ricevuta 
( -Gui cerarci. L. 18. Onuph. in Ckm. ) facoltà di 
porti r- di Cartello il dì nove Dicembre , non rt li- 
do d’ afpettar quel tempo ; ma ne ufcì la notte de- 
gli otto con poca feorta in abito di mercante , e 
lì ritirò immediatamente a Monte Fiafcone , e poco 
fermatoli , di là pafsò ad Orvieto. 

.XXXVII. Mentre i Principi tutti ftavano occupa- 
ti nella guerra , le cofe della religione andavano 
( Sporici, ad ann. 152P. N. io. ) alterandofi in di- 
verti luoghi ; dove per pubblico decreto de' Magi- 
ci , e dove per fedizione popolare . ( 66 ) Impe- 
roche Berna , ( Sitici. L. 6 . P . 92. ) fatto un lolen- 
ne convento , e de’ fuoi Dottori , e de’foreftieri , ed 
udita una difputa di piu giorni , ricevè la dottrina 
conforme a Zurich : e in Balìlea , per fedizione po- 
polare , furono ( lei. L. 6 . P . 97. R e f or m. dt Sui/- 
fe T. 2. ) rumate , ed abbruciate tutte le immagi- 
ni , e privato il Magirtrato , ed in luogo di quello 
creati altri , e (labilità la nuova religione . (Ò7) E 
dall’altro canto rt congregarono otto Cantoni , i 
quali nelle terre loro (Lbijirono la dottrina della 
Chiefa Romana , e ibriderò una lunga efortazione 
a Bernelì , confortandoli a non far mutazione di 
?digione , come cola che non può afpettar ad un 
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popolo , o ad una regione , ma al folo Concilio di 
tutto \ mondo. Ma con tutto ( Jdo/k/. ad <«1/1.1529, 
N. 8. S/eid. L. 6 . p. g 6 . ) ciò f efempio di Berna, 
fu feguitato a Ginevra , Coftanza , ed altri luoghi 
convicini ; ed in Argentina , fatta una pubblica di- - 
fputa , per pubblico decreto fu proibita la Meffa , 
fintantoché 1 difenfori di quella d imof trafilerò , che 
fofTe culto grato a Dio ; non ofhntechè dalia Ca- 
rriera di Spira gli folle fatta una grande , e lunga 
rimoflranza , che non lòlo ad una Città , ma nè 
anche a’ rutti gl’ ordini deli’ Impero foffe lecito far 
innovazione di riti , e di dottrina , efTendo ciò pro- 
prio d’ un Concilio generale, o nazionale. 

In Italia ancora ( Spond. ad ann. 1530. N. 11. 
Bullar. T. 1. ) elfendo quefti due anni lenza Papa, 
e fcnza Corte Romana , e parendo , che Je calami- 
tà di quelli folTero efecuzione di una fentenza di- 
vina contra quel governo, molte perfone fi acco- 
llarono alla riforma, e nelle cafe private in diver- 
fe C. uà , ma finn e in Faenza , terra del Papa , fl 
predicava contra la Chiela Romana , e crefceva 
ogni giorno il numero, di quelli , che gli altri di- 
cevano Luterani , ed efli fi chiamavano Evangelici, 
XXX Vili. L’ anno^ feguente 152S. ( Spond. ad 
ann. 152P. N. 3. Gu'iccurd. L. 28. e 29. ) 1’ e far- 
cito Francefe fece gran progreflb nel Regno di Na» 
poli , occupatolo quafi tutto ; il che coftrinfe i Ca- 
pitani Imperiali a condurre l’elercito fuori di Roma 
molto diminuito , parte per quelli , che , carichi di 
preda , vollero condurre in ficuro , e parte per la 
pefte , causò in loro gran mortalità , I Collegati 
facevano grande iilanza al Pontefice , che efiendo 
Roma liberata per neceflità , e non per volontà 
d ji’ Lnperadore , non avendo più bifogho di tem- 
poreggiar con Jui , in quell’ occalione fi dichiaralfe 
congiunto con loro , e prc^ed^lTe contra lui con le 
armi fpmtuali , e lo privarti: del Regno di Napo- 
li» 
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li , e dell’ Impero . (68) Ma il Papa così per ef- 
ler fianco da’ travagli , come anche perchè reftan- 
do i Collegati luperiori , avrebbero mantenuto la 
liberty di Fiorenza, il governo della quale egli più 
deliderava di ricuperare, che di vendicarli dèlie in- 
giurie ricevute da Carlo , fece rifoluta deliberazio- 
ne di non elfer contrario , anzi di congiungtrfi con 
lui alla prima occafìone , per ricuperar Fiorenza ; la 
quale certo era , che le il Re di Francia , ed i Ve- 
neziani tollero refiati luperiori in ltaiiia , avrebbero 
voluto mantener in libertà . Tenendo nondimeno 
( Guicciard. L. 18. ) quello per allora nel petto 
luo , li fcusò , che per la povertà , ed impotenza 
fua farebbe flato di gravezza , e non di giovamen- 
to a’ Collegati , e che la privazione deli’ ini perado- 
re Malleverebbe la Germania per gelofia , che non 
pretendere di' applicar a se 1’ autorità di crear 1] 
Imperadore. La qual rifpofla, accorgendoli che dai 
Collegati era penetrato, dove mirava, come era ec- 
cellente in coprire i Tuoi difegni , faceva ogni di- 
moftrazione d’aver deporto tutti i penlìeri delle cole 
temporali ; fece per molti mezzi intendere a’ Fio- 
rentini ,efTer alieniamo dal penfiero d’irjtrometteifi 
nel loro governo, folamente deliderare, che lo rico- 
nofcelfero come Pontefice, e non più di quanto fa- 
cevano gli altri Principi Criftiani , che non perfe«- 
guitalfero ( 1 J. L. 19. ) i fuoi nelle cofe loro pri- 
vate ; ft contentafTero , che nelle fabbriche de’ luoi 
maggiori vi foffero l’infegne loro; d’altro non par- 
lava , che della riforma della Chiefa , e di ridurre i 
Luterani ; che era rifoluto andare in Germania in 
perfona , e dar tal efempio , che tutti fi farebbero 
convertiti . E con tali termini fempre parlò tutto 
quello anno : in modo che molti credevano certo , 
che le venazioni mandategli da Dio per emenda- 
zione, averterò prodotto il douvto frutto . Ma le 
cole feguite gli anni dopo fecero credere alle per- 
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foni pie, che foflero fiata femenza (Lue. Vili. 5. ) 
gettata fopra la pietra , ovvero appreflo ia ftrada ; 
ed a’ più avveduti , che foflero efea per addormen- 
tare i Fiorentini. 

Nel feguente anno 1529. maneggiandoli la pace 
tra l’ Imperadore , ed n Re di Francia , rimeflb 1 * 
ardore della guerra , fi ritornò alle trattazioni di 
Concilio. Imperocché avendo Francefco Quignones, 
Cardinale di Santa Croce , venuto di Spagna, por- 
tato da Celare al Papa ia rifrazione di Oflia , e 
Civita Vecchia , ed altre- terre della Chiefa confe- 
goate a’mimllri Imperiali per ficurezza delle pro- 
mefle Pontificie ( Guiccìard « li. 19. Spond. ad ariti. 
1519. N. 1. & <2. Vallav* L. 2. c. 16. ) infierite 
con ampie offerte per parte dell’ Imperadore , (d’9) 
Clemente , attefa la tratttazione di pace col Re di 
Francia, che fi maneggiava, e con fiderando , quan- 
to gl’ intereflì fuoi ricercafiero , che fi congiuugef- 
fe prèttamente con Carlo , gli mandò Girolamo 
Vefcóvo d: Vafone , luo Maellro di cafa , in Bar- 
cellona, per trattar gli articoli della convenzione , al- 
la conchiufione de’ qtjali facilmente fi venne , pro- 
mettendo il Papa i’invefìitura di Napoli , con cenfo 
l’olo di un cavallo bianco , il jufpatronato delle ven-, 
t Quattro Chicle , parto alle fue genti , e la corona Im- 
periale . Dall* altro canto ( ld. ihid. Guiccìard. I„ 19.) 
1 * Imperadore promettendo (70) di rimettere in Fio- 
renza il nipote del Papa , figlio di Lorenzo , e dargli 
Margarita fua figlia naturale per moglie , ed (71) 
aiutarlo alla ricuperazione di Cervia , Ravenna , 
Modena , e Reggio occupategli da’ Veneziani, e dai 
Duca di Ferrara . Convennero anche di riceverli 
irìfjeme alta coronazione con le cerimonie confue- 
te . Solo ,un articolo fu lungamente difput'ato , pro- 
ponendo i Pontifici , che Carlo , e Ferdinando lì 
obbiigaflero a cftftringér coile arme i Luterani a 
ritornare ali’ obbedienza della Chi età Romana; e ri- 
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chiedendo gl’ Imperiali , che , per ridurli , il Pa- 
pa' convocale il Concilio generale : (opra che dopo 
lunga' difcuflione , elfendo nel refto convenuti per 
non troncare tanti altri importanti difegni , fopra i 
quali erano in buon appuntamento , fu deliberato , 
in quefto articolo, ftar ne’ termini generali , e cón- 
chiufo, che per ridurre i Luterani alla unione della 
Chiefa , il Pontefice s’ avrebbe adoperato con i 
mezzi fpirituali , e Carlo, e Ferdinando con i tem- 
porali; quali farebbero anche venuti alle armi , 
quando quelli fofiero fiati pertinaci ; e *1 Pomefice 
in quel cafo farebbe obbligato* ad operare , che gli 
altri Principi Crifiiani gli porgeflero ajuto . 

In quefto tenore fu conchiufa la confederazione 
con molta allegrezza di Clemente e maraviglia 
del mondo , come avendo perduto tutto lo fiato , e 
la riputazione, in così breve tempo folle ritornato 
nella medefima grandezza ; il che in Italia , la 
quale vidde un accidente così pieno di varietà, anzi 
contrarietà , da cialcuno era attribuito a miracolo 
divino , e dagli amatori della Corte aferitto a dimo- 
flrazione di favore di Dio verfo la fua Chiefa . 

■XXXIX. Ma in Germania , effendo intimato 
( S/eic{. L. 6 . f. 97, Palliiv. L. 1 . c. 18. Sporici, ad 
ann. 1529. N. io.) un Convento in Spira , al quale 
fu dato principio li 15. Marzo , vi mandò il Papa, 
Giovanni Tommafo dalla Mirandola , per efortare 
alla guerra centra il Turco , promettendo di con- 
tribuir efTo ancora , quanto gli concedeflero le fue 
forze, efaufte per le calamità patite negli anni puf- 
fati ; e ad aflicurnre di adoperarli con ogni fpirito 
per accordar le differenze tra l’ Imperadore , ed il 
ile di Francia : acciò quietate tutte le cofe , e le- 
vati tutti gl’impedimenti , fi poteffe attender quanto 
prima alia convocazione e celebrazione del Conci- 
lio, per riftabilire la religione in Germania . 

Nel Convento fi trattò prima della religione , e 
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(73) i Cattolici penfarono di metter ( Palhv.L.n • 
c, 13, Fleury) L. 132. N. 6i. ) diffenfione tra gli 
avverfarj , divifi in due opinioni ; feguitando alcu- 
ni la dottrina di Lutero, ed altri quella diZuinglio, 
fe il Langravio di Artia , perfona prudente, ed av- 
veduta , non averte ovviato al pericolo ; (73) ino- 
ltrando , che la differenza non era di momento , e 
dando fperanza, che s’ avrebbe facilmente concor- 
dato , e inoltrando il danno , che farebbe nato dal- 
la divifione , e ’l vantaggio , che avrebbero avu- 
to gli avverfarj . Dopo lunga difputa nella Dieta , 
,per trovar qualche forma di compofizione (74) 
nalmente fi fece il decreto : che ( Sten/. L.6. p. 08. 
Fleury , L. 132. N. 64. ) efTendo (tato con finiftre 
interpretazioni (torto il decreto dell’ anterior Con- 
vento di Spira a difender ogni affurdita d’ opinio- 
ni ; e per tanto efiendo necefTario ora dichiararlo, 
(75) ordinavano , che ehi aveva oflervato 1’ edit- 
to Cefareo di V ormazia , doverte continuare nel- 
la ortervazione , coftringendo anche a ciò il po- 
polo fino al Concilio , il quale Cefare dava cer- 
ta fperanza , che doveffe efier pretto convocato ; 
e chi aveva mutato dottrina, e non poteva ritirar- 
li fenza pericolo di (edizione , fi fermaffe in quel- 
lo, che era fatto, non innovando altro di più fino 
al tempo del Concilio: che la Merta non folte le- 
vata , nemmeno portole impedimento in nefTun luo- 
go, dove forte introdotta la nuova dottrina ; che 
1 ’ Anabatrefmo forte interdetto (otto pena capitale, 
fecondo l’editto pubblicato dall’ Imperadore , il quale 
ratificavano ; e che circa le prediche , e ftampe 
fortero fervati i decreti delle due ultime Diete di 
i Norimberga , cioè , che i predicatori fieno circofpetti, 
fi guardino dall’ offender alcuno con parole , non die- 
no occafione al Popolo di follevarfi centra il Ma- 
gato , non propongano dogmi nuovi , ovvero pov- 
co fondati nelle . facre lettere , ma predichino lo 
j v £van- 
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Evangelio , fecondo 1* interpretazione approvata dalla 
Clnefa , fenza toccar altre cofe , che fono in depu- 
ta , afpettando la determinazione del Concilio, do- 
ve farà il tutto legittimamente decifo . 

(76) A quello decreto si oppolero 1 ’ Elettor 
( Sport d. ad nnr. 1529. N. IO. Pallav. L. < 2 . c. Vd. SleiJ. 
jL.ó.p.gti. &9Q.) di Saflònia , e cinque altri Prin- 
cipi , dicendo , che non conveniva partirli dal de- 
creto fatto nell’anterior Dieta, nella quale fu con- 
cedo a ciafcuno la propria religione lino al Con- 
cilio ; il qual decreto, elTendo fatto di comun ccn- 
fenfo di tutti , non lì poteva , fe non con. comun 
confenfo , mutare . Che nella Dieta di Norimber- 
ga fu molto chiaramente veduta 1’ origine , e cau- 
fa delle dilfenfioni , e ’i medelimo Pontefice la con- 
fefsò , al quale furono mandate le dimande , e 
fpiegati i cento gravami ; nè' per quello li era ve- 
duta alcuna emendazione . Che in tutte le delibe- 
razioni Tempre era. fiato conchiufo , non elfer via 
più efpediente per levar le controverse, che il 
Concilio . Il quale mentre fi afpetta , l'accettar il 
decreto fatto da loro 1 , farebbe' un negar la parola 
di Dio pura, e monda, ed il conceder la melfa , 
rinnovar i difordim . Che lodavano ben que.la 
particola, di predicar l’Evangelio fecondo 1 * inter - 
petrazioni approvate dalla Chiefa ; ma però rolla- 
va in dubbio , qual folfe la vera Chiefa . Che lo 
flabilire un decreto così pfcuro , era aprir la lirada 
a molte turbe , e coutroverlie ; e che però in nef- 
fun modo volevano alfentir al decreto ; e del luo 
parer n’avrebbero dato conto a tutti , ed a Cefa- 
re ancora. E mentre che fi darà principio ad un 
Concilio generale di tutta la Criltìanità , ovvero 
Nazionale di Germania , non faranno cofa , che 
con ragione pofla efiere riprovila. 

(77) A quella dichiarazione fi congiunfero ( ld. 
p. 9 9.) quattordici Città principali di Germania ,e 
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da quefto venne il nome de’Proteftanti , col quale 
fono chiamati quelli, che feguitano la religione rin- 
novata di Lutero . Imperocché quelli Principi , e 
Città diedero fuora la loro protetta , ed appellazio- 
ne da quel decreto a Celare , ed al futuro Concilio 
generale, ovvero nazionale di Germania, ed a tut- 
ti i giudici non fofpetti . 

XL. E perchè fi è fatta menzione della diffe- 
renzi d’opinione nella materia dell’ Eucariftia tra 
Lutero e Zuinglio , è ben narrar qui , come ef- 
fendo principiata, la rinnovazione della dottrina in 
due luoghi , e da due pedone indipendenti 1’ una 
dall’altra , ( Fleuty , L. 132. N. 82. ) cioè da Lu- 
tero in Safìbnia, e da Zuingiio in Zurich , (78) 
e/Ti furono concordi in tutti i capi della dottrina 
fino al 1525. , ed allora nello fpiegar il miftero del 
Santiflimo Sacramento dell’ Eucariftia , febbene 
s’accordarono ambidue con dire, che il Corpo, ed 
il faiigue di nofìro Signore Gesù Cri fio fono nel 
Sacramento folamente in ufo , e fono ricevuti col 
cuore, e con la fede ; nondimeno infognava Lute- 
ro, che le parole dette da Noftro Signore; Que- 
Jìo è il mìo corpo , debbono effer ricevute in len- 
fo nudo , e femplice ; ed in contrario infegnava 
Zuinglio , che erano parole figurate fpiritualmente 
e facramentalmente , non carnalmente intefe : e la 
contenzione s’accrebbe Tempre, e fecefi ogni gior- 
no più acerba, muffirne dal canto di Martino , il 
quale la trattava con maniera affai afpra verfo la 
contraria parte . E quefto diede materia a’ Catto- 
lici nella Dieta di Spira, tenuta in queft’anno , di 
'j valeriane ( come s’ è detto ) a metter in diffiden- 
za , e dilgufto una parte coll’ altra . Ma il Lan- 
gravi d’ Ai Tia , ( Sleìd. p. 101.) che (coperto 1 ’ ar- 
tifizio degli avvaìfarj , aveva tenuti i Tuoi in con- 
cordia, con ifperanza di conciliare le contrarie opi- 
nioni , così per mantener la fua prometta. , come 
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per ovviare a’ pericoli futuri , proccurò , che li ve- 
niffe a colloquio , follecitò gli Svizzeri, che ciovef- 
fero mandare i fnoi , e (79) affegnò luogo per la 
conferenza la Citta di Marpurg.per tutto l’Otto- 
bre ( Spoml. cui unti. 15 ZQ. N. 1 1. l J ailuv. L. 3. c. I. 
1 leform. de Suifie T. 0. p. 4(^3. ) dello ftefl'o anno 
1529. La lì riduflero da Saffonìa (8c) Lutero con 
d ie difcepoli, e dagli Svizzeri Zuinglio, ed Ecolam- 
padio . Deputarono Lutero, e Zuinglio folamente, 
e la difputa continuò più giorni ; con tutto ciò non 
fu mai potàbile , che conveni fiero; o fofie quello, 
perchè effendo paffata la controverfia tanto innan- 
zi , pareva , che fi trattnfie dell’onore degli autori, 
(81) ovvero perchè, come avviene in tutte ie que- 
itioni veibnli,la tenuità della differenza è fomen- 
to dell’ oftinazione ; o per quello , che M irtino do- 
po qualche tempo fcriffe ad un amico , che ve- 
dendo molto moto eccitato, (82) non volle ( F/eu - 
ry, L. 132. N. 84. ) colla forma di dire Zuingliana, 
foprammodo abborrita da’ Romanifii , render i 
fuoi Principi più efofi, ed efporli a pericolo mag- 
giore . Ma fofie qual fi voglia di quelle la caufà , 
una più univerlale è ben vera , che piacque alla 
Maeità Divina fervirfi di quella differenza d’ opi- 
nioni , per diverfi effetti feguiti dopo .Fu neceffarip 
metter fine ai colloquio fenza conchiulìone ; fè non 
che convennero, per opera del Langravio, in que- 
fto , ( Slàd: L. 6. p. 101. ) che effendo d’ accordo 
negli altri capi, (83) doveffero per l’avvenire alle- 
nerlì dalle aceib tà in quello particolare , pregan- 
do Dio, che moftraffe qualche lume di concordia. 
(84) La qual conchi ufione , quantunque deliberata 
con prudenza , e come età dicevano , ( Spond. ad 
ann. 1529. N. 11. ) con carità, non feguita da’ fuc- 
cefiòri , ritardò affai il progreffo della rinnovata 
dottrina . Perchè , nelle caufe di religione , ogni 
fuddivifione è potente arma in mano della contra- 
ria parte . XLI. 
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XLI. Ma eftendo y come fi è detto , conchiufa lst 
lega ( Pa/lavt L. 3, c. <2 . Sporici, ad ann. 1530. N. I. e 
2. ) tra’i Papa , e i’ lmperadore , fermato 1’ ordi- 
ne per la coronazione , fa deputata per quefto effet- 
to la Città di Bologna , (^5) non parendo al Papa 
conveniente, che quella iòlennità fi facerte in Ro- 
ma coll* intervento di quelli , che due anni pri- 
ma 1 avevano Taccheggiata ; cofa, che fu anche grata 
a Carlo , come quella , che faceva le cerimonie 
di più breve fpedizione : il che era defiderato da 
lui , per paflar in Germania quanto prima , Arri- 
vò perciò in Bologna prima il' Pontefice ( Sleidan . 
L. 7. f>. 104. Guicciard. L.n o. ) come maggiore , e 
poi P lmperadore a’ cinque di Novembre , dove fi 
fermò per quattro meli y abitando in un irteli!) palaz- 
zo col Papa . Molte colè furono trattate da quefti 
due Principi , parte per quiete univerfale della 
Criftiamtà, e parte per intereffe dell’ uno , e del- 
1 ’ altro # Le principali furono la pace generale di 
Italia , e l’ertinzione de’ Protettami in Germania j 
della prima non appartiene al l’oggetto , che fi trat- 
ta , parlare : ma per quello , che tocca a’ Prote- 
rtanti , da alcuni configlieri di Cefare era propo- 
lìo , che , confiderata la natura de’ Tedefchi , tenaci 
della libertà, forte meglio con mezzi foavi, e dol- 
ci rapprelentazioni , e diffimulando molte cofe , 
operare y che i Principi all’ obbedienza Pontificia 
ritornartero ; perchè eflendo levata quella protezio- 
ne a’ nuovi Dottori y al rimanente farebbe facil- 
mente rimediato . E per far quefto , il vero e 
proprio rimedio elTer il Concilio : così perchè da 
loro era richiel'to , come anche perchè a quel no- 
me auguftoj e venerando oghuno s’ inchinerebbe. 

Ma il Pontefice , che di neflìma cofa più 
temeva , che di un Concilio , e maflìme quando 
forte celebrato di là da’ monti , libero , e con in- 
tervento di quelli , che già apertamente avevano 
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{corto il giogo dell’obbedienza, vedeva ben i{fimo i 
quanto forfè facil cofa , che da quelli follerò per- 
fuafi anche gli altri. Oltre di ciò confi derava , che 
febben la cauta fua era comune con tutti i Vefco- 
vi,i quali le rinnovate opinioni cercavano di priva- 
re delle ricchezze porfedute, nondimeno anche tra 
loro, e la Corte Romana rellava qualche materia 
di difgulii ; pretendendo efli , che forfè ufurpata 
loro la collazione de’ benefizj , colie referva z ioni , 
e prevenzioni ; ed ancora levata gran parte della 
amminiftrnzione , e tirata a Roma con avvocazio- 
ite di caufe , rifervazioni di dilpenfe , afloluzio- 
ni , ed altre tali facoltà , che già comuni a tutti i 
Vefcovi, s’avevano i Pontefici Romani appropria- 
te * Onde fi figurava , che la celebrazione dei Con- 
cilio dovefs’ efTer una totale diminuzione dell’ au- 
torità Pontificale . (87) Perlochè voltò tutti i fuoi 
penfieri a perfuader l’ Imperadore , ( Sleìd. L. 7. p. 
to6, Pa/ìiiv» L. 3. c* -• 3. e 5, e c. g. Spondt 

ad jnn. Ì53O. N, 7. Fleury , L. 132. N. 9 6. ) che il 
Concilio non era utile per quietare i moti di Ger- 
mania , anzi perrticiofo per l’autorità Imperiale in 
quelle Provincie . Gli confiderà va due forti dì per- 
fone infetterà moltitudine, e i Principi, e Gran- 
di: elTer verifimile, che la moltitudine fia ingan- 
nata , ma il foddisfarla nella dimanda del Conci- 
lio , non erfer mezzo per illuminarla , anzi per in- 
trodurre la licenza popolare. Se fi cortcedeffe di met- 
ter in dubbio , o ricercar maggior chiarezza della 
religione , avrebbe immediatamente precefo di dar 
anche legge al governo , e con decreti refìringer 
l’ autorità de’ Principi ; e quando avellerò ottenuto 
di efaminare , e difcutere 1* autorità Ecdefiafìica , 
imparerebbero a metter difficoltà anche nella tem- 
porale. Gli moffrò efTer più facile opporli alle 

f >rime dimande della moltitudine , che dopo avér- 
a compiaciuta in parte, volergli metter termine. 

Quan- 
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Quanto a’ Principi , e Grandi , poteva tener per 
certo , effi non aver fine di pietà , ina d’ impadro- 
nirfi de’ beni Ecclefiaftici , e diventar affoluti , ri- 
conofcendo niente , o pt.'co l’ Imperadore , e molti 
di loro conièrvarfi intatti da quella contagione , 
per non aver ancora (coperto l’arcano; il quale fatto 
mnnifefto , tutti s’ addrizzeranno allo fteffo fcopo. 
Mon effer dubb.io , che ’l Ponteficato , perduta la 
Germania , perderebbe affai ; maggior però fareb- 
be la perdita Imperiale , e della cafa d’ Auftria ; 
(88) a che volendo provvedere, non aveva altro 
mezzo , che feveramente ( F/eury , L. 1 32. N. 96 . ) 
adoperare l’autorità, e l’ Imperio , mentre la mag- 
gior parte l’ubbidiva : nel che era neceffaria la- 
celerità' , innanzi che ’l numero crefca maggior- 
mente , e fia fcoperto dall’ univerfale il comodo , 
che vi fia , feguendo quelle opinioni . Alla celeri- 
tà tanto neceffaria niente effer più contrario , che 
trattar di Concilio ; perchè quantunque ognuno 
v’inclinaffe, e non vi foffe pollo impedimento al- 
cuno , non fi potrà però congregar , fe non con 
lunghezza d’ anni , nè trattar le cofe , fe non con 
proliffità ; il che folo voleva considerare , perchè 
parlare degl’ impedimenti , che fi ecciterebbero 
per diverfi interelli di perfone , che con varj pre- 
testi fi opponerebbero , interponendo dilazione per 
lo meno , a fine di venirne a niente , farebbe co- 
fa infinita . Effere fparfa fama , che i Pontefici non 
vogliono Concilio per timore, che 1’ autorità loro 
fia riftretta : ragione , che in lui non fa impreffio- 
ne alcuna , effendo l’ autorità fua data da Cri fio 
immediatamente con proineffi, che (Matth.xvi.ify) 
manco le porte dell’inferno non potranno prevale^ 
re contra quella , ed avendo l’ efperienzn de’ tempi 
paffuti moftrato , che per neffun Concilio celebra- 
to è fiata diminuita 1’ autorità Pontificale , anzi 
che, feguendo le parole del Signore, i Padri l’ han- 
no 
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no Tempre confettata affoluta , ed illuminata , co- 
me è veramente . E quando i- Pontefici per umil- 
tà , o per altro rifpetto fi fono attenuti d’ ufarla 
interamente , i Padri fono flati autori di farglie- 
la metter tutta in efècuzione . E quello può ve- 
der chiaro chi leggerà le cofe pattate ; perchè 
Tempre i Pontefici fi fono valuti di quello mezzo 
contro le nuove opinioni degli eretici, ed in ogni 
altra neceflità con aumento dell’autorità loro. E 
quando fi volette anche trajafciar la prometta di 
Crifto , che è il- vero ed unico fondamento, e con- 
fìderar le cofe in termini umani , il Concilio cotta 
di Velcovi ; ed a’ Vefcovi la grandezza Pontificia è 
utile , perchè da quella fono protetti contra i Prin- 
cipi^ popoli. I Re, ed altri Sovrani ancoraché 
hanno intefo , e intenderanno bene le regole di go- 
verno , Tempre favoriranno l’ autorità Apoftolica , 
non avendo altro mezzo di reprimer, e tener in 
uffizio i loro Prelati , quando hanno fpirito di tra- 
pattare il grado proprio . Conchiufe il Papa , etter 
nell’ animo Tuo tanto certo dell’ efito , che poteva 
parlarne come Profeta , ed affermare, che, facendo 
Concilio , feguirebbero maggiori difordini in Ger- 
mania . Perchè chi lo richiede , mette innanzi per 
prefetto di continuare fino allora nelle cofe atten- 
tate ; quando da quello le opinioni loro faranno 
condannate , perche altro non può fuccedere figlie- 
ranno altra coperta per detrarre al Concilio: e per 
fine 1’ autorità Cefarea in Germania refterà anni- 
chilata , ed in altri luoghi concuffa ; la Pontificia 
in quella regione fi diminuirà , e nel retto del 
snondo s’ amplificherà maggiormente . E però tan- 
to più doveva Cefare creder al parer fuo , quanto 
non era motto da proprio intereffe , ma da defide- 
rio di veder la Germania riunita alla Chiefa , e 
1’ Imperadore ubbidito . Che era irriufcibile , le 
non fi fotte trasferito in Germania quanto prima , 

ed 
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ed immediatamente tifata l’autorità , con intimare, 
che fenza alcuna replica fofTe efeguita la temenza 
di Leone, e l’editto di Vornuzia,non afcoltando 
qualunque eofa i Protettami fieno per dire , di- 
mandando o Concilio , o maggior iftruzione , o 
allegando la loro appellazione, e protetta , o al- 
tra ifcufazione , che tutti non poflòno efler fe non 
prefetti d 1 empietà ; ma al primo incontro di dif- 
lubbidienza , pattando alla forza , la quale gli fa- 
rebbe fiata facile ufare contra pochi , avéndo tutti 
i Principi Ecclefiattici , e la maggior parte de’ fo- 
colari , che si farebbero armati con lui a quello 
effetto ; che così , e non altrimenti , conviene al- 
1 ’ uffizio dell’ Imperadore Avvocato della Chiefa Ro- 
mana , ed al giuramento fatto nella coronazione di 
Aquifgrana , e che dovrà far nel ricever la coro- 
na per mano fua . Finalmente efler cofa chiara , 
che la tenuta del Concilio, e qualunque altra trat- 
tazione , o negoziazione , che s’ introducete in 
quella occafione , neceflariamente terminerebbe in 
una guerra . Efler adunque meglio tentar di coin- 
poner quei difordim col rigor dell’Imperio , ed uf- 
foluto comando, cofa che fi può riputare dover riu- 
fcire facilmente ; e quando ciò non fi potette ben 
effettuire , venir piuttofto alla forza , ed arme , 
che rilafciare il freno alla licenza popolare , alla 
ambizione de’ grandi , ed alla perverfità degli ere- 
fiarchi . 

(89) Quefte ragioni , febben difdicevoli in bocca 
di Frate Giulio- de’ Medici Cavalier di Malta ( che 
così fi chiamava il Pontefice innanzi fotte crea- 
to Cardinale ) non che- di Gloriente Papa VII. 
vaifero nondimeno appreflo Carlo , ajutate dalle 
perfuafioni di Mercurio da Gattinara , Cancelliere 
Imperiale, e Cardinale; al quale fece il Papa mol- 
te promefle , e particolarmente di aver riguardo 
a’ luoi parenti , e dipendenti , nella prima promo- 
zione 
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zione de’ Cardinali , che preparava fare , ed anche 
dalia propria inclmazioire- di Celare , d’ aver in 
Germania imperio più afloluto di quello , che ili 
concerto al fuo Avo , ed all’ Avo del Padre . 

Si fecero in Bologna tutti gli atti, e foiite ce- 
rimonie ( Syond. ad ann. 1530. Num. 1 . 2. e 3. 
Fleury. L. 133. Num. 1. ) delia coronazione, 
alla quale fu dato compimento il di 24. pebbrajo, e 
Celare rifoluto di paflar perfonalmente in Germa- 
nia , per metter fine a quei dilordini , intimò la 
Dieta Imperiale in Augufta per gli otto di Aprile, 
e nel Marzo fi polè in viaggio . 

Partì l’fmperadore da Bologna con quella ferma 
rifoluzione di operare nella Dieta coll’ autorità, 
e coli’ imperio , sicché i Priricipi feparati ri)or- 
nalTero all’ obbedienza della Chiefa Romana , e 
proibir le prediche , ed i libri della rinnovata dot- 
trina ; e *1 Pontefice gii diede ( Pallav. L. 3. c. 
3. Sleid. L. 7. p. 1C4. & 109. ) in compagnia il 
Cardinal Campeggio, cerne Legato, che lo leguif- 
fe nella Dieta . Mandò ancora Pietro-Paolo Verge- 
rlo Nuncio al Re Ferdinando , dandogli ilìruzio- 
ne di operare con lui, che nella Dieta non fi difputaf- 
fe , nè fi deliberale cofa alcuna della religione, 
nemmeno fi rifolvelfe di far Concilio in Germania 
a quefto effettór e per aver quello Principe favo- 
revole , il quale , come fratello di Celare , e che, 
era flato tanti anni in Germania , penfava, che doveile 
poter molto, gli concelle di poter cavar una con- 
tribuzione dal Clero di Germania per la guerra 
contra 1 Turchi , e di poterli anche valere degli ori 
ed argenti deputati ad ornamento delle Chicle . 

XLII. Alia Dieta arrivarono quali tutti i Princi- 
pi innanzi Cefare ( Sleid. L. 7. p. 104. Palluv. 
Ij. 3. c. 3. Fleury , L. 133. Num. li. ) il qual 
vi giunfe a’ tredici di Giugno , vigilia della fella del 
Corpus Domini , ed intervenne alla procellione il 

1 gioì- 
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giorno fogliente ; non avendo però potuto ottenere, 
che i Principi proteftanti ti contentartelo d’ erter 
prefonti ; la qual cofa effondo fornita con e/lremo 
difpiaceie dal Legato, per lo pregiudizio fatto al 
Pom elite con quella ( diceva egn ) contumacia , 
per fuj erar qoelto parto, e far intervenire alle ce.» 
limonio delia Chiela Romana i Proteftanti, fu au- 
tore, che Celare otto giorno dopo ,-dovendofi dar 
principio alla radunanza , ordinò ali’ Elettore di 
Safì'orua, che pòrtatìe la l'pacti innanzi , fecondo il 
fuo uffizio nell' andar, e ftar alla Merta . All’ Eiet- 
tore pareva di contravvenir alla profetinone fua , l’e 
condiicendeva , e di perder la dignità fua , ricalan- 
do ; avendo prefentito , che fopra la fua repugnan- 
za Celare era per dar 1* onore ad un altro. Ma fu con- 
ftgliato da’ fuoi Teologi difcepoli di Lutero, che 
fenza alcuna offefa della fua cofcienza poteva far- 
lo , intervenendo come ad una cerimonia civile , 
non come a religiofa , con l’efempio del Profeta 
Elifeo , ( 4. Reg. V. 19. ) il quale non ebbe per 
inconveniente, che il Capitano della milizia di So- 
fia , convertito alla vera religione , s’ inchimfle nel 
tempio dell’idolo, quando s’ inchinava il Re, ap- 
poggiato fopra il fuo braccio . Configlio , che da 
altri non era approvato, potendofi da quello con- 
chiudere , che ad ognuno forte lecito intervenire a 
tutti riti .deli’ altra religione, conte alle cerimonie 
civili ; non mancando a quaifivoglia perfona ragio- 
ne di necertità, ovvero utilità, che l’induca al- 
l’intervento . (90) Ma altri approvando il configlio, 
e la deiibeiazione dell’ Elettore , conchiudevano ap- 
pretto , che fo i nuovi Dottori averterò ufoto per 
Io partato , ed ufartero all’ avvenire quefta ragione , 
in molte occafioni non farebbe aperta la porta a 
diverfi inconvenienti , dovendo con quell’ elempio 
erter lecito a ciafcuno v per confervar la dignità 
propria, o lo flato fuo, o la grazia del fuo Si- 

gno- 
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gnore , o di altra perfona eminente, non ricufar di 
predar affiftenza a qualunque azione, alla quale, 
«ebb.ne gii altri irwerveniffero come ad atto religio- 
so , effo vi afiiftelfe come a cofa civile. 

In quella Metta innanzi 1 ’ offertorio fece (gì) una 
orazione Latina ( P.ill.iv. L. 3. c. f3. ) Vincenzo 
Pimpinelle Arcivefcovo di Rofano , Nuncio Apolto- 
lico , nella quale non parlò punto di cofa alcuna 
fpirituale , o religiofa , ma folo rimproverò alla 
Germania 1* aver fopportato tanti mali da’ Turchi 
lenza vendicarli ; e con molti efempj de’ Capitani 
antichi della Repubblica Romana gli efortò alla guer- 
ra contra loro . Il difvantaggio della Germania 
dille effere, perchè i Turchi obbedivano ad un lolo 
Principe , dove in Germania molti ne rendevano 
obbedienza: che i Turchi vivono in una religione, e 
i Germani ogni giorno ne fabbricano di nuove, e fi 
ridono della vecchia, come rancida ; gli riprefe , 
che volendo far mutazione di fede , ne avellerò 
cercato almeno una più Tanta , e più prudente : Che 
imitando Scipione Nnfica , Catone , il popolo Ro- 
mano , e i loro maggiori , avrebbero offervato la 
Cattolica religipne ; gli efortò finalmente a lafciar 
quelle novità, ed attender alla guerra. 

Nel primo confeffo della Dieta ( U. ìbìJ. SleiJ. 
JX 7. p. 10 6. Fleury , L. 133, N. 14. ) il Cardi- 
nal Campeggio Legato prefentò le lettere della fua 
legazione , e fece una orazione latina nel Convento 
in prefenza di Cefare , la fdìanza della quale fu 4 
che delle tante fette , le quali in quel tempo re- 
gnavano , la caufa er;a la carità , e benevolenza e- 
llinta ; che la mutazione della dottrina, e de’ riti, 
aveva non folo lacerata la Chieda , ma orribilmen- 
te diftrutta ogni polizia . Al qual male per rime- 
diare, i Pontefici paffuti avendo mandato legazioni 
alle Diete, e non effendofi fatto frutto , Clemente 
aveva inviato lui per efortare ,configliare ,ed ope- 

N rare 
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rare quel tutto, che averte potuto per redimir la 
religione; e , lodato i’Imperadore , efortò tutti ad 
obbedire quello , che ordinerà , e rifolverà nelle 
caufe della religione, e intorno gli articoli della 
fede. Efortò alla guerra contra i Turchi, promet- 
tendo , che ’l Tapa non perdonerà alla fpefa per 
ajutarli . Gli pregò per amor di Crifto , per la 
falute della patria , e loro propria , che , depofti 
gl’ errori attendertero a liberar la Germania , e 
pitto il Criftianefimo : Che, così tacendo, il Papa 
fncceflòr di S. Pietro gli dava la benedizione . 

Alla orazione del Legato di ordine dell’lmpe- 
radore , e della Dieta , rifpofe il Magontino , che 
Cefare , per debito di fupremo Avvocato della Chie- 
fa , tenterà tutti i mezzi per comporre le difcor* 
die , impiegherà tutte le fue forze neila guerra con- 
tra 1 Turchi , e tutti i Principi fi congiungeranno con 
lui , (92) operando siffattamente , che le loro a- . 
zioni faranno approvare da Dio, e dal Papa. Udi- 
te dopo quello altre legazioni , (93) 1 * Elettor di 
Sa (Toma , ( Sleid, L. 7. p. ìod. ) con gli altri Prin- 
* cipi , e Città Proteftanti congiunte feco , preferito 
all’ Imperadore la confertione della loro fede fcritta 
in Latino, e Tedefco, facendo iftanza , che folle 
letta ; nè volendo V Imperadore , che fi leggere in 
quel pubblico Confeffo , fu rimeflò quello al gior- 
no feguente ; quando il. Legato , per non ricever 
qualche pregiudizio, non volle intervenire , *T ia con- 
gregati i Principi innanzi all’ Imperadore in una 
fala capace di circa dugento perfone , fu* ad alta 
Voce letta , (94) e le Città , .che feguivano la dot- 
trina di Zuinglio (_ Id. p. 107. ) feparatamente 
prefentarono la confertione della loro fede , non 
differente dalla fuddetta , fe non nell’ articolo del- 
l’Ei’cariftia. 

La confezione de' Principi , che poi da quello 

Comizio, dove fu letta ,fi chiamò Auguftana, con- 

♦ ' ' 



tizfcd by G.c 



r i*rr. 



>•* Tridentino Libro I. 195 

teneva due pani r-nella prima erano efpofti gli arti*-' 
foli della loro fede in numero di ventuno > dell’unità 
Divina y del peccato originale , dell* incjirnazione , 
della giuftificazione , del Miniftero Evangelico , 
della Chiefii , del- Miniftero de’ Sacramenti , del 
Battefimo , dell’ Eucaiiftia , della confeffione , del- 
la penitenza , dell* ufo de’ Sacramenti , deli* or- 
dine Ecclgfiaftico , de* riti della Chiefa , della re- 
pubblica civile , del giudizio finale , del libero ar- 
bitrio , della caufa def peccato , della fipde , e buo- 
ne opere , del culto de’ Santi . Nelfa feconda era- 
no fpiegati i dogmi differenti della Chiefa Roma- 
na , e gli abufi, che i Confeflionifti riprovavano: 
e quelli erano fpiegati in fette articoli affai lunga» 
mente diftefi : della fanta comunione , del ma- 
trimonio de’ Preti , della Meffa , della Confeffione, 
•della diffinzione de ? cibi , de’ voti Monacali, e deir 
la giurifdizione Ecclefiaftica . Si offerivano in fine, 
bifognando , di prefentar ancora informazione piu 
ampia . Ma nel proemio di efla efpofero , aver 
meffo in ifcritto la fua confeffione per ubbidire alla 
propofta di fua Maeftà, che tutti dovettero prefen.- 
targli Ja loro opinione ; e però fe anche gli altri 
Principi daranno jn ifcritto le loro, fono apparec- 
chiati di conferir amicabil mente per venir ad una 
concordia : alla quale quando non fi poffa perveni- 
re , avendo Ja fua Maeftà in tutte le precedenti 
Diete fatto intendere , di non poter determinare , 
e conchiudere alcuna cofa in materia di religione,"- 
per diverti rifperti allora allegati , ma ben’ effer 
per operare cpl Pontefice Romapo , che fia con- 
gregato un Concilio generale: e finalmente aven- 
do fatto dir nel Convento di Spira , che effendo 
vicino a componerfi le differenze tra fua Maeftà , 
c lo fteffo Pontefice , non fi poteva più dubitare , 
thè il Papa non foffe per acconfentire al Concilio;* 
A offerivano di comparire , e di render ragione , e 

N a dì- 
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difender la loro caufa in un tttt generale , libero, e 
tulliano Con fello , del quale fi e tempre trattato 
nelie Diete celebrate gli anni del fuo Impero . Al • 
qual Concilio anche , ed a lua Maeflà hanno in de- 
bita forma di ragione appellato ; alla qual appella- 
zione ancora aderifcono , non intendendo nè per que- 
llo trattato , nè per alcun altro , abbandonarla , fe 
la differenza non farà prima in Carità ridotta a 
concordia Criftiana . 

In quel giorno non fi pafsò ad altro atto. Ma lo 
Imperadore, prima che far rifoluzione alcuna, vol- 
le aver i’avvifo del Legato; il quale letta, e con- 
fiderata con i Teologi d’ Italia condotti la con- 
feflione , febben il giudizio. loro fu, che fi dovette 
oppugnare, e pubblicare fotto nome di lui una cen- 
fura ; con tutto ciò egli , prevedendo , che avreb- 
be dato occafione di maggiori tumulti , e dicendo 
chiaramente, che, quanto alla dottrina , in buona 
parte la differenza gli pareva verbale , e poco im- 
portava il dir più ad un modo , che ad altro , e 
non effer ragionevole che la fede Apollo! ica entri 
in parte nelle difpute delle fcuole , non confentt •, 
che ’l fuo nome forfè pofto nelle contenzioni . Kd 
all’Imperadòre fece rifpofla , che non faceva bifo- 
gno per allora entrar in ittretto efame della dot- 
trina; ma cònfiderare 1’ elèmpio , che fi avrebbe 
dato a’ lutti gli (piriti inquieti , e rottili a’ quali 
non avrebbero mancato infinite altre novità da pro- 
porre con non minore verifimilitudine , le quali 
avidamente farebbero fiate udite , per lo prurito 
di orecchie, che eccitano nel mondo le novità . E 
quanto agli abufi notati , il correggerli catterebbe 
maggiori inconvenienti di quelli , che fi penfa ri- 
mediare . Il fuo parere effer , ( PaU.iv. L. 3. c. 3. ) 
che efTendo letta la dottrina de’ Luterani;, per le- 
vare il pregiudizio , foffe letta una cojifutaziooe 
parimente, la quale non fi pubblicate in copie 9 
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p?r non aprir ftiada alle difpute ; e s’ attendeffe 
col mezzo del negozio adoperare, che 1 Proteltan- 
ti ancora fi afteneffero dal camminar piu innanzi > 
proponendo favori ,. e minaccie . Ma la confelfione 
letta negli animi de’ Cattolici , che 1 * udirono , lece 
diverfi effetti; alcuni ebbero i Proiettanti per piu 
empj di quello , che fi 'erano perfuafi , prima che 
fotte ro informati delle loro particolari opinioni , 
altri in contrario rimeffero molto del cattivo concet- 
to , in che li avevano , riputando i loro lenii non 
tanto atturdi , quanto avevano ftimato : anzi , quan- 
to a gran parte degli abufi , confettavano , che 
con ragione eràno riprefi . (96) Non è da trala- 
sciare , che il Cardinal Matteo Langi , Arcivefco- 
vo di Salzburg , a tutti diceva , effer onella la ri- 
forma della Metta , e conveniente la liberta nei 
cibi-, e giufta la dimanda d’ ettete fgravati di tanti 
precetti umani ; ma che un mifero monaco rilor- 
ini tutti, non elfer cofa da Rapportare . ’L Corne- 
lio Scoperò , Segretario dell* lmperadore , dille , 
che fe i predicatori Protettami aveflero danari , ta- 
cifmente comprerebbero dagl’ Italiani qual reli- 
gione Più loro piacele, ina fenza oro non poteva- 
no fperare , che la loro .potette rilucere nel mondo. 

Celare, conforme al configlio del Legato , ap- 
provato da* configlieri proprj ancora , dehceroto 
di comporre il tutto con la negoziazione >, cerc ° 
prima di feparar gli Ambafciadori delle Citta dal- 
la congiunzione con i Principi ; il che non eflendo 
t'm (cito | fece far una confutazione della Scrittura 
de’ Protettami , ed una altra a parte di quella , che 
pfoduffero le Città: e convocata tutta la meta, 
ditte a’ Protettami , d’aver confiderato la confeif io- 
ne prefentatagii , e dato ordine ad alcuni pu , ep 
eruditi, di doverne fare il lotti giudizio ;e qui rece 
(■Il ibij. c . 4. ) legger una confutazione d ella ; 
(9 6) nella, quale, tuffate molte delle opinioni loro, 
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nel fine fi confettava , nella Chiefii Romana etter 
alcune cole , che meritavano emendazione , alle 
quali Celare prometteva* che farebbe provveduto! 
e pero dovettero i Protettanti rimetteffi a lui * e ri- 
tornar alla Chiefa : certificandoli , che otrenerebbe- 
ro ogni loro giuttà dimanda ; ma altrimenti facep, 

j®.* non mancarebbp di itloftraffi protettore * e! 
difenfore di quella. 

I Principi Proteftanti s’offerirono pronti per far 
tutto quello , che fi poteva, faiva la cofcifnza , e 
le con la Scrittura divini in mano gii fotte mo- 
ìtrato , etter qualche errore nella loro dottrina , di 
correggerlo , o , fe vi fotte bifogfto di maggiore di-> 
esarazione, dichiararla ; E perchè de’ capi propoftl 
dà loro , alcuni nella confutazione gli erano concef- 
li j altri rifiutati , fe della confutazione gli fotte 
data copia , fi fpiegarebberò più chiaramente . (07) 
Dopo molte trattazioni finalmente furono ( Palhv* 
7 J ‘ 3 * c * 4 - SUitL L. 7. p. 108. ) eletti fette de’ Cat- 
tolici , e lette de’ Proiettanti , i quali Conferittero in- 
nenie, per trovar modo di compofizione; (98) nè 
potendo convenire , il «numero fu riftretto a ter2© 
Ispane : (99) e febbene furono accordati' alcuni 
pochi puntj di dottrina meno importanti , ed altre 
cole leggieri appartenenti ad alcuni riti , finalrrien* 
te 11 vrdde, che la conferenza non poteva in modo 
alcuno terminar a concordia. Perchè nettai» delle 
parti h difporteva a coifceder le cofe importanti alla 
altra . Confuntoti molti giorni in quefta trattazio- 
ne , fu letta la confutazione della confeffione pre- 
lentata dalle Città ; la quale udita , gli Ambafcia- 
don d. quelle rifodero , ( sieti. U 7. P . 113.) cHb 
erano recitati molti articoli della loro Scrittura al- 
trimenti , che da loro erano ftati fcritti , e tirate 
a cattivo fenfo molte 91 tre delle cofe da loro pro- 
potte , per renderli odiofi , Alle quali obbiezioni 
tutte, avrebbero rifpofto, fe gli fotte data copia, 
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dèlia confutazione : frattanto pregare , che non fi 
Voglia credere' calunnia , ma affettare d udire fa , 
loro difefa . Fu negato di dargli copia con d're , 
che Cefare non vuole permettere , che. le cole' del- 
la religione fieno pofte in difputa * t 

Tentò Plmperadore , per via delia pratica , di 
periuader i Fi incipit maflìme con dire, ( la. p» 
no. )*che efli etano pochine la loro dottrina nuo- 
va; che era Hata fufficientemente confutata m que- 
lla Dieta ; efier grande l’ ardire loro , di voler" dan- 
nar d’ errore , e aefefia , é falfa religione 1 Impe- 
riai Maeftà, tanti Principi, e Stati di Germania, 
Co’ quali comparati efli non fanno numero : e quel- 
lo che è peggio, aver anco per eretici i loro prow. 
prj Padri, e maggiori , e dimandar Concilio, ma 
nondimeno trattanto volendo camminar innanzi 
negli errori . Le quali perfuafioni non giovando , 
poiché negavano la loro dottrina efier nuo' a , ed 1 
titi della Romana Chiefa effere antichi , (ìoo) Ce, 
fare, mettendo ( ld» ihid. p, 109. ) in opera gli 
altri rimedj coniigliati dal Legato Campeggio , fe- 
ce trattar con ciafeurio a parte , proponendo qual- 
che foddisfazione nelle cole di loro ìnterefie , mol- 
to defiderate , ed anco mettendo loro innanzi diver- 
fe oppofizioni, ed attraverlainenti , che egli avreb- 
be eccitati alle cofe loro, mentre perfifleffero fer- 
mi nella riduzione di non riunirfi alla ChieLa . 
Ma o perchè quei Principi penfatfero di far bene 1 
fatti loro « perfevet andò « o pur perche anteponel- 
fero ad ogni altro ìnterefie il conlervar la rengio-i 
tìe apprela , gli ufficj , febben potenti , non parto- 
rirono effetto . Nemmeno potè . ottener Cefare da 
loro , che fi contentaflero di conceder nelle loro 
terre l’eferéizio della religione Romana fino al 
Concilio, ( U. ihid.) che egli .prometteva doverli 
intimare fra fei mef. ; avendo , Proteftant, pene- 
trato • ciò efier invenzione del Legato Pontificio , 

T N 4 ' « 



C 



eoo Istoria del Conciliò 

il qual non potendo ottener di prefente il f u o in* 
tento , giudicava far affai fe,con iftabior in ogni 
luogo 1 ufo della dottrina Romana , metteffe eon- 
lufione ne’ popoli già alienati « onde reftaffe la via 
aperta agl accidenti , che poteffero dar occafiorte di 
eftppar la nuova . Perchè quanto alla proni effe di 
intimar il Concilio fra fei meli, fàpeva ben , che 
mojti impedimenti s’ avrebbero potuto alla giorna- 
ta pretendere , per metter dilazione , a linai mente 
per deluder ogni afpettazione. 

XLI 1 I. Non avendoli potuto conchiudere alcuna 
cola partirono i Protettami in fine d’ Ottobre , (i) 
e Celare fece un editto per ttabilimento degl’ an- 
tichi riti della religione Cattolica Romana ; ( S/en/. 
r • 7 * P‘ " 4 - Fltury. L. 133. N. 45. ) il quale 
in lomma conteneva , che non fi mutaffe cofa al- 
cuna nella Meffa , nel Sacramento della continua** • 
Z10ne 9 e dell’ eftrema unzione ; che le immagini 
pon foffero levate d’ alcun luogo , e le levate fos- 
feni ripofìe; che non foffe lecito ‘negar il libero ur- 
. tr i? ’ nemmeno tener opinione , che la fola fede 
g hi Iti fica ; che fi conlervaffero i Sacramenti , le ce- 
Wnoiiie , i riti , 1’ efèquie de’ morti nel medefimo 
modo; che i beneficj fi deffero a perfone idonee, e 
che i Preti maritati o lafcino le mogli , o. fieno 
jbggetti al bando ; tutte le vendite de’ beni della 
Clijela , ed altre usurpazioni fieno irritate ; nell’ infe- 
gjiar, e predicar non fi polla ufcir di quelli termi-. 
ni , ma fi eforti il popolo ad udir la meffa , invocar 
la Vergine Maria , e gli altri Santi , offervar le 
*5-. .’ e d‘g |Un |l dove i monafìerj , ed altri facw 
cdihzj fono flati diftrutti , fieno riedificati , e fi* 
ricercato il Pontefice di far il Concilio, ed innanzi 
lei meli intimarlo in luogo idoneo , e dopo fra un 
anno, al più lungo, dargli principio ; che tutte que- 
fte cofe fieno ferme, e Aabili , e neffuna appella- 
zione, o eccezione, che fe gli faccia centra . abbia. 
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luogo ; e che per confervar quefto decreto , ognuno 
debba metter tutte le fue forze,e facoltà , e la vi- 
ta ancora , e ’l fan'gue: e la Camera proceda cor.- 
tra chi s’opponerà. * 

( 2 ) Il Pontefice , avuta notizia delle cofe nella 
Dieta faccette , per avvilo dpi fuo Legato , fu toc- v 
cato ( Pallai L. Q. c. 5 . ) d’ un interno difpiace- 
re d’animo, fcoprendo, che febben Carlo aveva 
ricevuto il fuo configlio , ufando l’impero, e mi- 
nacciando la forza , però non aveva proceduto , co- 
me avvocato della Chiefa Romana , al quale non 
appartiene prender Cognizione della caufa , ma el- 
fer mero. elee utore de’ decreti del Pontefice; al che 
era affitto contrario 1 ’ aver ricevuto , e fatto leg- 
gere le confeflioni ,e i’aver iftituito colloquio per 
nccordar le differenze ; Si doleva fopra modo , che 
alcuni punti fottero accordati ; e maggiormente , che 
aveffe acconfentito l’abolizione d’ alcuni riti ; pa- 
rendogli , che 1* autorità Pontificia foife violata,* 
quando cofe di tanto momento fono trattate lenza 
partici pacione fua; fe almeno l’autorità del fyo Le- 
gato folte intervenuta , s’ avrebbe potuto tollerare. • • 

Confiderava appretto , che l’aver a ciò confcntito 
i Prelati , era con fa filmo fuo pregiudizio ; e fopra 
tutto gli premeva la prometta del Concilio , tanto 
abborrito da lui*: nella quale febben pareva fatta 
onorevole menzione dell’ autorità fua , però 1 ’ ave* 
prescritto ij tempo di fei mefi a convocarlo , e di un 
anno a principiarlo , era metter mano in quello * 
che è proprio del Pontefice , e far 1’ Imperadore 
principale , e ’1 Papa miniftro . Ottervando quelli 
principj conchiufe , che poco buona fperanza pote- 
va aver nelle cofe di Germania , ma che conveni- 
va penfare ad un difenfivo , acciò il male non 
pattatte all* altre parti del corpo della Chiefa . È 
poichèmon fi poteva rifar altrimenti il pattato , ( leL 
ibid, ) era prudenza non moftrar , che fotte centra 



Di^itized by CjOO^Ic 






2cfc Istoria »del CoNcitttf 

fui) volere, ma' farfene etto autore , dovendo irt fai 
modo ricever minor percoffa nella riputazione . 

XLIV. Pertanto diede ( Sleid. L. 7. p. \i6. ) 
conto delle cofe paffute a’ tutti i Re , e Principi , ( 

fpedendo fue lettere fotto il primo Dicembre , tutte 
dello Beffo tenore , che fperava poterli efìingùer 1* 
erefia Luterana con la piefenza di Cefare , e che 
per tal caufa principalmente era andato a Bologna 
per fargliene ittanz.e, febben lo conolceva in ciò da 
le Beffo affai animato ; ma avendo avvilì dell’ lm- 
peradore, e del Campeggio fuo Legato, che i Pto^ 
tettanti lì fono fatti più oftinatij effo, avendo co- 
municato il tutto con i Cardinali , ed infieme con 
loro avendo' chiaramente veduto , che non vi retta 
altro rimedio -, fe non Tufato da’ maggiori* cioè urf 
General Concilio ; pertanto, gli eforta ad ajutar con 
la prefenza loro,o veramente per mezzodì Amba- 
fciadori nel Concilio, che li conVocheià, urta caufa 
•cosi Tanta, che egli, quanto prima fi potrà, ha de- 
liberato metter in effetto , intimando un generale f 
e libero Concilio in qualche luogo comodò in Italia* ' 
(3) Le Lettere del Pontefice furono a tutto ’i , mon- 
do note , facendo opera i miniftri Fontificj in ogni 
luogo , che pnffaffero a notizia di tutti ; (4) non 
perchè nè il Papa , nè la Corte defideraffero , o 
voleffero applicar 1’ animo al Concilio , dal quale 
erano alieniflìmi , ma per trattener gli uomini T ac- 
ciò con l’ afpettazione , che gii abufi, e gi'inconve- 
niènti farebbero pretto rimediati * reftaffero fermi 
nell’ obbedienza r Però pochi Tettarono ingannati ; non 
effendo difficile fcovrire , che FifìanZa fatta a’ Prin- 
cipi di mandare An.bafciadori ad un Concilio j 
del quale non era determinato nè tempo , nè luo- 
go, nè inodorerà troppo affettata prevenzione. 

(5} Ma i Protettami da quelle lettere prefero effì 
ancora occafione di fcrivere medefimamente a r Re, 
e Principi: e l’anno feguente nel mefe di Febbra- 

W? M 



I 



J 



Tridentino Libro T. <203 

P , per nome comune di tutti , formarono unà 
lettera a ciafcupo , di quello tenore* ( Sleid, L. 8. 
P* III. Pa/lav « Tj. 3* c. 6 , Spò/td. od ann. 1531. 
/V. q. ) Fffere nota alle Maeftà joro la vecchia 
querimonia fatta dagli uomini pii contra i vizj Kc- 
clefiaiflici , notati da Giovanni Geritane , Niccolò 
Clemangis, ed altri in Francia , e da Giovanni Col- 
lctto in Inghilterra , e da altri altrove ; il che an- 
che era avvenuto in quelli profììmi anni iir Ger- 
mania , nata occafione per il dereftabile, ed infame 
guadagno, che alcuni monaci- facevano, pubblicando 
Indulgenze * E da quello pattando a narrar tutte le 
cofe dopo fucceffe fino alr ultima Dieta , feguirono 
dicendo , che i loro avverfarj erano intenti ad ec- 
citar Celare , ed altri Re contra loro, ulàitdo varie 
calunnie , le quali ficcome harino ributtate nella 
Germania * cosi piò facilmente le confuterebbero 
iri un Concilio generale di tutto 1 mondo; al qua- 
le fi rimetteranno, purché fia tale , che in lui non 
abbiano luogo i pregiudizj, ed affetti <*(d) Che tra 
le calunnie date loto , quella è la principale , che 
dannino i Magiftrsiti , e Iminuifcano la dignità delle 
l e Sgi ; il che non folo non è vere* , -ma , ficcome 
hanno moftrato nella Dieta d’Augufta,la loro dot- 
tala onora i Magiftrati , -difende il valor delle leg- 
gi 1 piucchè fia flato mai fatto nelle altre etàj in- 
legnando a’ Magiftrati , che lo flato loro , e quel 
genere di vita è gratiffimo a Dio* e predicando ai 
pòpoli , che fono tenuti a preftar onore, ed obbedien- 
za al Magiftrato per Comandamento di Dio , il 
^ale^non lafcierà fenza punizione i difobbi dienti ; 
poiché il Magiftrato ha il governo per ordinazione 
divina . Che^hanno voluto fcrivere quelle cofe ad 
etti Re, e Principi di tanta autorità t per ifcolparfi 
appretto loro; pregandoli a non dar fede alle ca- 
lunnie , e ferbar il loro giudizio intero , fino che 
£l imputati abbiano luogo di fcolparfi pubblica- 
mene 
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mente. E perciò vogliono pregare Cefare ,che per 
utilità della Chiefa congreghi quanto prima un Con- 
cilio pio , e libero in Germania ; e non voglia 
precedere con la forza, fino che la cofa non fia 
difputata , e definita legittimamente. f 

(7) Rifpofe il Re di Francia con lettere molto 
officiofe, ( SponJ. ad ann, 1531. N. 3. Sleid I. 8. 
p. 121. ) in foftanza rendendo grazie della co- 
municazione di un affare di tanto momento :moflrò 
eflergli Rato molto grato intender la loro dilcolpa- 
zione , approvar 1‘ ifìanza , che i vizj fieno emen- 
dati,- nel che troveranno congiunta anche la volon- 
tà fua con la loro:. la richieda del Concilio effer 
gialla , e Tanta , anzi necefiaria , non folo per i 
bifogni di Germania., ma per tutta la Chiefa: non 
eflere cofa onefla venir alle armi , dove fi può con 
la trattazione metter fine alle controverfie .Del me- 
defimo tenore ( 1J. ibid. p. 122. ) furono anche le 
lettere del Re* d’ Inghilterra ; oltre che in partico- 
lare fi dichiarò defiderare qflò ancora il Concilio , 
‘e volerfi interporre con Carlo, per trovar modo di 
concordia . 

Andata per. tutta Germania la notizia del decreto 
Imperiale , immediatamente fu dato principio ad ac- 
cular nella Camera di Spira quelli , che ieguivano 
la nuova religione , da chi per zelo , e da altri 
per vendetta di proprie inimicizie , e da alcuni an- 
cora per occupar, i beni degli avverfarj : furono fat- 
te molte fentenze , molte dichiarazioni , e molte! 
eonrifcazioni contrà Principi , Città , e privati , e 
nefluna ebbe luogo , fe non qualche una contra 
quelli privati , i beni de’ quali erano nel do- 
minio de’ Cattolici . Dagli altri le fentenze era- 
no deprezzate con gran diminuzione , non folo 
della riputazione della Camera , ina anche di 
quella di Cefare : il quale fi avvide pretto , che la 
medicina -non era appropriata al male , che quoti- 
1 dia- 
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dianamente andava facendofi maggiore ; perchè i 
Principi , e Città Protesti , oltre il tener poco con- 
to de’ giudizj Camerali , fi erano rillretti tra loro, 
c preparati alla difefa , e fortificatili anche con le 
intelligenze foreltiere ; (ìcchè camminando le cole 
innanzi , fi vedeva nafcere una guerra nencoloia 
per ambe le parti, e ip qualunque modo' 1 elito luc- 
cederte , perniciofa alla Germania . (8) Per il che con- 
celfe, che alcuni Principi s’ interponeffero , e trovai- 
fero modo di concordia . Per quello effetto anche li 
negoziarono molti capi, e condizioni (S/eid. L • 
». 122. & 125. ) di convenzione per tutto -quello 
anno del 155-1. E per dargli qualche conchiulìone, 
fu ordinata una dieta in Katisbona per 1 anno le- 

gl XLV. Trattanto le cofe reftavano piene di fofoe- 
zioni , onde le diffidenze tra 1* una parte e 1 altra 
piuttofto credevano .*Ed occorfe in quello anno anche 
ne^li Svizzeri un notabile evento, il quale fu cauta 
di comporre le -cofe tra loro: imperocché quantun- 
que la controversa ( U. ibìd. Pal/jv. L. 3- c * ”<■ 
gpond. ad -inn. .1531. N. 6 . ~Reform. de SuiJ/e i . 3 - 
n. 400. 487.) nata per caufa della religione tra 

quei di Zurich , Berna , e Bafilea da una parte, 
contri i Catoni Pontifici, folle Hata pm volte per 
interpostone di diverti lopita per allora , gli am- 
mi però xelìavano elulcerati ; e nafcendo quotidia- 
namente qualche nuova occafione di difguftì , Ipello 
le controverfie fi rinnovavamo. In quefto anno turano 
prandilTune , avendo tentato quei di Zurich , e di 
Berna, d’impedir le vettovaglie a’ cinque Cantoni; 
per il che i’una parte e l’altra s’ armarono . (9) Nel 
campo de’ Zaricani ulcì con loro Zuingho , febben 
da molti amici efortato a rimaner a cala, e lafciar 
che un alno andane a quel carico ; il che egli non 
volle a nefiun modo, per non parer , che lolo nel- 
la Chiefa dalle animo al popolo , e gli manille 
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fn occafione pericolofa. Vennero a giornata al]i un- 
dee» Ottobre , nella quale* quei di Zurich ebbero il 
Ppgf'<>» e re(to anche ( Fleury , L, 133. >/. Ir c) 
Zumano morto ; di che ebbero più allegrezza i 
Cattolici-, che delia vittoria : anzi per que/ìo fecero 
du eiu mitriti , ed ignominie"» quel cadavero , e quel-* 
la inerte fu poti/Tima caufa » che per interpofìzipne 
d altri di nuovo s accomodarono infiepie , ritenen- 
do tutte due le parti la propria* religione : tenendo 
per fermo 1 cinque Cantoni Cattolici , che levato 
di mezzo quello , che limavano con le lue predi- 
che «iter flato autore della mutazione di religione 
nel paefc , tutti dovettero ritornar alla vecchia .-nel- 
la qual fperanza fi confermarono tanto più , perchè 
KcolampadiO Minilo in Bafilea , unanime cor, 
Zuingjio , mori pochi giorni dopo per afflizione di 
animo contratta per la perdita dell’ amico; attribuen- 
do 1 Cattolici l’una , e 1* altra morte alla divina 
provvidenza, che compafTionandp la nazione Elvetl-* 

ca, avette punito , e levato i *mlniftri della difeor- 
cfia. L certamente è pio , e religiofo penderò l’ at- 
tribuir alia divina provvidenza la difpofizione d’oani 
avvenimento . Ma il determinar , a che Hne fieno 
da quella fomma fiipienza gli eventi inviati , è po- 
co lontano dalla prefunzione . Gli uomini tanto 
1 tre tram ente , e feìigiofamenté fpofrno Le opinioni 
proprie, che fi perluadono , queli* etter altrettanto 
amate , e favorite da Dio , come da loro . Ma lg 
cote iuccedute n$* feguegti tempi hanno molìrato . 
ce, dopo la niorte di ’quefti due, i Cantoni chia- 
mati Evangelici hanno fatto maggior progreflb nel- 
la dottrina da loro ricevuta; argomento mauifefto, 

Mainar ^ ^ ta VCnne > che dall> °P«» di 

, 3 ^ In Gerrm ’ nia < L - 8. p. 1Q4. e 

T ,. / r negozio la concordia de’ Protettami con 
git altri, dagli Eiettori di Magonza, e Palatino, e 
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molte fcritture furono fatte , e mutate , perchè nOn 
davano intera foddisfazione, nè alcuna, nè all’al- 
tra parte . Il che fece venir Cefare in riloiuzione , 
che *1 Concilio foffe l’ommamente necefiario ; e con- 
ferita la fua deliberazione col Re di Francia , man- 
dò uomo in polla a Roma per trattarne col Ponte- 
fice , e col Collegio de’ Card i nali. Non faceva i’lm- 
peradore ( Fleury , L. 134. N. 72. ) capitale di 
luogo ptelcritto , nè di altra condizione lpeciale , 
purché la Germania redatte foddisfatta , ficchè i 
Protettami v’'interveniftero , e fi io ttomettelfero : la 
qual foddisfazione il Re ancora diceva èfTer -giufta, 
e s’offeriva per coadiuvare. Fu uipofta 1 ’ ambafeia.- 
ta al Pontefice in quelli termini ; Che avendo ten- 
tato l’ lmperadore ogni altra via per riunire i Pro- 
tesami aita Chiefa , avendo adoperato 1 ’ imperio , 
le minacele , gli ufficj , e ’l mezzo della giultizia 
ancora , non redando più fe non o la guerra , o ’l 
Concilio, nè potendo venir alle armi , poiché le pre- 
parazioni, che faceva il Turco contra lui , lo proibi- 
vano, era necellitato ricorrere all’ altro partito ,.e 
però pregar la fua Santità ,*che , imitando» i fuoi 
prèdecefTori , contentaffe di. conceder un Concìlio > 

• al quale i Protettami non faceffero difficoltà di lot- 
tometterfì , avendo loro più volte offerto di dar al- 
la determinazione d\ uno libero, nel quale debbano 
effer giudici petfone non jmerefTate .^10) 11 Papa, 
che in modo alcuno non voleva Concilio , udita la 
richieda , non potendo darvi aperta negativa , ac- 
confenfi , ma in modo , che Capeva , che non la r eb- 
be accettato . (11) Propofe per luogo ( Pallai). L. 
3. c. 5. ) una delle Città dello Stato Ecclelìaljtico, 
nominando Bologna , Parma , ovvero Piacenza , Città 
capaci di ricever una moltitudine, ed opulenti per nor 
‘ «dirla , e d’ aria falubre , e cori teriitorio ampio cijco- 
flante ; dove i Proteflanti non dovevano far difficoltà • 

«P andare , per dover effer uditi ; a* quali egli avrei» 
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be dato pieno , ed ampio (alvocondotto ,e fi fareb- 
be trovato ancora in perfona, acciò le cofe foifero 
trattate con pace Criftiana; e non folle fatto torto 
ad alcuno. (12) Non poter in alcun modo conlen- 
tire di celebrarlo in Germania , perchè 1‘ Italia non 
comportarebbe d’ etter poi polla ; e la Spagna, e la 
Francia, che nelle cofe Ecclefiafìiche cedono ali’ Italia 
per la prerogativa del Pontificato , che è proprio 
di quella, npn vorrebbero ceder alla Germania, e 
farebbe poco (tonata i’ autorità di quel Concilio , 
dove vi follerò (òli Tedefchi, e pochi d’ altra nazione: 
perchè indùbitatamente Italiani, Francefi, e Spagnoli 
non s’ indurrebbero ad andarvi . La medicina non 
fi mette nella potetti dell’infermo, ma del medico, 
Per il che la Germania corrotta per la moltipli- 
chi j e varietà delle nuove opinioni , non potrebbe 
dare in quefta materia buon giudizio, come l’Italia, 
la Francia , e la Spagna , che fono ancora incorrotte , « 
perfeverano tutte intere nella foggezione della Se- 
de Apostolica, la quale è madre, e maeftra di tut- 
ti i Criftiani . Quanto al modo di definire le cofe 
in Concilio , diceva il ‘Pontefice, non effer necefla- 
rio trattar altro , non potendo in quello nafcere dif- 
ficoltà , fe non il voleva far un^ nuova forma di ■ 
Concilio , non più nella Chiefa ufàta i effer cola 
chiara , che nel Concilio non hanno voto , fe non 
i Vefcavi pefr dritto del canone , e gli Abbati per 
conluetudine , ed alcuni altri per privilegio Ponti- 
fìcio; gli altri , che pretendono etter uditi , debbono 
fottometterfi alla determinazione di quelli , ^13) fa- 
cendoli ogni decreto per nome della Sinodo , 4'e il 
Papa non interviene in perfona ; che elfendovi la 
fua prefenza , ogni decreto (ì fpedifce fotto fuo no- 
me , con la fola approvazione de* Padri della Ano- 
do. I Cardinali ancori parlavano dello fletto reno- 
•re , fempre però interponendo qualche ragione a 
inoltrare , che ’l Concilio non era accettano , ftan- 
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te la determinazione di Leone, la qual’ efeguendo, 
tutto farebbe rimediato : e chi ricufa di rimetterli 
alla determinazione del Papa , muffirne feguita col 
configlio de’ Cardinali , maggiormente deprezzerà 
ogni decreto Conciliare . Vederli chiaro , che i Pco- 
tellanti non chiamano Concilio , fe non per inter- 
porre tempo all’ elocuzione deli’ editto di Vormazia; 
perchp fanno bene , ohe il Concilio non potrà far 
altro, che approvare quello, che Leone ha determi- 
nato , le non vorrà efler Conciliabolo, come tutti: 
•quelli , che fi fono fcottati dalla dottrina , ed ob- 
bedienza Pontificia. 

. L’ Ambalciador Cefareo, per trovar temperamen- 
to, ebbe molti congreffi col Pontefice , e con due 
Cardinali, da quello fòpra ciò deputati. Confiderò, 
che non l’Italia, nè la Francia, nè la Spagna ave- 
vano il bifogno di Concilio , nè lo richiedevano i 
però non era in propofito metter in conto i loro 
rifpetti ; che per medicar i mali di Germania era 
ricercato , a’quali dovendo efler propo: zionato , con- 
veniva elegger luogo , dove tutta quella nazione po- 
tette intervenire ; che qunnto alle altre , ballavano 
i foggetti Principali , finché di quelle non fi trat- 
tava ; che le Città propofte erano dotate di ottime 
qualità , ma lontane da Germania ; e quantunque la 
fede di fua Santità dovette atti curar ognuno , pe- 
rò i Protettami efler infofpettiti per diverte ragio- 
ni , e vecchie , e nuove : tra le quali riputavano 
la minima , che Leone X. fuo cugino già li aveva 
condannati , e dichiarati eretici . £ febben tutte le 
ragioni fi rifolvono con quello folo , che fopra la 
fede del Pontefice ognuno deve acquietai , non- 
dimeno la Santità fua , per la molta prudenza , « 
maneggio delle cofe , poteva conofcere , efler necef- 
fario condifcendere all’ imperfezione degli altri , e 
compaflionando accomodarli a quello, che , quan- 
tunque fecondo il rigore non è dovuto , però fecon* 
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do l’equità è conveniente (14) . E quanto a’ voti 
deliberativi del Concilio , decorreva , che ertendo 
introdotti per conl'uetudine , e parte per privilegio, 
fi apriva ( Falla». L. 3. c. 12. ) un gran campo a 
lui di efercitar la fua benignità , introducendo altra 
conl'uetudine più propria a’prefenti tempi . Perché 
fe già gli Abbati per confuetudme furono ammeflì, 
per effere i più dotti, ed intendenti della religione, 
la ragion vuole, che al prefente ft faccia lo ftelfo con 
’perfone d’ uguale, o maggior dottrina , febben fenza 
titolo Abbaziale . Ma il privilegio darà materia di 
foddisfar- ognuno , perchè concedendo Umile privi- 
legio a qualunque perfona , che porta far il fervizio 
di Dip in quejja congregazione , fi farà appunto un 
Concilio pio , e Clilbano.coine il mondo defidera. 

A quelle ragioni ertendo rifpofto con i motivi 
detti di fopra , non potè Cefare ottener altro dal 
Pontefice, oqde reftò per allora il negozio imper-r 
fetto , ed attefe 1’ Imperadore ( SleiJ. L. 8. p. iig. 
Pallav. L. 3. c. 9. Sporrìl. ad ann. 1532. N. I. Fleury , 
L. 134. N. 35. ) a jfollecitar il trattato di concordia 
incominciato : il quale ridotto a buon termine , 
iftando la guerra Turchefca , (15) fu pubblicata fi- 
nalmente la cotnpofizione a’ ventitré di Luglio , 
che forte pace comune , e pubblica tra. la Cefarea 
Maeltà , e tutti gli Stati deU’Impero di Germania , 
così Ecclefaftici , come fecolari fino ad un gene- 
rale , libero, e Criftiano- Concilio, e frattanto nert- 
fimo per caufa di religione porta muover guerra al- 
1’ altro , nè prenderlo , o fpogliarlo , o attediarlo » 
Ma tra tutti fia vera amicizia , ed unità Criftia- 
na . Che Cefare debba proccurare , che ’l Concilio 
fia intimato fra lei meli , e fra un anno incomin- 
ciato . lì che fe non fi potette fare , tutti gli Stati 
deli’ Impero fieno chiamati, ed adunati per delibe- 
•raie quello, che fi dovrà fare , così nelia materia 
del Concilio , come nelle altre cofe necelfarie . 

Che 
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Che Cefare debba fofpendere tutti i procedi giudi- 
ziali in caufa di religione fatti dai fuo fifcale , o 
da altri contra l’Elettore di Sartònia , e Tuoi con- 
giunti , fino al futuro Concilio , ovvero alia deli* 
berazione fuddetra degli Stati. 

Dall’ altra parte i 7 Eiettore di SafTonia , e gii altri 
Principi , e Città prometteflero di fervare quelita 
pubblica pace con buona fede , -e render a Cefare 
la dovuta oobedienza , e conveniente ajuto contra il 
Turco ; la qual pace ( Sleid. L. 8. p. 129. ) Cefare 
con fue lettere date a’ due d’Agolio ratificò , e 
confermò . Sofpefe anche tutti i proceffi , promet- 
tendo di dar opera per la convocazione ‘del Conci- 
lin fra iei meli, e per il principio fra un anno., 
Diede anche conto a’ Principi Cattolici della lega- 
zione mandata a Roma per la celebrazione del 
Concilio , foggiungendo , che per ancora non fi era- 
no potute accordar alcune difficoltà molto 1 grandi 
circa il modo , e luogo . Però continuarebbe ( Idi 
lbid. ) operando, che fi rifol vertero, e che il Pon- 
tefice vejiilfe alla convocazione , fperando che non 
farebbe per mancar al bifogno della Repubblica. 9 
ed al fuo ufficio : ma quando ciò non riulcifle in- 
timerebbe un’ altra Dieta , per trovarvi rimedio . 

Fu quella la prima libertà di religione , che- gl£ 
aderenti alla-confefììone di Lutero, chiamata Augu- 
itana , ottennero con pubblico decreto : del quale 
variamente fi parlava per il mondo, (i 6) A Ro- 
ma era riprefo 1 ’ Imperadore ( L. 3. c. 9. e 

io. ) di aver meflo ( dicevano ) la falce nel femi- 
nato d’ altri , ertendo ogni Principe obbligato con 
ftrettirtìmi legami di cenfure all’ eftirpazione dei 
condannati dal Pontefice Romano; in che debbono 
porre l’avere, lo flato, e la vita: e tanto più gli 
Imperadori , che fanno di ciò giuramenti tanto fo- . 
lenni . A’ quali avendo contravvenuto Carlo con 
inudito efempìo., doverfi temere di vederne preflo 
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, la cejefte vendetta. Ma altri commendavano la. 

pietà, e la prudenza deli* Imperadore, il qual avetfe 
/ antepoffco il pericolo imminente al nome Criltiano' 
per je .armi de’ lurchi , che di diretto oppugnano 
la rehgione : a’ quali non avrebbe potuto rehftere 
(17) fenza aflieurar 1 Proteltantr, Criltiani elfi an- 
cora, febben differenti dagli altri in alcuni riti par- 
ticolari; differenza tollerabile (1 8). La malfìma tan- 
to decantata in Roma , che convenga piu perfe- 
guitar gli eretici ,,che gl’ infedeli , ( Thuun. L. a* 

, iV. 4. ) effere ben accomodata al dominio Pontifi- 
cio , non però al beneficio della Criftianità . Alcu- 
ri anche , fenza confiderare a’ Turchi , dicevano , 
l Regni , e Principati non doverfi governare con 
le leggi , ed intereffi de* Preti , più d’ ogni altro 
intereffati nella propria grandezza, e comodi, ma 
fecondo i* efìgenza del pubblico bene , quale alle 
yolte ricerca la tolleranza di qualche difetto, Efler 
jl dovere d’ogni Principe Crifìiano l’operare ugual-, 
mente , che i foggetti luoi tengano la vera fede , 
Come anche che olfervino tutti i Comandamenti 
divini , e non più quelio , che quefto . Con tutto 
ciò quando un v*zio non fi può eflirpare fenza rovi-. 
na deilo Stato, efler grato alla Maeftà divina, chq 
fla permeilo (19); nè efler maggior 1’ obbligo di 
punir gii eretici, che i fornicatori, i quali fe fi per- 
mettono per pubblica quiete , non efler maggior 
inconveniente, fe fi permetteranno. quelli , che non 
tengono tutte le noftre opinioni . E quantunque non 
" a allegare efempio de’ Principi , che abbia- 
no ciò fatto da ottocento anni in qua , chi rilguar- 
derà però i tempi innanzi , lo vedrà fatto da’ tutti» 
e lode voi mente, quando la neceflità li ha corretti . 
Se Carlo , dopo aver tentato per undici anni di ri- 
. niediare alle diflenfìoni della religione con ogni 
mezzo, non ha potuto ottenerlo, chi potrà ripren- 
derlo, che per efpertmentare anche quello , che fi 
^ v’ * y j può 
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può far col Concilio , abbia trattante (labilità la 
pace in Germania, per non vederla andar in rovi*, 
na ? Non faper governar un Principato altri , che 
il proprio Principe , il quale folo vede tutte le ne- 
celfità « Diftruggern Tempre lo Stato Tuo qualunque 
lo governerà riguardando gi' interefìi d’altri ; tan- 
to nufeirebbe il governar la Germania, fecóndo che 
i Romani defiderano , come governar Roma a gu- 
ilo de* Tedefchì . 

A nefluno , che leggerà quello fucceffo , dovrà ef- 
fer maraviglia^ Te quelti,e molti altri difeorfi paf- 
favano per mente degli uomini , effondo cofa , che 
a tutti tocca neli’ interno : (20) poiché fi tratta , 
fe ciafcuna delle regioni Ciifiiane debbano effer 
governate , come il loro bifogno , ed utilità ricer- 
cano , o Te fieno ferve di una fola Città; pef man- 
tener le comodità della quale , debbano le altre 
fpendere fe fteffe , ed anche defolarfi » I tempi fe- 
guenti hanno dato, e daranno in perpetuo documen- 
ti , che la rifoluzione dell’ Imperadore fu conforme 
a tutte le leggi divine , ed umane . Il Pontefice , 
che di quello ne fù più di tutti turbato , coinè quel- 
lo ,• che di governo di Stato era intendentiffìmo , 
vidde bene , di non avere ragione di querelarli , 
ma infieme anche conchiufe , che gl’ intereffi l'uoi 
non potevano convenire con quei dell’ Imperadore ; 
e però nell’animo s'alienò totalmente da lui. 

XLVil. Scacciato il Turco dall’ Auftria , ( Sponcf* 
ad ann. 1532. Pallav» Li 3. c. li. e 12. ) Ce- 
lare pafsò in Italia , ed in Bologna venne in col- 
loquio col Pontefice , dove trattarono di tutte le 
cole comuni ; e febbene tra loro fu rinnovata la 
confederazione, (21) dal canto però del Pontefice 
non vi era intera foddisfazione , e per la libertà 
di religione conceffa in Germania , come fi è det- 
to , e perchè non erano concordi nella materia dei 
Concilio . Peifeveuva l’ Imperadore , conforme al* 
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la propofizione 'dell’Ambafciadore Tuo l’anno innan- 
zi , richiedendo Concilio tale , che poterte medicar 
i mali di Germania : il che non poteva erter , fe i 
Protettami non vi avevano dentro parte . Il Ponte- 
iìce infittiva nella deliberazione di allora, che non 
avrebbe voluto Concilio di forte alcuna , ma pure, 
quando Vi fotte flato neceffità di farlo , che non lì 
celebraffe fuori d’Italia, e che non vi averterò vo- 
to deliberativo , fe non quelli , che lé leggi Pontifi- 
cie determinavano . Alla volontà del Pontefice Ce- 
lare fi farebbe accomodato , quando fi forte trovato 
via di operare , che i Protettanti fi fortero contenta- 
ti; e, per certificar di ciò il Pontefice , propofe , che 
mandarti? in Germania un Nuncio, ed egli ( Pallav . 
L, 3. c. 12. ) un Ambafciadore , per trovar forma, 
e -temperamento a quelle difficoltà : promettendo , 
che l’ Ambafciadore fuo fi reggerebbe fecondo la 
volontà del Nuncio . Il Pontefice ricevette il parti- 
to , non però pienamente foddisfatto dell’ Impera- 
dore , tenendo per fermo , che , quando 1’ ufficio di 
ambidue i minirtri non averte fortito effetto , Carlo 
avrebbe cercato, che la Germania avelie foddiafa- 
zione;ed allora rifqlvè Clemente di reftringerfi col 
Re di Francia , per poter con quel mezzo nietter 
fempre impedimento a quello , che 1’ lmpeiadore 
proponefle. 

In efecuzione del partito propofto , ed accettato 
(22) , dopo la Pafqua dell’ anno mille cinquecento- 
wentatre ( Sleid. X. 8. p. 130, Pallav. L. 3. c. 13. 
Spond. ailann. 1533. N. 11. Fleury , £,.*34. N. 70. ) 
mandò il Pontefice Ugo Kangone Vefcovo di Reg- 
gio : il quale andato con un Ambafciadore di Cefa- 
re a Giovanni Federico Elettore di Sartònia , che 
pochi mefi innanzi era fuccertò al morto padre f -, 
come principale de’ Proteftanti , efpofe la fu a xom- 
mtrtìone ; che Clemente dal principio del fuo' Pon- 
tificato Tempre aveva fopra le altre cole defidera- 
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#0 , che le differenze di religione nate in Germa- 
nia fi componeffero , e perciò vi aveva mandato 
molte perfone eruditifìime : e febben la fatica loro 
non era riufcita, ebbe il Pontefice nondimeno fpe- 
ranza , che all’andata di Celare, dopo la fua coro- 
nazione , il tutto fi perfezionaffe ; nè avendo forti- 
to il fine defiderato , Celare ritomatp in Italia 
gli aveva dimofìrato , che non vi era rimedio pi^ r . 
comodo, che un Concilio Generale, defiderato an- 
cora da’ Principi di Germania . La qual cofa effen- 
do piaciuta al Pontefice così per bene pubblico, co- 
me per far cofa grata a Celare , aveva ( Spond. ad 
anrt. 1533. N. il. Pallav. L. 3 . c. 13. ) mandato lui 
per pigliar appuntamento del modo del futuro Con- 
cilio, e del tempo, e del luogo. E che quanto al 
modo, ed ordine proponeva il Pontefice alcune con- 
dizioni necetfarie . 

La prima ; Che doveffe effer libero, e generale , 
(lécerne per il paffuto i Padri fono Itati foliti di 
celebrare : Poi , che quelli , da chi è ricercato il 
Concilio , promettimi , ed affiorino di dover rice- 
vere i decreti , che faranno fatti : Imperocché altrir 
menti la fatica farebbe prefa in vano,- non giovan- 
do fare leggi , che non fi vogliano offervare ; poi 
ancora, che chi. non potrà effer prel'ente , vi man- 
di Ambafciadori , per fare la promeffa , e dar la 
cauzione . Appreffo di quefto , eifer necelfario , che 
frattanto tutte le cofe reftino neìlo fìnto , che fi 
ritrovano, e non fi faccia neffuna novità innanzi il 
Concilio. Aggiunfe il Nuncio, che, quanto al luo- 
go , il Pontefice avea avuto lunga , frequente , e 
grande confi derazione. Imperocché bifognava prov- 
vederlo fertile , che poteffe fupplire di vettovaglie 
ad un tanto celebre concorfo , e di aria fai utile ro 
ancora , acciocché dalle infermità non fia impedito 
il progreffo. E finalmente gli pareva molto como- 
do Piacenza , Boiogna , ovvero Mantova. , lafcianr 
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do , che la Germania elegge fle qual luogo più J$ 
piaceva di quelli . Ma aggiungendo, che fe alcun 
Principe non venirà , o non mandeil Legati al 
Concilio , e riculèrà d’ obbedire a* decreti , farà giu- 
ho, che tutti gli altri difendano la-Chiela . In li- 
ne conchiufe , che fe dalla Germania farà ri fpo Ito a 
quefle proppfìe convenientemente , il Pontefice im- 
mediatamente tratterà con gli altri Re , e tra lèi meli 
intimerà il Concilio, da principiarli un anno dopo, 
acciocché li polla fur provvilione di vettovaglie ; e 
tutti , maihme i più lontani , li pollano preparar al 
viaggio . 

Nuncio 'la fua ptopofizione ( Palla», 
tini. Sleid . L. 8 ,.p, 13 1 . Fleury.L. 134 . N. 72 .) 
anco in ilcrittura , e 1* Ambafciadore deli’ Impera- 
dore fece lo fteUo affido coli’ Elettore . Il qual a- 
vendo r.chiefto fpazio per rifpondere , fentì il Nun- 
cto di ciò piacere inellimabile , non deliderando e- 
gli altro , che dilazione, ed ebbe la rifpofta per pre- 
lagio, che il fuo negozio doveffs forti r riulcita fe- 
lice : e non fi potè contenere di non lodarlo , che 
interponete fpazio in una deliberazione, che lo 
meritava . Rilpofe nondimeno dopo pochi giorni 
Elettore , aver fentito molta allegrezza j che Ce- 
i Pontatice fieno venuti in deliberazione 
di far Concilio , dove, fecondo la promefTa . fatta 
pm volte alla Germania, fi trattino legittimamen- 
te le controverte con la regola della parola divi- 
na. Che egli, quanto a sevvaJontieri rifpondereb- 
beaUora alle cofe ma perchè fono mol- 

ti Principi , e Città , che nella Dieta d* Augu fta 
hanno ricevuta la medelìma confezione che lui 
non eflef conveniente , che egli rifponda fenza loro, 
nemmeno utile alla caufa : ma effendo intimato unf 
Convento per i ventiquattro di Giugno, li contenti 
di concedere quefta poca dilazione, per aver conchiu- 
none più comune , e rilbluta. Tanto maggiore fu il 
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piacere , e la fperanza del Nuncio , (cj) il quale 
avrebbe delìderaro , che la dilazione folle piutto- 
fio d’ anni , che di mefi . (C4) Ma i Protettami ri- 
dotti in Smalcalda al fuddetto tempo fecero rifpò- 
fta, ringraziando Celate, ( ld. iòid. -Palfov, L. 3* 
«•. 13. ) che j5er la gloria di Dio, e falute della 
repubblica abbia prefò quella fatica di far celebrar 
un Concilio { la qual fatica vana riunirebbe , quan- 
do fotte celebrato fenza le condizioni neceflarie per 
rifanare 1 mali di Germania , la quale defidera , 
' che in effo le cofe controverfe fieno definite col 
dovuto ordine ; e fpera di ottenerlo avendo anco 
Celare in molte Diete Imperiali promelfione tale, 
quale con matura deliberazione de’ Principi , e degli 
Stati è fiato rifoìuto,che fi celebrofie m Germania; 
attefochè eflendofi, con occafione delle Indulgenze 
predicate , fcopet ti molti errori, il Pontefice Leo- 
ne condannò la dottrina , ed i Dottori , che manife- 
llarono gli abufi ; nondimeno quella condanna fu 
oppugnata con i teftimorfj de’ Profeti, e degli Ap- 
posoli . Onde è nata la controverfia , la quale non 
può efler terminata, fe non in un Concilio, dove 
la fentenza del Pontefice , e la potenza di qualfi- 
fia non pofla pregiudicar alla caufa, e dove il 
giudizio fi fàccia , non fecondo le leggi de* Pon- 
tefici , o le opinioni delle Scuole , ma fecondo la 
facra Scrittura . Il che quando non fi fàceffe , va- 
ramente farebbe prefa una tanta fatica : come fi 
può veder per gli efempj di alcuni altri Concilj 
celebrati per innanzi. 

Ora le Propofizioni del Pontefice efler contrarie 
n quefto fine, alle richiefte delle diete, ed alle pro- 
mette deli’ Imperadore , Perchè quantunque il Pa- 
pa proponga un libero Concilio in parole , in fat- 
ti però lo vuole ligato, ficchè non poffàtìt) efler 
riprefi i vizj , nè gli errori, ed egli poflh difender 
la fua potenza . Non efler domanda ragionevole , 

che 
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che alcuno lì obblighi .ad olfervare i decreti , prima 
che fi fappia, che ordine, e che modo, e forma 
fi debba tenere in fari*. Se il Papa fia per volere, 
che la fu prema autorità fia apprelfo di lui , e de* 
fuoi; fe vorrà r che le controverfie fieno difCulTe 
fecondo le fiere lettere , ovvero fecondo le leggi , 
e tradizioni umane . Parergli anche cavillofa quel- 
la claufola , che il Concilio debba elfer fatto fe- 
condo il coftume vecchio : perchè intendendofi di 
quell’ antico , quando fi determinava conforme alle 
facre Lettere , non lo 1 ricufarebbero ; ma i Condì] * 
dell’età luperiore elfer molto differenti da quei pii 
vecchi, dove troppo è fiato attribuito aMecreti 
umani , e Ponti ficj . Elfer fpeciofi la propofta , ma 
levar affitto la libertà dimandata , e necelTaria al- 
la caufa . Pregar Cefare , che vogiia operar sì , che 
il tutto palli legittimamente. Tutti i popoli effer 
attenti , e fi ir in ifperanza del Concilio * e doman- 
darlo con voti, e preghiere, che fi volterebbero 
in gran meftizia , e cruccio di niente, quando que- 
lla afpettazione foffe deludi con dar Concilio sì 9 
ma non quale è deliderato , e promelfo . Non ef- 
fer da dubitare , che tutti gli ordini del Impero 9 
e gli altri Re , e Principi ancora non fieno del 
medelìmo parere di rifiutare quei lacci, e legami y 
con che il Pontefice penfa di ftringerli in un nuo-* 
vo Concilio * all’arbitrio del quale fe farà permei- 
lo maneggiar le cole , rimetteranno il tutto a Dio, 
e penferanno a quello , che dovranno fare . E con 
tutto ciò, fe foffero citati con lìcurezza certa, e 
legittima , quando vedefTero di poter operare alcu- 
na cofa in fervigio divino , non tràlafciarebbero di 
comparire, condizione però di non confentire alle 
dimartde del Pontefice , nè a Concilio non confor- 
me a’ decreti delle diete Imperiali, In fine prega- 
vano Cefare di non ricevere la loro rifolu2ione iti 
finiftra parte , ed operare , che non fa confermata 
•'* la 
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li potenza di quelli , che già molti anni incrudeli- 
fcono contra gl’ innocenti . 

Deliberarono i Procedami ( Sleld. L. c. p, 133. 
Fleury. L. 134. N. ?5. ) non Colo di mandile la 
rifpofta al Papa, ed a Cefare, ma di Camparla an- 
cona , infieme con la propofizione del Nuncio , la 
quale dal- medefimo Pontetice fu giudicata impru- 
dente, e troppo feoperta * Perlochè l’otto colore , 
che fbflfe vecchio , ed impotente a foftener il cari- 
co , lo richiamò , e fcriffe al Vergerio Nuncio al 
Re Ferdinando , che dovette ricever quel carico con 
la medefima iftruzione : avvertendo berte d’ aver 
fempre a mente , di non dipartirfi in conto alcuno 
dalla fua volontà , nè afcoltar alcun temperamen- 
to i ancorché il Re lo ricercaffe , acciocché impru- 
dentemente non lo gettaffe in qualche anguftia , e 
in neceffità di venir all’atto di Concilio, il qual 
non era utile per la Chiefa , nè per la Sede Apo- 
llo] ica « 

XL.VIII. Mentre che quefté cofe fi trattavano , 
il Pontefice, che prevedeva la rifpofta, che fareb- 
be venuta di Germania , e che già in Bologna a- 
veva concetta poca confidenza con Cefare , fi alie- 
nò totalmente dall’ amicizia ; perché nella caufa di 
Modena, e Reggio vertente tra fua Santità , e ’1 
Duca di Ferrara , rimetta dalle parti al giudizio 
deH’Imperadore , ( Guicciard . L» 20. ) egli pronun- 
ziò pel Duca (25) . Per tutte le quali caufe il 
Papa negoziò confederazione col Re di Francia, la 
quale fi conchiufe (iò) , e ftabilì anche col matrimo- 
nio di Errico fecondogenito Regio , e di Catteri- 
na de’ Medici , pronipote di fua Santità . E per 
dar perfetto compimento al tutto, Clemente ( Sler 
id. L. 9. p. 134. Palla»* L. 3. c. 14.) andò perfo- 
nal mente a Marfilia per abbpccarfi col Re . H qual 
viaggio intendendo etter dall* uni ver file riprefo-, co- 
me non indirizzato ad alcun rifpetto pubb.ico , ma 
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alla fola grandezza della cafa (27); egli giufti/fou 
va, dicendo : ( Paul. Jov. Hi fi. L. 31.) effer ìntra- 
prefò a lirie di perfuader il Re a favorir il Concilio 
per aflblire l’ erefta Luterana. Ld è vero, che in* 
ouel luogo, oltre le altre trattazioni , (28) fece uf- 
ficio con la Maeftà Criftiani filma, acciocché fi ado- 
perale con i Froteftanti , e maffimamente col Lan- 
gravio d’ Aflia , che doveva andar a trovarlo in 
Francia , per fargli defiftere dal domandare Conci- 
lio , proponendo loro, che trovaffero ogni altra vi* 
per accomodare le differenze , e promettendo , che 
effo ancora avrebbe coadju varo con buona fede, ed 
opere efficaci al fuo tempo. 

Fu l’uffizio fatto dal Re ;nè però potè nulla otte- 
nere ;al legando il Langravio , che neffun altro modo 
era per ovviare alla deflazione della Germania , e 
tanto era non parlar di Concilio, quanto dare fpon- 
taneamente nella guerra civile . Trattò in fecondo 
luogo il Re, che fi contentaffero del Concilio ire 
Italia : nè a queffo fu acconfentito / dicendo i Te- 
deschi , che quefto partito era peggiore del primoj 
il quale fola mente li metteva in guerra , ma que- 
fto in manifefta fervitù corporale , e fpirituale; al- 
la quale non fi poteva ovviare , fe non col Con- 
cilio , e luogo libero: onde condifcendendo in 
grazia di fua Maeftà a tutto quello, che fi poteva, 
avrebbero celiato d’ infiftere nella dimanda , che ft 
celebrato in Germania , purché fi deputaffe altro 
luogo fuori d’Italia , e libero eziandio , che foffe 
all’ Italia vicino . 

Diede il Re nel principio dell’anno *534. Conto 
al Pontefice di quello, che aveva operato , e s’offerì 
di fare , che fi contentaffero i Proteftanti del luo- 
go di Ginevra» 11 Pontefice, ricevuto l’avvifo, fu 
incerto , fe il Re, quantunque confederato ,, Sparen- 
te , aveffe caro di vederlo in travagli , o pur fe in 
quefto particolare mancato della prudenza r che 
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ufava in tutti gli affari. Ben conchiufe , che. non 
era utile adoperarlo in quella materiale gli fc riffe, 
ringraziandolo del.’opera fatta yjfenza rilpondergh al 
particolare di Ginevra: ed a molti della Corte, che 
perciò erano entrati in follecitudine , fece buon ani- 
mo , accertandoli , che per niente ( diceva egli ) 
era per conlentir a tal pazzia » > 

Ma in quello anno in luogo di riacquifhr la 
Germania , perdette il Pontefice l’obbedienza d’In- 
ghilterra , (29) per aver in una caufa proceduto più 
con collera , e con affetto , che con la prudenza 
neceffaria a’grandi maneggi. Fu l’accidente di gran- 
de importanza , e di maggior confeguenza , il quale 
per narrare didimamente , bifogna cominciare dalle 
prime caufe , d’onde ebbe origine. 

XLlX, Era (30) maritata al Re Errico Vili, di 
Inghilterra ( SleiJun. L. 9. p. 135 , L.o.c. 
15 . e 17 . Bur net, -Hi fi» Reform - Part. 1 . L. 1 . ) 
Catterina Infanta di Spagna, forella della madre di 
Cario Imperadore : quella era fiata in primo ma- 
trimonio moglie di Arturo Principe di Galles, fra- 
tello maggiore di Errico : dopo la morte del 
quale , con difpenfa di Papa Giulio II. il padre 
loro la diede in matrimonio ad Errico Vili, rima- 
ilo fucceffore . Quella Regina molte volte' era Hata 
gravida, e Tempre aveva partorito. o vero aborto, 
ovvero creatura di breve vita , fe non una fola fi- 
glinola . Errico o per ira concepnta contra l’Impe- 
radore,o per defiderio di figliuoli ,(31) o per qual 
caufa fi fia , fi lafciò entrare nella mente fcrupolo , cfie 
il matrimonio foffe non valido : e conferito quello con 
i fuoi Vefcovi, fi feparò da fe lleffo dal congreffo della 
Moglie.! Vefcovi fecero uffizio con la Regina, che 
fi contentaffe di divorzio , dicendo che la difpenfa 
Pontificia non era valida, nè vera. (32) La Regina non 
volle dar orecchie; anzi di quello ebbe ricorfoal Pa- 
pa , al quale il Re allegra mandò a richiedere il ri- 
pa- • 
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pudio . Il Papa , che fi ritrovava ancora ritirato in 
Orvieto , e fper-ava buone condizioni per le cole fue, 
le da Francia , e da Inghilterra tollero continuati i 
favori , che tuttavia gli predavano , col moleftar lo 
lmperadore nel Regno di Napoli ; inandò in In- 
ghilterra ii Cardmal Campeggio, delegando a lui, 
ed al Cardinal Eboracenfe inlieine la caula . (33I Da 
quelli, e da Roma fu data lperanza al Re, che in 
fine farebbe fiata giudicata a fuo favore; (34) anzi- 
ché per facilitare la rifoluzione , acciò le fotennità 
dei giudizio non portaffero la caufa in lungo , fu 
ancora formato il Breve, ( GuicciarJ. L. 19. Pal- 
lav. L. 2. c. 15. ) nel quale fi dichiarava libero da 
quel matrimonio , con ciaufoie le più ampie , che 
tufferò mai pofte in alcuna Boila Pontificia, e man- 
dato in Inghilterra il Cardinale , con ordine di pre- 
Tentarlo , quando follerò fatte alcune poche prove , 
che certo era doverli facilmente fare : e quello fu 
l’anno *528. Ma poiché Clemente giudicò più a’ 
propofito , per effettuare i difegni luoi fopra Fioren- 
za , come al fuo luogo fi è narrato , di congiunger- 
fi coll’ lmperadore , che perfeverare nell* amicizia 
di Francia e d’Inghilterra , (35) nel 1529. mandò 
Francefco Campana al Campeggio , ( Burn. F. 1. L. 
2 ./-. 62. j con ordine, che abbruccialfe il Breve, e 
procedale ritenutamente nella caufa . Il Campeggio 
incominciò prima a portar il negozio in lungo , e 
poi a metter difficoltà nell’efecuzione delle piomef- 
l'e fatte al Re ; ond’ egli tenendo per fermo la col- 
lufione del giudice con gli avverfarj Tuoi , man- 
dò a confultar lar caufa fua- nelle Univerfità d’Italia, 
Germania , e Francia ; dove trovò Teologi parte 
contrarj , parte favorevoli alla pretenfione lua . (36) 
La maggior parte de’ Parigini furono da quella par- 
te ; e lu anche creduto da alcuni , che ciò avefle- 
rb fatto, perl'uafi più da’ doni del Re , che dalla ra- 
gione . , 
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Ma il Pontefice , o per gratificare Cefare , o 
{ Fltury . L. 134. N. 4<5. Pallav. L. 1 . c. 17. e 
L. 3. c. 14. ) perchè temette , che in Inghilterra, 
per opera del Cardinal Fboracenl’e potelle nafcer 
qualche atto non fecondo la mente fua , e per dar 
anche occalìone al Campeggio di partirli , avvocò 
la caufa a se . Il Re impaziente della lunghezza , e 
conofeiute le arti, o per qual altra caufa fi fotte , 
dichiarato il divorzio con la moglie , ‘(37) fi mari- 
tò in Anna Bolena , che fu nell’anno 1533. , però- 
continuava la caufa innanzi al Pontefice , nella qua- 
le egli era rifoluto di proceder lentamente , per dar 
foddisfazione all’ Imperadore , e non offender il Re. 
Perlochè fi trattavano piuttojk) articoli , che ’l me- 
rito della caufa . (38) E fi fermò la difputa nello 
articolo degli attentati , nel quale fentenziò il Pon- 
tefice centra il Re: pronunciando , che non gli fof- 
fe fiato lecito di propria autorità , feoza il giudice 
Ecclefiafiico , lepararfi dal commercio coniugale 
della moglie . (30) La qual cola udita dal Re nel 
principio di queft’ anno 1534. levò i’ obbedienza al 
Pontefice , .comandando a tutti i fuoi di non por- 
tar danari a Roma, e di non pagar il folito danaro 
di S. Pietro. Quello. turbò grandittimamente la Cor- 
te Romana , e quotidianamente fi penlava di por- 
gergli qualche rimedio . Penfavano di proceder 
contra il Re con ctnlure , e ( Pallav. L. 3,. c. 15, 
Dup. Menu ,p. 5. ) con interdire a tutte le nazioni 
Cnftiane il commercio coll’ Inghilterra . Ma piac- 
que più il configiio moderato di andar temporeg- 
giando còl Re, e per mezzo del Re di Francia far 
ufficio di qualche componimento . Il Re Francefilo 
accettò il carico, e mandò a Roma 11 Velcovo di 
Parigi per negoziare col Pontefice la compolizionei 
nondimeno tuttavia in Roma fi procedeva nella cau- 
fa , lentamente però 1 e con rifoluzione di non ve- 
nir a cenfure , le Cefare non procedeva prima , Q 
^0 in- 
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inficine con le armi . Avevano divifo là in ventitré 
articoli , e trattavano allora , fé il Principe Artu* 
ro avea avuto congiunzione "carnale con la Regina 
Catterina:ed in quelto fi confumò fino( Bum. Hi/?, 
of Rtb Zj« a* p. i 1 sll.iv • -B. 2 » c% 1 0» SponJ. ud 
ann. 1534. N. 3. & Jegg.) pallata la mezza quadrage- 
fima, quando a’ dieciannove di Marzo andò nuova, 
che in Inghilterra era Rato pubblicato un libello fa-? 
molo contra il" Pontefice, e tutta la Corte Roma- 
na , ed era ancora fiata latta una comedia in pre- 
fenza del Re , e di tutta la Corte , in grandiffi- 
mo vitupero , ed opprobrio contra il Papa, e tut- 
ti i Cardinali in particolare . (40) Perilchè accefa 
la bile in tutti , lì precipitò alla temenza; la quale 
fu pronunciata in Conciftoro il ventiquattro della 
fteflb mete , che il matrimonio tra Errico , e la 
Regina Catterina era valido , ed egli era tenuta 
averla per moglie , e che , non facendolo , folle 
fcomunicato . (41) Fu il Pontefice prefto mal con-r 
tento della precipitazione ufata . (4*2) Perchè lèi 
giorni dopo arrivarono lettere del Re di Francia ^ 
che quello d’ Inghilterra fi contentava A* accettare la 
fentenza lopra gli attentati, e render l’obbedienza, 
con quefio,che i Cardinali fofpetti a lui?non s’in- 
trometteiTero nella caufa, e fi mandaflèro in Cam-r 
brai perfone non fofp*tte per pigliare l’ informa-? 
zione ; e già aveva inviato il Re i proecuratori tuoi 
per intervenire nella caufa in Roma. Per quefto il 
Pontefice andava penfando qualche pretefto , col 
quale potelfe fofpendere la fentenza precipitata , e 
ritornar in piedi la caufa . 

Ma Errico fubito , veduta la fentenza ,di!Te, im- 
portare poco ; perchè il Papa farebbe Velcovo di 
Roma, ed egli unico padrone del fuo Regno ; che 
l’avrebbe fatta al modo antico della Chiela Orien*? 
tale, non reftando d’efler buon Crifiiano , nè la- 
nciando introdurre nel fuo Regno lVerefia luterana, 
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* o altra ; e così efeguì. Pubblicò un editto ( Sporici, 
pd ann. 1534. N. 5. ) dove fi dichiarò Capo della 
Gliela Anglicana : pule pena capitale a chi dirette, 
che il Ponteiice Romano averte alcun’ autorità in 
Inghilterra : Icacdiò il Collettore del danaro di S. 
Pietro , e fece approvare tutte quefte cofe dal Par- 
lamento , dove anche lu determinato , che tutti i 
Vescovati d’ Inghilterra foff&o conferiti dall’ Arcive-- 
l'covo Cantuarjenfe , fenza trattar niente con Roma; 
e che dal Clero follerò pagate al Re cento cinquan- 
ta mila lire Redine ali’ anno per difenfione del 
Regno contra qualunque. *, • \ . . \V*" 

(43) Quell' azione del Re fu variamente fenti- 
ta. Altri la riputavano prudente, che fi foibe libe- 
rato dalla foggezione Romana , lenza nettuna novi- 
tà nelle cofe di religione, e fenza metter in peri- 
colo di fedizione i fuoi popoli , e fenza rimetterli 
al Concilio ; cofa che fi vedeva difficile da poter 
effettuare , e pericolofa anche a lui ; non fapendofi 
vedere ., come un Concilio comporto di perfone Ec-r 
clefiaftiche non forte fempre per lolìentare la poten- 
za Pontificia , effendo quella il foftentamento dello 
ordine iolo : poiché quello col Pontificato è loprap- 
porto ad ogni Re , ed Imperadore jche lenza quello 
bilogna, che refti lòggetto. non elfendovi altro Ec- 
ciefiaftico,che abbia Principato con fuperiorità, fe 
non il Pontefice Romano . Ma la Corte Romana 
difendeva , che non fi poteva dire , non effer fatta 
mutazione nella religione , eflendo mutato il pri-r 
mo, e principale articolo Romano', che è la fu- 
periorità del Pontefice ; e dover nafeere le medelì- 
me ledizioni per quelìp lòlo , che per tutti gli al- 
tri . li che anche l’evento comprovo ; elfendo fiato 
ncceflitato il Re, per confervazione deli’ editto fuo, 
gì proceder ad elocuzioni leverà contra perfine del 
fuo Regno amate, e fumate da lui . Non fi può 
Q legar il difpiacer fentito in Roma , e da tutto f 
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Ordine Ecclefiaftico , per 1* alienazione di un tanto 
Restio dalla foggezioné Pontitìcia,e diede materia 
per far conofcer la imbecillita delle cole umane j 
nelle quali il più delle voite s’ incorre in ertreini 
detrimenti , donde furono prima ricevuti fupremi 
benehcj . Imperochè per le diluente matrimoniali , 
e per le fentenze di divorzio, cosi concertò , comq ne- 
gate , il Pontificato Romano in tempi pattati ha 
molto acquiltato , facendo ombra col nome di Vi- 
cario di Grillo a’ Principi , a’ quali metteva conto 
con qualche matrimonio incelinolo , o col dilciogiier 
uno per contraerne un altro , unir al^ fuo qualche 
altro Principato , o fopire ragioni di di ver fi pre- 
tendenti , rellnngendofi per ciò con loro , ed inte- 
reffando la loro poterti a difender quell’ autorità , 
fenza la quale le azioni loro farebbero Hate dan- 
nate , ed impedite : anzi intereffando non quei 
Principi foli , ma tutta la polterità loro per forten- 
tamento della legittimiti de’ fuoi natali : febben forfè 
1’ infortunio nato quella volta li porebbe afcriver 
alla pi eccitazione di Clemente > che. non leppc 
maneggiar in quello cafo la lua autorità * e che 
fe a Dio forte piaciuto lafciarli in quello fat- 
to 1* -ufo della lolita prudenza , poteva far grande 
acquilto , dove fece molta perdita, 

(44) Ma , tornando in Germania , Celare , quan- 
do ebbe avvifo del negoziato dal Nuncio Rancane 
in Germania, nella materia del Concilio, (45) Tarif- 
fe a Roma , dolendoli , ( Belcar. L. 20. N. 55 » 
Sleid. B. Q. p- 137 * ) che avendo egli prometti il 
Concilio alia Germania , e trattato coi Pontence 
in Bologna del modo , che conveniva tenere con 1 
Piincipi di Germania in quello propoiito , nondi- 
meno da’ I*iuncj di lua Santità non torte liuto ne- 
goziato nella maniera convenuta, ma s’ avelie trat- 
tato (46) in modo , che 1 Protettami riputavano 
elier Itati delufi : pregando is hne di voler trovai 
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qualche modo per dar foddisfazione alla Germania. 
(47) Furono lette in Conciiìoro il dì otto Giugno 
le lettere dell’ imperadore , (48) e perchè poco In- 
nanzi era venuto av yifo , che il Langravio d’ Affi a 
aveva con le armi levato il Ducato di Yittemberga 
al Re Ferdinando , e rellituitolo al Duca Ulrico le- 
gittimo padrone , periichè anche Ferdinando era 
Rato sforzato a far pace con loro : per que- 
sta caufa molti de’ Cardinali difiero ' , che , 
avendo i Luterani avuta una tal vittoria , era 
nt cellario dargli qualche foddisfazione , e non pro- 
ceder più con arti, ma venendo all’ efecuzione , fa- 
re qualche dimoltrazione d’ effetti .-njaffime che aven- 
do Cefare promefio il Concilio , finalmente bifogna- 
va , che la prqinerfa fofle attefa ; e fe dal Ponte- 
fice non forte trovato il modo , era pericolo, che 
Cefare non forte coflretto condifcendere a qualche 
altro di maggior pregiudizio , e danno della Chiefa. 
Ma il Ponteace e la maggior parte de’ Cardinali 
.vedendo, che non era poffibile far condifcendere i 
Luterani ad accettar il Concilio nella maniera, che 
era Servizio della Corte Romana : e rifoluti di non 
voler fentir parlare di farlo altrimenti , vennero in 
deliberazione di rifbonder a Cefare, ( Pallav. L. 3, 
c ‘ ±6. ) che molto ben conoscevano 1’ importanza 
de’ tempi , e quanto btfogno vi era di un Concilio 
uni vertale , quale erano prontiffimi d’ intimare t 
purché li poteile celebrar in modo , che producefie 
i buoni effetti , come il bifogno ricerca: ma veden- 
doli pafcer nuove dilcordie tra lui , e ’l Re di 
Francia, e varie dilfenfioni aperte tra altri Princi- 
pi Crifliani , (49.) era neceffiirio , che quelle pefiaf- 
lero , e gli animi fi riconciliaffero , prima che il 
Concilio fi convocarti f Perchè duranti le dilcordie 
non farebbe nefiùn buon effetto , e meno in quello 
tempo prefente , effóndo i Luterani in armi , ed in- 
Superbiti per la vittoria di Vittemberga. 

? 2 L. Ma 
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I* Ma fu neceffario metter in fiienzio i ragio- 
naménti del Concilio col Pontefice , pere 1 è egli 
(50) cadette in una infermità lunga , e mortale , 
( S/eid. L. Q. p. 138. Spanci, ad ann. 1534. N.l 7. 
Pmltav. L. 3 c . 1 6. Guìcciard.'L. £0. ) delia quale 
anche in line di Settembre pafi>ò ad altra vita , (51) 
con allegrezza non mediocre dpila Corte. La qua- 
le l'cbben ammirava le virtù di quello , che erano 
lina gravità naturale , ed efemplare pariimonia , e 
difìimulazipn® , odiava però maggiormente 1’ ava- 
rizia , la durezza, e le crudeltà accrelciute, o ma- 
li ifeltate p.ù del loiiio , dopo che reftò dall’ infer- 
mità. opprelfo. 

An. 1534. PAOLO III. 

Nelle vacanze delia Sede è coftume de’ Cardina- 
li comporre una modula di capitoli per riforma 
del governo Pontificio , la quale tutti giurano oller- 
Vare, fe faranno affluiti al Pontificato; quantunque 
per tutti gli efempj paflati fi è veduta, che cia- 
scuno giura con animo di non ferva rii , fe farà 
Papa ; e fubito creato dice , non aver potuto ob- 
bligarli, e co l’ acqtij fio del Pontificato efferne fciol- 
to. Morto Clemente, fecondo il coftume , furono 
ordinati i Capitoli , Ira qual» uno fu , che il futu- 
ro Papa fjlfe tenuto in termine di un anno convo- 
care il Concilio . Ma i Capitoli non poterono ef- 
fer fiabiiiti , e giurati (52) , perchè quel medefi- 
Ilio ( Kayn. ad ann. 1534. N. Q. Fleury , L. 134. 
N. 159. T/tuan. L. 1. N. 12 . Spond. ad ann. 1534. 
N. 2 Ó. ) giorno de’ dodici Ottobre , nel quale fa 
fenato u Conclave , fprovviftamente fu creato Ponte- 
fice il Cardinal Faniefe (53), chiamato prima nella 
creazione Onorio V. , e poi nella coronazione Paola 
III. Prelato ornato di buone qualità; e che tra tut- 
te le fue virtù > di (54) nelfuna faceva maggior fti- 
ma , che della diflimulazione . Egli (55), Cardinal 
eterei mo in fei Pontificati , Decano del Collegio ^ 
fM. 1 e mul- 
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e molto verfluo nelle negoziazioni , non moftrava 
di temer il Concilio, come Clemente; anzi era 
d’opinione, ( Pu/Liv. L, 3. c. 17. ) che forte uti- 
le per le cole del Pontificato inoltrare di dcliderar- 
lo, e volerlo onninamente ; eflendo certo, che non 
poteva elTer sforzato di farlo con modo, ed in luo- 
go , dove non vi folTe fuo vantaggio , e che , 
quando averte bifognato impedirlo , era affai bi- 
ffante la contraddizione , che gli avrebbe fatta la 
Corte, e tutto l’ordine Eccletìaftico : Giudicava., 
che quello anco gli averte dovuto fervire per te- 
ner la pace in Italia , la quale gli pareva molto 
necefTaria , per poter governare con quiete . Vede- 
va bemrtìino , che quefìo colore di Concilio gli 
poteva fervire a coprire molte cofe , ed a fcufarfi 
dal far quelle, che non fortero fiate di fua volon- 
tà . Perlochè fubito creato lì lafciò intendere , che 
quantunque i capitoli non fortero giurati , egli non- 
dimeno era rifoluto di voler ortervare quello della 
convocazione del Concilio , conofcendola neceffiria 
per la gloria di Dio, e beneficio delia Cbiefa : (#>) 
ed a* Cedici dello li elfo mefe fece ( R.ryn. ad ann. 
1534. N. <2. ) congregazione univerfale de’Caidi- 
rtali, che non fi chiama Conciftoro , non eflenda 
ancora coronato il Papa , dove propofe quella ma- 
teria . Moftrò con efficaci ragioni , che la intima- 
zione non fi poteva differire , effendo altrimenti 
imponìbile , che fra Principi Criftiani potelfe le- 
guire buona amicizia, e che le erefìe potelfero ef- 
fer eftirpatfi: e però, che i Cardinali tutti dovef- 
fero penlhre maturamente fopra il modo di cele- 
brarlo. Deputò anco ( ld. ibid. N. 3. ) tre Car- 
dinali, che confiderafleto fopra il tempo, e luogo, 
ed altri particolari ; con ordine , che fatta la coro- 
nazione , nel primo Conciftoro doveifero andari 
col loro parere . E per incominciare a far nafcere 
le contraddizioni , delle quali potelfe fervidi a Jle 
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■Occafioni * foggiunfe , che ficcome nel Concilio fi 
avrebbe riformato l’ ordine Ecclefiafticd , così noti 
era conveniente , che vi folle bi fogno di riformar 
i Cardinali : anzi era neceffario * che etti comin- 
ciattero allora a riformarli * per efiere lusr delibe- 
rata volontà di cavare frutto dal Concilio * i pre- 
cetti del quale farebbero di poco vigore * fe nei 
Cardinali non fi vedelfero prima gli effetti- 

Secondo il cofiume * che ne’ primi giorni i Cardi- 
nali , nnttime grandi , ottengono dal nuovo Pontefice 
facilmente grazie * (57) il Cardirial di Lorena , ed al- 
tri Francesi, per nome ancora del Re* gli doman- 
darono , che concedeffe al Duca di Lorena la no- 
minazione de’ Vefcovati* e Abbazie del fuo domi- 
nio : la qual cofa s’ intendeva arico* che era. per 
domandar la Repubblica di Venezia de* Tuoi. Rifpo- 
fe il Pontefice* che nel Concilio* quale in breve 
doveva celebrare , era rieceffatio levare tal facoltà 
di nominazione a quei Principi * che 1 T avevano* 
non fenza nota de’ Pontefici predecettori fuoi * che 
le hanno concettò. Perlochè non era cofa ragione- 
vole accrefcer il cumulo degl’ errori, e conceder 
allora cofa* che era certo dover efler rivocata fra 
poco tempo * con poco onore , 

LI* (58; Nel primo Conci flora , che fu a 1 dodici 
Novembre, ( Palla». L. n. c. 17. ) tornò a ragionare 
del Concilio , e ditte etter necettario innanzi ad ci- 
gni altra cofa ottener una unione de’ Principi Cri- 
ftiani * o veramente una ficurezza, che per il tem- 
po , che durerà il Concilio non fi «laveranno le 
armi . E *però voleva mandar Nuncj a tutti i Prin- 
cipi* per negoziare quello capo* ed altri particola- 
ri* che i Cardinali avellerò raccordato. Chiamò 
artco il Vergerio di Germania * per intendere be- 
ne lo fiato delle cofe in quelle provincie (5d).> e 
deputò tre Cardinali , uno per ciafcun ordine, per 
confultare le cofe della riforma . f quali furono il 
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Cardinal di Siena , di S. Severino., e Cefo ; nè mai 
celebrava Conciftoro , che non entrate , e parlaf- 
’fe lungamente di quefta materia; e fpefTo replica- 
va , etere neceflario perciò , che prima fi riformar- 
le la Corte , e maflime i Cardinali ; il che da al- 
cuni veniva interpretato , efier detto con bucn ze- 
lo , e defiderio dell’effetto; da altri, acciò la Cor- 
te , ed i Cardinali trovatelo modi , per non venir 
alla riforma , di metter impedimenti al Concilio : 
e ne prendevano argomento , perchè avendo depu- 
tato i tre Cardinali, non aveva eletto nè i più 
zelanti, nè i più efecutivi,ma i più tardi, e quie- 
ti , che fo fiero nel Collegio , 

LII. (<fo) Ma il feguente mefe di Dicembre die- 
de più ampia materia a’ difiorfi. Perchè ( l i. ihd. 
Buyn. N. 14. (Jnupfir. in Paulo. Fleury, L. 134. 
N. 172. ) creò Cardinali Aleffandro Farnefe nipo- 
te fuo d : Pietro Aloifio , fig.iuolo fuo naturale, e 
Guido Afcanio Sforzfa , nipote per Cofianza fua 
figliuola, quello di quattordici, e quello di fed ci 
anni ; rispondendo a chi confiderava la loro tene- 
ra età, che egli fuppliva con la fua decrepita • 
L* opinione conceputa , che fi dovete veder ri- 
forma de’ Cardinali , ed il timore d alcuni d eflli 
fvanì immediatamente , non parendo , che d’ altrove 
potete eter incomin.iata , che dall’età , e nafcimen- 
to di quelli , che fi dovevano creare . Cefiò anco 
il Pontefice di più parlarne, avendo fatto un’ope- 
ra , che l’ impediva il mafiherare la mente propria; 
re flava però in piedi la propofizione di far il Con- 
ciiio . 

E nel Conciftoro de’ fedici Gennaro 1535» fece 
una lunghiflima , ed cfficaciffima orazione , eccitan- 
do i Cardinali di venir a rifoluzione di quella ma- 
teria : perchè procedendoli così lentamente , fi da- 
va ad intender al mondo, che in verità il Conci- 
lio non fi volete , ma fotero parole , e pafio da- 

P 4 
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to ; E parlò ( Idi L. 135. N. 1. ) con così gravi 
fentenze , che commóffe tutti. Fu deliberato in quel 
Conciftoro di i’pedire Nuncj a Cefare * al Crifìia- 
r.ilìimo, e ad altri Principi Criftiani 5 con ’corn- 
miffione d’ efporre , che il Pontefice , e ’l Collegio 
avevano determinato affolutamente per beneficio 
della Criftianità di celebrarlo , con efortarli a fa- 
vorirlo , ed anco ad alìicurare la quiete , e tranqui- 
lirà , mentre fi celebrerà , ma quanto al tempo , e Ino* 
go di dire , che fua Santità non era ancora rifi»» 
luta. E portava anco la iftruzione loro più fegre- 
ra , che vedellero deliramente di fotrrarre , qual 
fofle la mente de’ principi quanto al luogo, (61) 3 
fine di poter , faputi gl’ intereffi , e fini di tutti , 
opporre V uno ali’ altro per impedirli , e metter 
ad effetto il fuo . Commife anche a’ Nuncj di que- 
relarli delle azioni del Re *d’ Inghilterra , e quando 
vedeffero apertura, incitarli contra lui, ed offerir- 
li anche quel Regno in preda . 

L 1 IL Tra quelli Nuncj fu uno il Vargerio , ( Ka- 
yn. ad ann. 1535. N. 3 T. Spond. ad ann. 1535. N. IO. 
Pallav. L. 3. 1 d. ) rimandato con più fpeciali coiti-’ 

mifìioni in Germania , per penetrare la mente dei 
Proteftariti , circa la forma del trattar nel Conci- 
lio , per poterli far fopra i rifielft necelfarj (62) * 
Gli commife anche fpecialmente , di trattare con 
Lutero, e con gli altri principali predicatori della 
rinnovata dottrina , ufando ogni fotta di promette 4 
e partiti di ridurli a qualche compofizione . Ri- 
prendeva il Pontefice in ogni occafiotie la durezza 
del Cardinal Gaetano , che nella Dieta d’ Augufta 
del mille cinquecento dictotto rifiutaffe il partito 
própoflo da Lutero, che, importo fiienzio agli av** 
verfarj fuoi , fi contentava anche erto di tacere ; e 
dannava l’ acerbità di quel Cardinale , che -con vo- 
ler oftihatamente la ritrattazione, aveffe .precipi- 
tato quell’ uomo in difperazione ; la qual diceva efo 

fer 
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fc r cofhta , e dover coftr.r così cara alla Chiefa 
Romana , quanto la metà de: la autorità lua : che 
egli non voleva imitare Leone in quello , che ere* 
dette , i Frati elfer buoni ifiroinenti di opprimer i 
predicatori di Germania < 11 che la ragione , e lo 
evento aveva ntoftrato, quanto lotte vano penfiero. 
Non eHervi fe non due mezzi ; la forza , e le pra- 
tiche : quali egli era per adoperare , ettendo pron* 
to a concordare con ogni condizione» la quale ri- 
fervi intera 1’ autorità Pontificia ; perlcchè anche » 
dicendo d’ aver bifygno d’ uomini di valorq , e di 
negozio (63), creò il ventuno Maggio fei Cardina- 
li » e pochi giorni dopo il fetiimo , tutti perlone 
di molta fiima neiia Corte. Fra quali fu Giovanni 
Fil'cherio , ( Rjyn. N. 7. Sport J. N. 14. ) Vefcovo 
Rotfenfe , che allora fi trovava prigione in Inghil- 
terra, per aver ricufato di aderir al decreto del Re 
nel levare l’autorità Pontificia . Il Papa nell’ elegger 
la fua perfona » ebbe confiderqzione , che onorava 
la -promozione fua, mettendo in quel numero un 
uomo letterato, e benemerito per la peifócuzione, 
che toltene va » e che avendolo accrdciutp di digni- 
tà, fi farebbe il Re jndotro a portargli rifpetto,ed 
apprefTo il popolo farebbe entrato in credito mag- 
giore . Ma quel Cardinalato non giovò in altro 
( Bum. P, 1, L. 3. p. 353. ) a quel Prelato , fe non 
ad accelerargli la morte , (da) che gli fu data qua- 
rantatre giorni dopo , con la troncazione del capo 
in pubblico . 

Ma con tutto che il Papa facette coi! aperte di- 
mòfirazioni di voler Concilio, in maniera che do- 
vette dar foddisfazione , e ridurre la Germania , non- 
dimeno la Corte tutta, ed 1 medesimi intimi del 
Pontefice , e che trattavano quefte cofe inrrinfèca- 
mente con lui f dicevano , che non poteva etter ce- 
lebrato altrove . che in Italia ; perchè altrove non 
farebbe fiato libero , e che in Italia non fi poteva 
elegger altro luogo, che Mantova. Il 



"^7. -' - j, _ « 

1 

«S4 - Istoria del Conciliò 

Il Vergerìo rifornito in Germania , fece l’Amba-» 
Iciata del Pontefice a Ferdinando prima , e poi a 
qualunque de’ Profetanti , che andava a trovar quel 
Re per gli occorrenti negozj;e finalmente fece urt 
- viaggio per trattar anche con gli altri . Di nettano 
d’ elfi ebbe altra rifpofta, falvo che avrebbero con- 
futato interne nel Convento , che dovevano ridur- 
le nel fine dell’anno,- e di cornun cortfenfo delibe- 
rata la rifpofta .. La própofìzione del Nuncio conte- 
neva , ( SleiJ. L. q. p. I43. Flfury i L. 136. N. 5. ) 
che quello era il tempo del Concilio tanto defidera- 
t° (65), Avendo il Pontefice trattato con Cefire,e 
con tutti i Re per ridurlo fedamente , e non come 
altre volte in apparenza : ed acciò non fi difteri- 
ca più , aveva rifoluto d’elegger per luogo Man- 
tova , conforme a quello , che già due anni era 
Rato rifoluto coll’ Imperadore . La qual Città ef- 
fendo di un Feudatario Imperiale, e vicina a* con- 
fini di Celare, e de’ Veneziani , potevano tenerla per 
ficufa ; fenza che il Pontefice , e Cefare avrebbero x 
data ogni maggior cauzione . Non efier bi fogno 
r ifolvete , nè parlare del modo , e forma di 
trattare nel Concilio , poiché .molto meglio ciò .fi 
farà in efTo , quanlo farà congregato : Non poterfi 
. celebrar m Germania , abbondando quella di Ana- 
battifti , Sacramentarj , ed altre fette per- la mag- 
gior parte pazzi, e furiofir Perloché alle altre na- 
zioni non farebbe ficuro andare, dove quella molti- . 
radine è potente , e condannare la fua dottrina ; 
che al Pontefice non farebbe differenza di farlo in 
qualunque altra regione-; ma non vuol apparire , 
che fia sforzato , e gli fia levata quell’ autorità , 
che ha avuto per tanti fecoli, di prefcrivere il luo- 
go de* Condì} generali . 

{^6) In quello viaggio il Vergerlo trovò Lutero 
a Vitremberga, e trattò coniai mo’ro umanamente 
^ Slud. L q 1 p t T44* Fdll*iv. -L. 3. t* SponJ. ctJ 
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1535. N. IO. Rayn. N. 3 , 6 . SeckenJ. L. 3. i5V7. 1 1. §. 
34. ) con quelli concetti , eilendendoli , ed amplib- 
candoli aliai « E prima accertandolo , che era in 
grandiffima eftimazion? apprettò il Pontefice , e tut- 
to il Collegio de’ Cardinali , i quali feriti vano difpia- 
cere eftremo , che forte perduto un foretto , che 
impiegatoli ne’ ferVigj di Diri, e deila Sede AtxJllo- 
lica, che fono congiuriti , avrebbe potuto portare 
frutto •ineftiinabile ; che farebbero ogrii portibile per 
tiacquiftarlo : gli rettificò , che il Pontehqe biafima- 
va la durezza del -Gaetano , la quale non era me- 
no ripre'la da’ Cardinali ; che da quella (anta Sede 
poteva afpettar ogni favore ; che a, tutti ditpiaceva il 
rigore , col quale beone procedette per iftigazio- 
ne d’altri , e non*per propria difpofizione : gli fog- 
giunfe anche , che egli non era per deputare con 
lui delle cofe controverfe , non profertando Teolo- 
gia , ma poteva ben con ragioni comuni moftrar- 
gli , quanto farebbe bene riunirli col Capo della 
Chiefa . Perchè conlìderando , che fola già diciot- 
to artni la dottrina fua era vertuta in luce , e pub-, 
blicandofi aveva eccitato innumerabili fette , che 
l 1 una detefta 1* altra , e tante dedizioni popolari , 
cori morte , ed efterminio d’ innumerabili perfone , 
non lì poteva conchiudere , che venirte da Dio: ben 
fi poteva tenere per certo, che era perniciofa al 
mondo, riufeendo da quella tartto male. Diceva il 
Vergerio f è un grand^ amore di fe fletto , ed una 
ftinia molto grande dell’opinione' propria , quando 
Un uomo voglia turbare tutto il mondo per Temi- 
narla.Se avete ( diceva il Vergerio) innovato nel- 
la fede, nella quale eravate nato, fed educato tren- 
t'acinque anni , per voftra cofcienza , e falute, balla- 
va , che le tenefte in voi . Se la carità del profil- 
ino vi moveva , a che turbare tutto il mondo per 
cofa di che non vi era bi fogno, poiché fenza quel- 
la fi viveva , e ferviva a Dio in tranquillità ? La 
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confusone ( foggrungeva ) è pattata tant’ oltre , che 
non lì può differir più il rimedio . Il Pontefice « 
rifolnro applicarlo con celebrar il Concilio , dove 
convenendo rutti gli uomini dotti d’ Kuropa , la ve- 
rità farà meffa in chiaro, a confusione degli fpiriti 
inquieti : ed ha desinato perciò la Città di Man-* 
tovh . E febbene nella divina bontà conviene aver la 
principale lperanza , mettendo anche in conto le 
opere umane , in poteftà di Lutero è fare ,'che il 
rimedio riefca facile y fe vorrà ritrovarli prefente , 
trattare con carità ,éd obb'igarli anche il Pontefice, 
Principe muniticentirtimo, e che riconolce le perfone 
meritevoli . Gli raccordò l’efempio <f Enea Silvio, 
che feguenJo le proprie opinioni con molta fervi- 
ti! , e fatica , non li portò più *o'rre , ch£ ad un 
Canonicato di Trento ; ma' mutato in meglio , fu 
Vefcovo , Cardinale, e finalmente Papa Pioli. Gli 
raccordò Bettarione Niceno,che di un mifero Calo- 
gero da T rubi fonda , diventò cosi grande, e riputa- 
to Cardinale , e non molto lontano dal fuccedet 
Papa . , • 

(^7) Le rrfpofie di Lutero furono , fecondo il na- 
turale coUume fuo\ veementi , e concitate con dire, 
che non faceva ( Fleurv , L. 13 6. N. 4. Verger. Rp. 
in. in. Nov. 1535. ) nelfuna (tima del conto, in che 
fotte appretto la Corte Romana , della quale noti 
temeva 1* odio , nè curava la benevolenza; che nei 
fervigj divini s’ impiegava quanto poteva , febbeit 
con riufcira di fervo inutile ; che non vedeva , co- 
me fottero congiunti a quei del Pontificatole noti 
come le tenebre alla luce; nelfuna cofa nella vita 
lua ettergli (fata* più utile , che il rigore di Leone, 
e la durezza del Gaetano , quali non può imputa- 
re a loro, ma g'i afcrive alla provvidenza Divina. 
Perchè in quei tempi, non effondo ancora illumi- 
nato di tutte le verità d a l!a fede Criftiana , ma 
avendo folo fcoperto. gli abul» nella materia delle 
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indulgenze , era pronto di tener filenzio , quando 
da’ fuoi avverfarj f jffe flato offervato lo fleflo . M* 
le teniture de: Mae tiro del facro Palazzo , la fu- 
perchieria del Gaetano , e la rigidezza di Leone 
l'avevano coitretto a ftudiare, e fcoprire molti al- 
tri abufi , ed errori del Papato , meno tollerabili , 
i quali non poteva con buòna cofcienza dilfimula- 
re, e reiiar di moflrare al mondo . Avere il Nun- 
cio per lua ingenuità confelfato di non intender 
Teologia , il che appariva anche chiaro per le ra- 
gioni propofte da lui ; poiché non fi poteva chia- 
mare la dottrina fua nuova, fé non da chi credere* 
che Criffo , gli Apofiqli , ed i Santi Padri avellerò 
vififuto , come nel prefente fecolo,il Papa , i Car- 
dinali, ed i Velcovi : nè Ti può far argomento con- 
tra la dottrina medefima dalle fedizioni occorfe in 
Germania, fenon da chi non ha letto le Scritture, 
c non fa, quella efi'ere la proprietà della parola di 
Dio , e del Vangelo , che dove è predicato , ecci- 
ta turbe , e tumulti , fino al fèparar il padre dal 
figliuolo . Quella effer la fua virtù , che a chi lo 
afcolta , dona la vita, a chi lo ripudia, è caufa di ' 
maggiore dannazione .• Aggiunfe , che quello era il 
più univerfale difetto de’ Romani , voler flabilir la 
Chiefa con governi tratti da ragioni umane , co- 
me fe folTe uno Stato temporale . Che quefla era 
quella forte di fa pie n za , che S. Paolo dice , ( i. 
Cor. III. 19. ) effer riputata pazzia appreffo Dio ; 
ficcome il non (limare quelle ragioni Politiche ,con 
che Roma governa , ma fidarli nelle promeffe di- 
vine , e rimettere alia Madia fua la condotta de- 

f lt affari della Chiefa , è quella pazzia umana , che 
fa pi e n za divina . 11 far riufeir in bene , e profit- 
to delia Chiefa il Concilio , non effer in poteftù 
di Mirtino, ma di chi lo può lafciare libero , ac- 
ciocché lo fpirito di Dio vi prefieda , £ lo guidi , e la 
Scrittura divina fia regola dell? dei iberaz ioni , cel* 
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fando di portarvi intererti , ufurpazioni , ed nrtifizj 
umani: ii che quando avvenitegli ancora vi ap- 
porterebbe ogni (inceriti , e cariti Crifiiana , non 
per obbligarli il Pontefice , nè altri , ma per fervi- 
gio di Crifèo , pace f e libertà della Ghiefa . Noft 
poter però aver fperanza di veder un tanto b,ne, 
mentre non apparilce , che lo fdegno di Dio ha pa- 
cificato , per una feria converlione dell’ ipocrifia : 
nè poter fi far fondamento fopra la radunanza degli 
uomini dotti , e letterati , poiché , effendo accefa 
l’ira di Dio, non vi è errore così afturdo, ed ir- 
ragionevole , che Satano non perfuada , e più a qaelti 
gran favj , che fi tengono fap’ere , i quali la Mae- 
ltà divina vuole ( i. L'or. i. 27. ) contondere . Che 
da Roma non può riceverà cola alcuna compatibi- 
le col miniltero dell’ Evangelo . Nè muoverlo gii 
efempi di Enea Silvio , o di BetFarione , perchè 
non ftiim quei fplendolri tenebrali ; e quando vo- 
lerti: anche efaitare fe fteflb , potrebbe con verità 
replicare quello , che da Erafroo fu detto faceta- 
mente , die Eutero povero , ed abbietto , arricchi- 
fce , ed innalza molti » e Aer molto ben noto ad efr- 
fo Nuncio , per non andar lontano, che al Maggic? 
proiìimo egli ha avuto grcn parte nella creazione 
del Rolfenfe , ed è fiato cauta totaie di queLa r|i 
Seombere . Che fe poi al primo è Rata levata la 
vita cosi torto , quefto è d’ afcrivere alia divina 
provvidenza. Non potè il Vergerlo indurre Estero 
a rimetter niente della fua fermezza ; il quale con 
tanta cortanza teneva la fua dottrina , come fe fof- 
fe veduta con gli occhi ; e diceva , che più facil- 
mente il Nunciojed anche iì Papa avrebbe abbrac- 
ciata la fede fua, che egli abbandonarla. 

Tentò ancora il Vergerlo altri Predicatori'in Vip- 
temberga, fecondo là coijimi'ffione del Pontefice > 
ed altrove nel viaggio, nè trovò inclinazione , co- 
me avrebbe penfatof ma rigidità in tatù quelli , che 
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arano di conto , c quelli che fi farebbero refi , li 
trovò di poco valore , e di molta pretenlione , fic- 
chè non tacevano al cafo fu'o , 

(68) Ma i Proteftanti , intelà la propolìzione di 
Vtjgerio, efiendo congregati in Smalcalda quindeci 
Principi , e trenta Città , rifpofcro , ( SleìA L. 9. p. 
144. Knyn , PI. 34. Spo/ul, N. io. Palla v» L. 3. c. iP. 
ileury , L. 136. N. 6. ) aver dichiarato , quale fof- 
fe la loro volontà , ed intenzione circa il Concilio 
in molte Diete , ed ultimamente gà due anni al 
Nuncio di Papa Clemente , ed ail’ Ambalciadore 
deti’lmperadore,e che tuttavia deliravano un le- 
gittimo Concilio, come erano certi, che era delì- 
derato da tutti g.i uomini pii , ed al qual erano 
anche per andare , liccome più volte enf' flato de- 
terminato nelle Diete Imperiali, Ma quanto a quel- 
lo che il Pontefice aveva deflmato in Mantova , 
Operavano , che Cefare .non iofle per dipartirli dai 
decreti delle Diete , e dalle promefle tante volte 
fattegli , che il Concilio fi doveffe celebrar in Ger- 
mania , dove che vi porta erter pericolo , non fa- 
perlo vedere ; poiché tutti i Principi , e Città ob- 
bedifcono a Cefare, e fono così ben ordinate, che 
i foreflieri vi fono ricevuti , e trattati con ogni 
umanità. Ma che il Pontefice fia per provvedere al- 
la ficurezza di quelli, che anderanno al Concilio, non 
fapevano intender come , nuflune riguardando le 
cole occorfe nell’ età precedente . Che la repubblica 
Crifliana ha bifogno di un pio, e libero Concilio, 
e che ad un tale erti hanno appellato , Che poi 
non fi debba trattare prima del modo , e forma , 
altro non lignifica, le non , che non Vi debba erter 
libertà , e che tutto li debba riferir alla poteftà del 
Pontefice, il quale avendo già dannatala loro Reli- 
gione «tante volte , fe egli dovrà erter giudice , il 
Concilio non farà libero . Che il Concilio non è un 
tribunale del folo Pontefice , nè de’ foli Preti , ina 
’ T • di 



Qiojtìzed by Google 

/ ■ :■* V 



4 



C40 Istoria del Concilio 

di lutti gli ordini della Chlefa , eziandio de’ fecola 
ri. Che fi voler prcponer la potefta del Pontefice, 
all’ autorità di tutta li Chiefa , è opinione iniqua, 
e piena di tirannide ; che difendendo il Pontefice 
l’opinione de' Tuoi, anche eoa editti crudeli, folle- 
nendo egli una parte della lite, il giufto yuble , che 
da’ Principi fia determinato il modo, e, forma del- 
V azione . 

Al medsfitno Convento di Smalcalda mandarono 
Ambaiciadori i Re di Francia, ( Pattavi ibìd- Sleìtt. 

Im 9 .p. 145. e 149. ) e d’ Inghilterra. Quel di 1- rancia, 
il quale elfendo morto Francefcó Siorza- Duca di 
Milano , difegnava fare 4 a guerra in Italia , gii ri- 
cercò di non accettare luogo per la celebrazione 
del Concaio , fé. non con configlio luo , e dei Re 
d’ Inghilterra , promettendo, che etti ancora non rre 
accetterebbero nefièna lènza di loro . Il Re d’ In- 
ghilterra , oltre di ciò, gli fece intendere , che ftaf- 
fero ben avvertiti , che non fi facefie un Concilio, 
dove , in luogo di moderar gii abufi , fi ttabilitte 
tanto più la dominazione del Pontefice , e gii rii- 1 
cercò , che approvattero il fuo divorzio . Dall’ al- 
tro canto effi propotero , che il Re ricevette la conr 
feffione Augultana : le quali cole trattate in diver- 
ii Conventi non ebbero conchiufioae alcuna. 

Ma il Vergerlo nel principio deli’ anno mille cin- 
quecento trentafei tornò al Pontefice , per riferire la 
fua legazione. Riportò in fomma, ( Sh'id. L. io. p, 
idi. Pattav. L. 3. c. 19. )che i Protettami non erano 
per ricever alcun Concilio, fe non libero, in luo- 
go opportuno , tra i confini dell’ Impero , fondando- f 
ii fopra la prometta di Cefaré , e che di Lutero e 
degli altri tuoi complici non vi era fpèranza alcu- 
na , nè fi poteva .penfar ad altro , che opprimerli 
con la guerra (69) . Lbbe il' Vergerlo per lup pie- 
mio il Vefcovato ( Fleury , L. 1 37 . N: 6 . ) di Capò 
d’Ittria, lua patria, e dai Pontei^e fu mandato 4 
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Napoli per lare la medelìma relazione all’Impera- 
doie > il quale ottenuta la vittoria in Africa , era 
p affato in quel Regno , per ordinare le cofe di 
quello . 

L 1 V. Ed «dita la relazione del Nuncio , nafsò 
Celare a Roma . Fu ( Rayn. ad ann. 1536. N. r» 
Spora. N. 5 * ) a fìretti colloquj col Pontefice lopra 
le cole d Italia , e del modo di pacificare la Ger- 
mania ; il qual modo pervadendo il Pontefice» fe- 
condo il configlio anche del Vergerio, che non po- 
teva etler altro, Vivo che la guerra ; Celare , ( Fle- 
ur y? L" * 37 * N. 11.) che non vedeva il tempo ma- 
turo , per cavare da quella il buon frutto , che al- 
tri perluadeva , e vedendoli anche implicato in Ita- 
lia , da che non poteva fvilupparfi , le -non cedendo 
lo Stato di Milano , quale aveva deliberato onnina- 
mente d appropiarfi , e qua tendeva lo fcopo prin- 
cipale di tutte le lue azioni , allegava per ragione 
di differire , elfer più necefTario in quel tempo di- 
fendere Milano da’Francelì . Dall’ altro canto il 
Papa , il penliero del quale tutto era volto a far 
cadere quello Stato in un Italiano , e perciò propo- 
neva la ^guerra di Germania, non tanto per oppreV 
itone de Luterani ( come pubblicamente diceva ) 
ma anche per divertir Celare dall’ occupare Milano, 
che era il line fuo principale, lebben fegreto, repli- 
cava, che più facilmente egli co’ Veneziani, ufando 
le armi , e le [Branche ìnlieme , avrebbe fatto defì- 
Itere il Ke , quando Va Maeftà Cefarea non li fot- 
te intromefla . 

Ma 1* Imperadore , penetrato 1* interno del Papa, 
con altrettanta dilfimulazione li moftrò perfualò,ed 
inclinato^ alla guerra di Germania , dicendo però 
ciré , ( Rayi 7. /V. 5. ) per non aver tutto il mondo 
contia, conveniva giulfihcare ben la caufa , e col- 
ini imar il Concilio inoltrare , che avefTe tentato 
prima ogni altro mezzo . Il Pontefice non aveva 
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difcaro , che dovendo finalmente intimarlo , ciò 
facete nel tempo, quando per aver il Re cfi Iran 
eia occupata già la Savoja , ed il Piemonte, l’Ita- 
lia tutta era" per ardere di guerra (70): onde.fe g|i 
dava apparentafimo preteflq per circondar il Con- 
cilio di anni , latto, colore ( Fleury , L . 137* N. 1 u > 
di cultodia , e protezione . Si moftrò contento , 
purché follerò (iabióte condizioni «che non derpgaf- 
fero all’ autorità , e riputazione della Sede Apoftoli- 
ca. L’ Impei adore , che per la vittoria ottenuta in 
Africa , aveva l’animo molto elevato, e pieno di 
vaiti penfieri , riputava di dover in due anni almeno 
vincer la guerra di lmobardia, e ferrato ii Re di Fran- 
cia di là da’ monti , attendere alle cofe di Germania 
lenza altro impedimento . Voleva, che il Concilio 
gii fervi (Te a due cofe, durante, la guerra d’ Italia, 
per raffrenare il Papa, fe , fecondo il coftume dei 
Pontefici , avefTe penfato metterli dalla parte di 
Francia, quando.. qqeila foffe reftata inferiore ; per 
pontrappelar il vincitore ; poi per ridurrei» Germania 
all’obbedienza fua , che egli mirava ; perchè quan- 
to alla Pontificia t aveva per ,cofa accidentale . Gli 
piaceva il luogo di Mantovane quanto al rimanen- 
te , non curava , qual condizione il Papa vi appo- 
nete, poiché quando folle flato ridotto, egli avreb- 
be potuto mutare quello , che non gli folle piaciu- 
to. Pertanto conchiufe , che mentre li facete ii Con- 
cilio,. lì contentava d’ogni condizione, allegando,., 
che fperava di perfuader , fe non a tutta la Ger- 
mania , poco meno , a confentirvi finalmente . Fu 
dunque (labilità la deliberazione dei Pontefice , con 
tutto il Collegio de’ Cardinali . •< \ 

(71) Perlochè 1 ’ Imperadore intervenendo ( Sia- 
ti. in* L. (IO. p. iti. PulLw. L. 3 . c. 19. Rayn. N. 
5 . <Sr 6. SponJ. N . 5- hleury^ L» 137* A*» ' 

nel Conditolo pubblico a 1 ventotto di Aprile , rin- 
graziò il Pontefice, ed il Collegio , che avi.tero 

pron- 
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prontamente , e fpeditamente deliberata. la convo- 
catone del Concilio Generale , e gli ricercò ap- 
prefib , che la Bolla fotte fpedita innanzi la fua 
pamta da Roma , acciò egli potette dar ordine al 
ruiunepit , Non fi potè ordinare così pretto , ef- 
fondo pur necefiaria qualche confiderazione , per 
mettervi parole appofite, che dettero qu 3 mo piu 
buona tperanza di libertà era pottìbiie , ed infieme 
non portafiero alcun pregiudizio ali’ autorità ponti- 
hua. (70) furono deputati a quello lei -Cardinali , 
e tre Vefcovi, e (73) finalmente la Bolla fu fpe- 
dita (otto i due di Giugno , pubblicata in Conci- 
ltora, e (74) fottofcritta da tutti i Cardinali : il te- 
oòr di quella era , 

LV. Che, { M N. 35. Sparir/. N. 15. S/ci./.- L, 
io. p. iA|. ) dal principio del fuo Pontificato neC- 
luna cofa aveva piu denderato , che purgare dalle 
erefie , ed errori Ja Chiefa , raccomandata da Dio 
alla cura fua , e di reftituire nel prilline) Unto la 
difciplina ; al che non avendo trovato via più co- 
moda, . che la Tempre mai ufata in fimili occoiren- 
ze , cioè il Concilio Generale, di quello aver 
fcritto più volte a Cefare , ed agli altri Re , con 
lperanza non (blamente di ottener quello fine, ma 
ancora , che ledale le dilcordìe tra i Principi Crv* 
fiumi , fi ntovefie la guerra agi’ infedeli , per li- 
berare 1 Crrlliani da quella mifèra ferviti e ridur- 
re anche gì’ infedeli alla fede. Perlochèper la pie- 
nezza di poreità , che egli ha da Dio, col confen- 
ib deluoi fratelli Cardinali (75) intima ,un Con- 
cilio Generale di tutta la Criftianità per il dì v?n, 
mette Maggio dell’anno Tegnente 1537. in Manto- 
va , luogo abbondante , ed opportuno per la cele- 
brazione di un Concilio: e pertanto comanda qi 
-Vefcovi , ed altri Prelati di qualunque luogo fi fieno, 
per 1 obbligo del giuramento predato da loro e 
-fono le pene ftabilite da’ Santi Caconi, e decreti, 

Q a che 
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chtr vi fi debbano trovare al giorno prefitto . Preg* 
Celare , e ’i Re di Francia , e tutti gli altri Re , e 
Principi , per amor di Crifto , e per la falute del- 
la Repubblica Cnltiàna, che vogliano trovarvi!! io 
perlona , e non -potendo , mandino onorevoli , ed 
ampie A rubale urne , ficcome etto Celare , e ’i me* 
defimo Re di Francia , e gli altri Principi Criftia- 
ni hanno prometto più volte e a Clemente , e a 
lui . i: facciano anche, che i Prelati de’ Cuoi Re/»ni 
debbano andarvi * e (larvi fino al fine * per deter-, 
limare quello , che farà opportuno per riforma 
della Chiefa , elbrpazione deli’ erefìe , e per muo- 
ver la guerra àgi* infedeli . 7 J ' 

(76) Pubblicò anche il Papa un'altra Bolla ( Fle- 
•l iry , L. 157. N. 3^ I» io, p. 165. Rayn , 
ai ann. 1540. N. 6 5. Pulitivi L. 4. i. 5- ) per e* 
mendare ( ficcome diceva ) la Città di Roma , 
-Capo di ratta la Criftianirà , (77) maeftra deda 
'dottrina , de’ coltomi', e della difciplina , da tuttid 
vizj , e mancamenti ; acciochè purgata la cala pro- 
pria , potette più .facilmente purgare le ai tre ; al 
che non potendo attendere- foto pienamente^'depO- 
tò (oprar ciò i Cardinali Oftierife , S. Severin* , Gì- 
inizio , e Simoneta comandando lotto gru vittime 
fede a tutti di frettar loro intera obbedienza i, 
•Quefti Cardinali interne con alcuni Prelati , pt* 
dal Papa deputati , fi diedero immediatamente a tra#, 
tare la riformazione della Penitenziaria , della Da- 
tana , e de’ coltomi de’ Cortigiani 4 però non - fu 
cofii alcuna in effetto. (7**) Ma l’intimazio- 
ne del Concilio parve ad ogni mediocre ingegno 
imito poco opportuna, in tempo quando tra .‘Un- 
-peradore , e ’1 Re di Francia erano in piedi le 
guerre in Piccardia 7 in Provenza , ed in Piemonte*. 

1 Proiettanti , veduta la Boi la , (criffero a Cela- 
.3 e , che non vedendoli qua! dovette eflese la forr 
np , e ’l modo del Concilio, eh» da torp era lev 
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*tó fet.ipre comandato pio» libero, e in Germania» 
e tale tempre promeffa , li confidavano , cii.e Ce- 
lare avrebbe provveduto, (ìcchè le loro dnnnde 
follerò foddisfatte , e la tea prometea adempita . 

Ma nel principio dell’ altro anno j 537. m;ndò 
^Celare Mattia Lido fuo Vicecancelliero a’ Prote- 
stanti ( Fleury , L. Ij8. N. 3 . PalLtv. 1 » 4. c. 0. ) 
ad efortarli a ricevere il Concilio , il quale eoa 
ttanu fua fatica era flato convocato , ed al quale 
«?gli dileguava trovarli in perfona, fe non intervq T 
nifTe qualche grande impedimento di guerra , che iq 
coltringetee efter altrove : ricordò loro ( SlciJ. I* 
li. p. 167. Rayn. ad unn. 1537. N. 14. Spond. N . 
o. Cr io. ) di aver appellato al Concilio » e pe- 
lò non effer donveniente, che ora mutato propos- 
to non voleteero convenire con tutte le altre pa- 
cioni , che hanno pollo in quello tutta la fperanz? 
della riforma della Chiefa. Quanto al Pontefice » 
dttee . Cefare , non dubitare , che non fi governi-, 
dome fi conviene al principal Capo dell’ordine Èc- 
clefìafìioo : che fe avranno qualche querela contro 
di lui), la potranno profeguire nel Concilio mode- 
tìamente . Quanto al modo , e forma » non effer 
conveniente, che elfi vogliano prpfcriverla à tutte 
le nazioni . Penfalfero , che non i foii Teologi 
loro fieno ifpiratj da Dio , ed intendenti delle cole 
facre , ma che anche altrove ve ne fieno » a chi non 
manchi dottrina, e fantini di vita . Quanto al luo- 
go, tebben etei hanno dimandato uno in Germa- 
nia, però debbono anche penfare quello, che fia co-* 
modo alle altre nazioni. Mantova è vicina alla. Ger- 
mania , abbondante , e falubre , e fuddita deli* Inj- 
pero , ed il Daca.di quella, feudatario Celare'),, 
in maniera', che il Pontefice non vi ha ajcnaa i >- 
teteà : e fe vorranno maggiore cauzione, Celare 
elfer preparato dargliela . Parlò anche cqn l’Lletto-. 
U di Sa (Ioni a a sparto* efar^ndplo » mandar i tepi. 

Q 3 Am- 
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Àmbafciadori al Concilio , fenz.i ufitr eccezioni , O 
fculè , le quali non portano partorire , fe non irr- 
convenienti. I Pro t ertili ti rifpofero a quella' parte 
del Concilio, ( Sleid. L. il. p. 1 6q. Ruirt. N. 115. 
Fltury , L. 128, N. 4. ) che avendo letto le let- 
tere del Papa , vedevano non effer la fterta mente 
di quei Ponteiice , e delia Maeftà.fua Cefarea ; e 
ripetute le cole trattate con Adriano , Clemente* 
e Paolo , conchiulero , che fi vedeva erter lo fteffo 
fine di tutti . Pacarono ad allegare le cofe , per le 
quali non conveniva , che il Pontefice forte giudi- - 
ce nel Concilio , nemmeno quelli , che gli fono 
obbligati con giuramento. E quanto al luogo deto- 
nato , oltre che è contra i decreti delle Diete im- 
periali , con nertuna ficurezza potrebbero andarvi 
feirza pericolo . Imperochè avendo il Pontefice à- 
derenti per tutta Italia * che portano acerbo odiò 
aha dottrina de* Protettami , gran pericolo vi è di 
infidie , e occulti configli ; oltracdìè , dovendo an- 
dar in perfona molti Dottori , e Miniftri, non ef* 
fendo conveniente trattare cofa di tanta importan- 
za per procuratori , farebbe un lafciare le Chiefe 
defolate . E come poffono conferire nel giudizio 
del Papa, che non ha altro fine, fe non di eftirpa- 
re la dottrina loro , che egli chiama erefia , e non 
fi può contenere di dirlo in tutte le Bolle fue , e- 
ziandio in quella, dove intima il Concilio; e nel- 
la Bolla , che fece fitnulando di volere riformare 
la Corte Romana , efpreffamente ha detto d’ aver 
Convocato il Concilio per eftirpare l’ erefia Lutera- 
na; e ne fa dimoftrazione con effetto, incrudelen- 
do con tormenti , e fupplizj contra i miferi inno- 
centi , che per loro cofcienza feguono “quella reli- 
gione ? e come potfanno accufare il Pontefice , ed i 
fimi aderenti , quando egli voglia effere giudice ? e 
1 ’ approvar il fuo Breve norr effer altro, che con- 
ferire nei ttid giudizio. E però aver domandati 
-is*A ( v feni- 
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tèmpre un Concilio libero , e Criftiano , non tan* 
to perchè ognuno polla parlare liberamente , e 
ne fieno efdufi i Turchi , ed infedeli , ira perché 
quelli , che fono collegati infieme con giuramenti , 
e altri patti , non fieno Giudici , e perchè la paro- 
la di Dio fia prefidente , e dehn.fca tutte le con- 
troverfie « Che fanno benilfimo effer degli uomini 
dotii, e pii nelle altre nazioni : ma fono anche cer- 
ti infieme , che fe la immoderata potenza del Ponte- 
fice farà regolata , non folo i loro Teologi , ma mol- 
ti altri, che al prefente, elfendo opprelfi , fnrno na- 
feolti, fi affaticheranno per la riforma della Chiefa . 
Che non vogliano difputare del lito,ed opportunità 
della Città di Mantova : ma ben dre‘, che efiendo 
la guerra in Italia , non polfono effer fenza fof pet- 
to. Del Duca di quella Città ballar dire, che fi- 
gli ha un Fratello Cardinale de* primi della Cor- 
te. Che in Germania fono molte Città non meno 
comode , che Mantova , dove fiori tèe 1 * equità , e 
la giuftizia : e in'Germania non fono noti , e ufi- 
tati quei occulti configli , e clahdeftini modi di le- 
vare gli uomini di vita, come in alcuni alni luo- 
ghi . Negl’ antichi Conci Ij effe re fiata Tempre cer- 
cata principalmente la ficurtà del' luogo , la qifa’e 
però , quantunque Cefare foffe in pedona al Con- 
cilio , non farà fufliciente , fapendalì , che i Ponte- 
fici li concedono ben luogo nelle confultazioni , ma 
Ja poteftà del determinare la rifervano a se foli . 
Effer noto quello , che avvenne a Sigifmodo Cetè- 
re nel Concilio di CoftanZa , il. falvo. condotto del 
quale fu violato dal Concilio, ed egli coftrettó a 
ricever un tanto affronto . Perlochè pregavano Ce- 
fhre a confiderare , quanto quelle ragioni inportaf- 
fero . 

Era comparto nella medefima Dieta il Vefcovo 
d’ Ais mandato dal Pontefice ( Pjliav. L. 4. c. n. 
Rayn. N. 14. Fleury , L. 138. N. 13. ) per ” m ' 

Q 4 tar- 
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taili al Concilio : ma non fece frutto , e (79) al- 
cuni anche de’ Principi ricufarono d’ afcoltarlo ; e per 
far note al mondo le loro ragioni , pubblicarono $ 
e mandarono una fcrittura in irtampa , ( SleiJ. L, 
,I * P • I 73 * f * 77 * ) dove principalmente li sfor- 
zavano di rifponder a quella obbiezione, che elfi 
non vociferò fortometterfi a nefiun giudice , che 
lprtzzaffero le altre nazioni , che fugg'lfero il ru- 
ffe™ 0 tribunale della Chiefa, che avellerò rinnova- 
le 1 erefie altre volte condannate , che abbiano caro 
le difcordie civili , che le cofe da loro riprele nei 
cortami delia Corte Romana fieno leggieri e tolle- 
rabili ; allegarono le caufe , perchè non conveniva, 
che il Pontefice folo, nemmeno infieme con i fuoi, 
folfe giudice ; portarono efempj di molti Conci!} 
ricufiui da diverfi de’ Santi Pachi , implorarono in 
fine a loro difefa tutti i Principi , offerendoli , che 
fe in alcun tempo fi congregherà un Concilio le- 
gittimo, difenderanno in quello la fua caufa , e 
daranno conto delle proprie azioni . Mandarono nn- 
che ( lei, ib;d. p. t8o. ) un Ambafciadore efprefio 
al Re di Francia , per dargli conto particolare del», 
le medefime cofe , il quale anche rifpofe , che quan» S 
to -al Concilio era del medefimo parere di ioro , di 
non approvarlo , fe non legittimo , ed in luogo fi- 
curo ; offerendo anche in quello la ftelfa volontà (80) 
del Re di Scozia fuo genero . 

R Duca di Mantova conceffe la tua Città 
per far il Concilio ( Sleid. L. u. p , ,g 0 . Rayn. 

N. 21 . Pulì.™. L. 4. c. 3. Fleury. A. 1^8. N. 17.) 
in gratificazione del Pontefice , fenza penfar piu 
oltre , giudicando conforme ali’ opinione comune , 
che non fi potrebbe effettuare , effendo la guerra 
in piedi tra Celare , e ’1 Re di Francia , e repu- 
gnante la Germania, per la quale il Concilio fi fa- 
ceva. Ma^veduta l’intimazione, come afficurareb- : 
oc la Città, e (81) mandò a proporre ai Papa > v. 

che 
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clic dovendofi introdurre uno sì gran numero di 
perfone , quali farebbero convenute al Concilio , e- 
ra necefTaria una grofla guarnigione , la qual egli 
non voleva dipendente da altri , e non aveva da 
mantenerla dA fuo : periochè era neceffario, che 
X’olendo fua Santità celebrar il Concilio in .quella 
Città , gli foni mi ni Grafie danari per il pagamento 
de’ faldati. Al che rifpofe ii Pontefice , che la mol- 
titudine doveva effer non di perfone qrniatp , nè 
profefTori di miiizia, ma di Ecclefiaftici , e lettela^ 
ti , quali con un falò Magiftrato , che egli avreb- 
be deputato per render giudizio, con una picciola 
Corte, e guardia, farebbe fìnto badante per con- 
tenerli in ufficio' ; che una guarnigione di faldati 
armati farebbe fìnta di fofperto a tutti, e ptco 
condecente al luogo di un Concilio , che deve el- 
<ere tutto in apparenza, ed effetti di pace; e che 
pure quando vi folle dato b fogno di anni per 
guardia, non effere di ragione, che foffero in ma- 
no d’ altri , che del Concilio inedefimo , cioè del 
Papa, che ne è il Capo. Il Duca confiderà ndp , 
che h giurisdizione fi tira feinpre dietro l’ Impero , 
replicò , non volere in modo alcuno , che nella fua 
Città fia anuniniftrata la giudizi» da altri , che 
dagli ufficiali fuoi . Il Papa prudentiffima pedona , 
a cui, poche volte occorreva di udir rifpofta non 
preveduta , reftò pieno di ftupore , e rifpofe all* 
uomo del Duca , che non avrebbe creduto dal fuo 
padrone Principe Italiano , la cafa del quale aveva 
ricevuti tanti beneficj dalla Sede Apofìolica , che 
aveva un fratello Cardinale , dovergli effere ne- 
gato quello, che mai più da neffuno gli fu mef-, 
fo in controverfia quello , che ogni legge divi- 
na , cd umana gli dona , che nè anche i Luterani 
gli. fanno negare, cioè i’ effere giudice fupremo 
degli Ecclefiaftici ; e quello, che il Duca non con- 
trada al iuo Vefcovo , che giudica le caufe dei 

Pre- 
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Preti in Mantova ; ne! Concilio non davefe inter- 
venire, fe non perfone Kccìeiiallich? , le quali fo- 
no efenti dal fecolare così ette , come le loro fa- 
miglie ; (Ba) il che è cosi chiaro, che concorde- 
mente da’ d <ttori è affermato, eziandio le concu- 
bine de* Preti efler del foro Ecclefiailico ; ed egli 
vuol negargli di aver un Magiilrato , che renda gia- 
lli zia a quedi, durante il Concilio? Non oftante 
quello, il Duca flette fermo, così in ricufare di 
«oncedere al Papa giusdicenti in Muntovi , come 
anche in domandar foldt per pagar faldati; le quali 
condizioni parendo al Pontefice dure , e ( come 
diceva ) contrarie agi’ antichi coflumi , ed aliene 
dalla dignità della Sede, ed alla libertà Ecclefiarti- 
ca , ricusò di condifcendervi , e (83) deliberò di 
non voler più Concilio a Mantova ; raccordandoli 
molto bene di quello , che avvenne a Giovanni 
XXIII. avendo celebrato un Concilio, dove altri era 
più potente ; deliberò di fofpendere il Concilici, 
fi fcusò con una fua Bolla pubblica, ( Ray n. N. 
25. ) dicendo in firllanzu , che, febben con fao do- 
lore era sforzato deputar altro luogo per il Conci- 
lio , nondimeno lo lopporfava , perchè era per col- 
pa d* altri , e non fua propria ; e che non potendo 
così fprovvifìamente rifalverfì di un altro luogo- op- 
portuno, fofpendeva la celebrazione del Concilio 
fino al primo di Novembre del medefìmo anno . 

Pubblicò in queflo tempo il Re d’ Inghilterra un 
manifeflo ( Sitici. L. if. p. i?a. Ruyn . N. 38. 
Sport J. N. 13. Burri. P. I . L. 3. p. 22D» Fleury , 
L. 138, N. 63. ) per nome fuo , e della Nobiltà, 
conrra la convocazione fitta dal Pontefice , come 
da perfona ; che non abbia potetti, e in tempo di 
guerra ardente in Italia, ed in luogo non ficuro ; 
Raggiungendo , che ben defidera un Concilio Crì- 
ftiano , ma al Pontificio non è per andare, nè per 
mandarvi ambafciata , non avendo che fare col Ve- 
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fcovo Romano, nè con i Tuoi editti più , che coft 
quelli di qualunque altro Vefcovo ; che g à 1 Con*- 
cilj folevano eflere congregati per autorità de’ Re, 
e quello coftutne maggiormente deve efier anno»- 
vato aderto, quandoché fi tratta di acculare i d>~ 
<fettt di quella Corte; non efier cola irtfolita ai 
Pontefici di mancar di fede , il che dovea confide- 
rare più lui , che è acerbiflimamenre odiato , per 
aver dal fuo Régno levata quella dominazione , ed 
il cenfo , che gli era pagato, che il dar la colpa 
al Principe di Mintovi i perchè non voglia fenza 
prelìdio ammetter tanta gente nella fua Città , è 
un burlarli del mondo ; ficcome anche il prorogar 
il Concilio fino a Novembre, e non dire ,_in che 
luogo fi abbia d.i celebrare; poiché, fé il Papa 
alcun luogo eleggerà , fenza dubbio 0 piglierà uno 
di quelli dello Stato proprio, ovvero di quache 
Principe obbligatogli . Perlochè non potendo alcun 
di giudizio fperar di avere un vero Concilio , il 
meglio di tutto è , che ciafcun Principe emendi la 
religione a cafa fua ; conchiudendo in fine , che fe 
dn alcuno gli fofle mofirata migliore via, egli non 
la rieuferebbe » 

In Italia anche vi era una gran difpofizione ad 
interpretare in finiftro le azioni del Pontefice , e 
fi parlava liberamente'; che quantunque verfaffe la 
colpa (opra il Duca di Mantova , da lui però na- 
fceva , che il Concilio non fi facefie , ed efierne 
rmnifefto indizio , perchè nel medéfimo tem|io a- 
veva pubblicata la Bolla della riforma della Corte, 
e dato il carico a quattro Cardinali , nè a ciò ef- 
fervi oppofizione del Duca , nè di altri che non 
forte in fua poteftà , e pur di quella più non fi 
parlava ; ficcome anche era fiata in frienzio tre anni 
dopo che la propofe, immediatamente afiunro al Pon- 
tificato . Per ovviare a quefie diffamazioni deliberà 
il- PapR àie nuovo ripigliare quel negozio , riforma n- 
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do prima se, i Cardinali-, e la Corte, j sf poter 
levar ad ognuno 1’ obbiezione , e la miiftra in- 
terpretazione di tutte le azioni Aie , (,#4)' ed elei- 
fé quattro Cardinali ( Sititi^ I. « ■ ia. p. \%<k.SfoniL 
J$. 8. P.iIIjv. L. 4. c. 5/ Pleury , Lt ZS?. 

<11. ) cinque altri Prelati tanto da lui Rimati , che 
quattro di erti negl’ anni feguenti creò poi Cardi- 
nali, imponendo a tutti nove di raccogliere gli.a- 
bufi , che meritavano riforma , ed irtfieine aggiun- 
gervi i riinedj , co’ quali fi potefie prettamente , e 
facilmente levarli, e ridurre il tutto ad una buona 
riformazione . Fecero quei Prelati la raccolta , fe- 
condo vi comandamento del Pontefice y e la ii- 
dufiero in ifcritto . : 

jLVII. Proposero nel principio peF fonte > ed origi- 
ne di tutti gli abufi , ( Fafcic. rer. expet. T. 2. fn 
230. ) la prontezza de’ Pontefici a dar orecchie agli 
adulatori , e la facilità in derogare le leggi , coti 
la inoflervanza de T comandamenti di Grillo , di 
non cavar guadagno dalle cofe fpifitualif e difcen- 
dendo a f particolari , notarono ventiquattro abuli 
neiramminiflrazione delle cofe Ecclefiattiche , e 
quattro nel governo fpeeiale di Roma ; toccarono 
1* ordinazione de’ Chierici , ki collazione de’ be- 
nelic) , le» penfioni , le permutazioni i regref- 
ii , le refervazioni , la pluralità de’ benetìcj , le 
commende , li refidenza , le efenaioni , la defor^ 
inazione dell’ ordine regolare , la ignoranza dei 
Predicatori , e Confelfori ;, hi libertà di Rampare 
libri perniciofi ,le lezioni, la tolleranza degli Apo- 
ftatt, 1 i queftuarj : e palpando alle difpeniàziorvi r 
toccarono prima quella di maritare gli ordinari , la 
facilità di difpenfare matrimonj ne’ gradi proibiti , 
la difpenfa a’ Simoniaci -, la facilità nel conceder 
confelfionali , ed Indulgenze , la difpenfazione de* 
\foti, la licenza di .tettare de’ beni della Chiefey la 
commutazione delle .ultime volontà » h»! tolleranza 
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4eHe meretrici , la negligenza del governo degli 
Spedali , ed altre cole di quello genere , trattata 
minutamente, con efporre la natuia degli abufi, .le 
«aule , e origine loro , le conleguenze de* mali , 
che partano fece , i modi di rimediarvi , e confer- 
var il -coipo della Coite j^er 1 * avvenire in vira 
■Criftiana : opera degna d’effer letta, che fe la Tua 
lunghezza tum avelie impedito, meritava efier r&i 
giltrata di parola in parola. 

• 11 Pontefac» ricevuta la relazione di quefìi Prela- 
ti, la fece confiderar a. molti Cardinali- , e propo-» 
(c poi in Coneiftoro la materia per prenderne de^ 
liberazione . Frate Niccolò Scomberg dell’ Ordi- 
ti» Domenicano, Cardinale di S. Siilo ( Pal/av, L* 
4.' c. 5. ò/eid i L. 12* /’. Fleury , 138. N. 

32. ) don altro nome chiamato di Capita, con lutti» 
rhiflimo dtfoorfo moftrò , che quel tempo allori 
-trefente non com|>ortava , che fi riformane alcuna 
cofa . Primieramente confiderò la malizia umana 
chb fempre quando le è impedito un corlo al male, 
re ritrova- un peggiore, e che è manco mal tollef 
rar i! difordine conolciuto , e che per efler m ufo 
Tton dà tanta maraviglia , che per rimediar a queC 
lo, dar in uno, che come nuovo reitera più a|»pav 
fente , e farà anche più riprefo. Aggiunte , che fa- 
rebbe dar occafioae a’ Luterani di . vantarli , che 
avetfero sforzato il Pontefice a larfi quella riforma; 
e fopra tutte le cofe confiderava, che farebbe 1 tato 
principio non di levar gii abufi Ioli , ma ancora infie- 
me i ottoni ufi , e metter in maggior pericolo tutte 
le cofe della religione ; perchè con la riforma fi con- 
fetterebbe , che le cole provvedute meritamente era- 
no riprefe da’ Luterani, che non farebbe altro , die 
dar fomento a tutta la loro dottrina. In contrario 
ti ■)• P.erro Caraffa , Cardinale Teatino, moftrò , 
che la riforma era neceflaria,e grande offefa di Dip 
4?iTer il traULaria } e r*lp©fe , effer regola delle 
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Azioni cri inane , che liccome non fi ha da far alcun 
pia-e , accio ne fucceda bene , così non deve tra- 
Jalciare aicun bene di obbigazione per timore, che 
pe venga il nule . Varie luiono le opinioni , e lì- 
nalmente dopo detti diverfi pareri fu conciti ufo, che 

j 1 ' -i n Ca P lir ^ arne ad altro tempo : e coniali- 
op ii l om elice , ciré iolfe tenuta fegreta la rimo- 
ftrimza fattagli da Prelati. (85) Ma il Cardinal 
bcomberg ne mandò una copia «i Germania : il che 
da alcuni fu creduto , non elfer fatta fenza fapuu 
del roniielice, accio folle veduto, che in Roma vi 
era qualche di legno , qualche, opera ancora di rifor- 
mazione. La copia mandata fu fubito Rampata , e 
pubblicata per tutta la Germania , e fu anche fcritro 
contro di quella da diverfi in lingua Tedefca , e 
i/vitina • k, pur tuttavia nella mcdelmia ragione ere- 
iceva il ninnerò de’ Protefìanti , efTendp entrari nella 

\ eg i 11 Danil » ed alcuni Principi della, 

cala di nrandemburgo, r 

Ì h Vl ! L T^ 0 ) Av vicinandoli il me f e di Novembre 
C Sit i d. Li 12. p. 1P5. Rullav. L. 4. C . 5. & 6 . 

J? n \ r' 54* S ponti. JV« 13. Rayn. ad. ann. 1538. 
Tv. 9O il < ontehee pubblicò una bolla di con vocazio- 
ne del Concilio a Vicenza ; e caufando , che per 
ìsi vicinità deli inverno vi era bilogno di prorogar 
il ttjmpo , 1 .intimq per il primo di Maggio dello 
anno leguente 1538. , e deftinò Legati a quel luogo 
tre Cardinali , Lorenzo Campeggio, già Legato di 
Clemente V il. tn Germania , Giacomo Stmcneta % 
e Giro.aaio Aielfiindro da lui creati Cardinali, 
r ^ 1? o U ir (87) in Inghilterra (R/tu/ry, 

1 3-/V. 63. Pidiiv. L, 4. c. 7. R.ryn. ad ann. 
J539- Tv, 35. )• ut pubi) icato un altro nianifefto del 
Re con tra .queita nuova convocazione , inviato a 
Celare , ed a’ Re , e popoli Criftiani , dato fiotto 
gli olio Aprile dello fteffo anno 1538. Che avendo 
già maolieiìato ai mondo ,ie moke , ed abbondanti 
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caufe , per le quali aveva ricufato il Concilio , che 
il Papa tìngeva voler celebrar in Mantova , prorogato 
poi lenza ajfltgnazione di certo luogo , non gli pare- 
va conveniente , ogni volta che il Pontefice averte 
ekogitato qualche nuova via , dover erto pigliar fatit- 
ea di protettale, o ricufaie quel Concilio, che egli 
motta arte di voler celebrare . Periochè quellibello 
difende la caufa fua , e dei fuo Regno da tutti i 
tentativi , thè fi poteffero fire o da laolo , ovvero 
da qualunque altro Pontefice Ramano; e però l’ha 
voluto confeimare con quella epiftoia , ebe fàcil- 
mente lo. dovrà leufare,, perchè non fia più per an- 
dar a Vicenza , di queJio che non era per andare 
a Mentova ; quantunque non vi fia chi più defideri 
una pubblica convocazione de’ Criftiani , purché ha 
Concilio Generale.*- libero, e pio, quale na figura- 
to nella prptefta contra il Concilio di Mantova. S 
ficcome nciluna cofa è più fama, che una convoca- 
zione di Criftiani, così nelfuno può apportare mag- 
giore pregiudizio , e pernicie alla Religione , che 
un Concilio abulato per guadagni, per utilità , 0 pejt 
confermar errori . Concilio Generale chiamarli , per- 
chè tutti i Criftiani portano dire il loro parere; nè 
poterli dire Generale , dove fieno uditi fidamente 
quelli , che avranno determinato d\ tener Tempre 
in tutte le cofe le parti del Pontefice , e dove gli 
Retti fieno Attori, Rei, Avvocati, e Giudici. Po- 
terfi replicare fopra Vicenza tutte le medefime co* 
fe , che fi lóno dette nell’ altro fuo libello di Man> 
nova. £ replicato con brevità un fuccinto contenu- 
to di quello 4 leguì dicendo ; fe Federico Duca di 
Mantova non ha deferito ali’ autorità del Pontefice 
in concedagli la fua Città in quel modo , che egli 
la voleva , che ragione vi è , che noi dobbiamo 
tanto ftimarla in andar dove gli piace ? Se ha H 
Pontefice potefià da Dto di chiamar i Principi do- 
ve vuole , perché non / ha di eleggere qual luogo 
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gli piace , e firfi obbedire? Se il Duca di Manto- 
va, può con ragione negar iljuogo eletto dai Pon- 
tefice , perchè , non potranno anche gii altri Re , e 
Principi non andar a quello? E fe tutti i Principi 
gii negriero le loro £ittà, dove laiebbe la foa po- 
tetti ? Che farebbe avvenuto , le tutti fi fofiero 
nielli in viapgio » e giunti là fi averterò trovati 
tlcluli dal Duca di Mantova ? Quello che di Man* 
tova è accaduto, può accader di Vicenza. 

LiX. Andarono i Legati a Vicenza ( Slei.l L 12. 
p. i dò. ) ai tempo determinato , e in quello me* 
defijtio il Pontefice andò a Nizza di Provenza 5 per 
intervenir ai colloquio deil’ imperadore , e del Re 
di Francia , pruccurato da lui , (?>■*) dando fuori 
( Pallav, i L. 4. c. 6 . Rjvn. aJ ami. 1538. N. IO. 
& f e ja. Spani N. 6 . Airian. L. 2./'. 89. Flrury, 
L. 13C. N. 53. ) che forte folamrnre per metter 
quei due gran Principi in pace ; febben il fine pi il 
principale era di tirar in cala fua »1 Ducato di Mi» 
lano . In quel luogo il Pontefice , tra le altre cofe> 
fece ulficio con ambidue ? che m.mdartero gli Am* 
bafciadori loro al Concilio , e che vi facellero an- 
che andare i Prelati , che erano nelle loro compa- 
gnie ; e dertero ordine a quelli t che fi ritrovavano 
ne’ loro Regni , di metterfi in viaggio. Quanto al 
dar r ordine, l’uno e l’altro fi tcusò^ che era ne- 
celfario prima informarti- con i Prelati de’bifogni delle 
loro Chicle : e quanto al mandare quei r che erano 
quivi prefenti , che farebbe ltato difficile perfua- 
derli ad andare foli , lenza aver comunicato confi- 
ggo con altri . (89) Reftò tanto facilmente il Papa 
loddisfatto della rifpofla , che lafciq dubbio , fe pii 
defiderarte l’ affermativa , che la negativa: Riufcito 
dunque infrurtuofo quello ufficio , come gli altri 
trattati dal Papa in quel Convento , egli fe ne par- 
tì , ertendo di ritorno in Genova , ebbe lettere da 
Vicenza da’ Legati , che fi ritrovavano ancora là 
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foli, forza Prelato alcuno; (90) per ile hè li richia- 
mò , e (òtto il dì ventotto Luglio ( Rayn. N. 34. e 
35. Spond. N, 7. ) per una fua Bolla allungò il ter- , 
mine del Concilio , (ino al giorno della proflima 
Pafca. .v-, 

In quello anno (91) il Pontefice ruppe la pruden- 
te pazienza , ovvero diifimulazione unita per quat- 
tro anni continui verfai’ Inghilterra, e fulminò con- 
tra quel Re una terribile Bolla , ( Burnet. Rjrt. 1. 

L. 3. p. 145. Pallav. L. 4. c. 7. Rayn. N. 4Ò. 
bleury , L. 13B. N. 71.) con modo non più ufato 
da’ tuoi predecelTori , nè da’ fucceffori imitato; del- 
la quale fulminazione , per efier originata da man ite- 
Iti pubblicati contra il Concilio intimato in Mantova, 
ed in Vicenza, ricerca il niio propofito,che nefic- 
cia menzione : oltrecchè per intelligenza di natiti 
accidenti , che di fotto fi narreranno , è neceflario X 
recitare quello fucceflo con i Tuoi particolari . 

LX. Avendo il Re d' Inghilterra levata l’ obbe- 
dienza alla Chiefa Romana , e dichiaratoli Capo del— 
l’Anglicana l’anno 1534. , come al fuo luogo fi è 
detto , Papa Paolo imiftediataménte dopo la fua afiun- 
zione T dall’ Imperadore per i proprj interelfi , e dalle 
Manze della Corte , la quale con quel mezzo cre- 
devadi riacquillare, ovvero abbruciare l’ Inghilter- 
ra , fu continuamente /limolato a fulminare contra 
quei Re ; il che egli , come uomo verfato nella 
cognizione delle cole , giudicava poco a propofito , 
confideranno , fe i fulmini de’ fuoi predecelTori non 
avevano fortito mai buon effetto in quei tempi-» 
quando erano creduti e riveriti da tutti , minore 
lperanza effervi , che, dopo pubblicata , e ricevuta 
eia molti una dottrina , eh’ egli lprezzava , potelfero 
farlo . Teneva per opera di prudenza il contenere 
nel fodero un’arma, che non ha altro taglio,fenon 
nel.’ opinione di coloro contra chi fi combatte . Ma 
Del J& 35 * lucceduu la decapitazione del Cardinal Rof- 
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, fenfe , gli altri Cardinali g ì furono intorno a rhno» 
Arargli , quanto fcf fé l’ ignominia , quanto grande ij 
pencolo di quell’ Ordine , che era Rimato Sacrolantq, 
ed nviolabile, le fotte lattiate prender piede a queilq 
efempio -, imperochè 1 Cardinali difendono jlPontifìr 
cato con ardire appretto tutti i Principi > per la fici^ 
rezza della propria vita , la quale quando fcRe le- 
vata , e inoltrato a’ Secolari , che i Cardinali poifo^ 
no efTer giiiftiziati , farebbero coftretti operare con 
troppo timore . Il Pontefice però non patti d?.lla ri- 
fo'uzione fua ; ma trovò un temperamento non 
più ulato da Papa alcuno di alzare la mano col 
fulmine , e minacciar di tirarlo , ritenendolo però , 
fenza lanciarlo , e con quefto modo foddislare ai . 
Cardinali ^ alla Corte , ed altri , e non metter in 
prova la poteftà Pontificale. (92) Formò per tantq 
il Papa un procetto , e fentenza feverilfirqa contri 
quel Re , lotto il dì trenta Agofto 1535. (93)? e 
tutto infieme ( R.ryn. ai qnn. 1535. N* i?. Sport J t 
N. 15. ) fofpefe la pubblicazione a fuo beneplaci- 
to , lalciata però andare la copia occultamente in 
mano di chi fapeva glie l’avrebbe fatta capitare; e 
facendo camminar il rumore della Bolla formata , e 
delia fofpenfione d* etta, con fama, che prefto pre- 
tto, levata la fofpenficne , fi verrebbe alla pubbli- 
cazione , e con difegno di non venirvi mai . 

E febben non era lenza Speranza , che il Re , 0 
per timore del fulmine fabbricato, o per l’ inclina- 
zione del fuo popolo, o per faceta de’fuppiizjconr- 
tra gl* inobbedienti al fuo decreto , $’ inducette ; o 
per interpofizione deli’ Imperadore , o del Re di 
Francia ( quando per le occorrenze del mondo fol- 
le coftretto unirfi con alcuno di loro ) fótte indot- 
to a cedere ; principalmente però li motte per la 
caufa fuddetta , acciò egli medefimo non mottratte 
lf debolezza delle armi lue, e leritialfe il Re mag- 
giormente nella feparazione . Nondimeno in capo di 
} » tre 
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tre anni fi motte a mutare propofito per gl* irrita- 
menti , che gli pareva etter tifati da quel Re veffo 
lui fenza occafìone , in mandare ' Tempre manifefti 
contra le fue convocazioni del Concilio , ed oppu- 
gnare le fue azioni , febben non indirizzate ad of- 
fefa particolare di lui ; e nuovamente con aver pre- 
cettato , citato , e condannato per ribelle del Re- 
gno con coniifcazione de’ beni S. Tommafo Cantua- 
rienfe , prima canonizzato da AleffandrolIL per ef- 
fere flato uccifo in difefa della libertà , e potetti 
Ecclefiaflica fino dall’anno 1171. , del quale fi fa 
annualmente foienne fetta nella Chiefa Romana ; 
con efecuzione della condanna , levando dalla fepol-, 
tura le otta , che furono abbruciate in pub&ìco per 
mano del mimflro di giuftizia , e fparfe le ceneri nel 
fiume : pofta la mano ne* tefori , ornamenti , ed en- 
trate delle Chiefe dedicate a lui, il che era l’ave- 
re toccato un arcano del Pontificato «ìolto più im- 
portante y che la materia del Concilio . Alle quali 
cofe giunta qualche fperanza conceputa nel collo- 
quio col Re di Francia , che fotte per fomminiftra- 
re ajuti a’ malcontenti d’Inghilterra, come fotte li- 
bero dalle guerre con l’ Imperadore , lotto il dì di- 
battette Dicembre ( Burri. Hi fi. of. Ref.P. 1 . L. 3, 
/>• - 47 * Rnyn, ad ann , 1538! N. 4 < 5 . Spond. N. 14, 
Palluv , L. 4. c. 7. ) vibrò il fulmine lavorato già 
tre anni , aperta la mano , che per tanto tempo 
era fiata in atto di fulminare . Le caufe allegate 
furono in fufìanza quella del divorzio, e per l’ob- 
bedienza levata, per 1* uccifione di Rottenle,per I4 
- dichiarazione contra S. Tommafo . Le pene furono 
privazione del Regno, ed agii aderenti Tuoi di tutto 
quello, che poffedevano; comandando a’ fudditi di 
levargli 1* obbedienza , ed a‘ forefiieri di non aver 
commercio in quel Regno ; ed a tutti , che fi dovef* 
fero levare con arme contra lui , ed i fyoi fedeli , 9 
perfeguitarli , concedendo in preda gli Stati , e le 
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robe , e:! in fervitù le perfone di tutti loro, ‘ ■*' , 

Ma in quanto conto fotte tenuto il Breve del Pa- 
pa , e quanto follerò ofieivati i comandamenti 
tuoi , lo dinioltrano ìe leghe , le confederazioni , le 
paci , e le trattazioni , che dopo furono fatte con 
quel Re , dall’ Imperatore , dui Re di Francia , e 
dagi’ altri Principi Cattolici . 

LX 1 . Nel principio dell’ anno 1539* ettendo ecci- 
tate nuove coniroverfie in Germania per le caule 
della religione , e forfè anche da perfone mal in- 
tenzionate , che le adoperavano per preteflo, fu te- 
nuto un Convento (Ruya. od «/»/». 1539. 3 » ^ 

Jeqq. ófond. N. ì. e 2 . Pall*v. L. 4. c. 8. e o, 
Sbiti L. 12 . p. 190. <? IQI. tbury , L. 139 * 

I. ) in Francfort , (04) dove Cefare mandò un Com- 
miliario , e là dopo lunga difputa fotta il df dicianno- 
ve d’ Aprile , col confenio di quello , fu conchiufo di 
far un colloquio al primo d’ Agefto in Norimberga , 
per trattare quietamente , ed amorevolmente della 
religione ,dove aveffero da intervenire da una par- 
te , ed dail' altra , ome i Dottori , altre perfone 
prudenti , mandate da Cefare , dal Re Ferdinando, 
e da’Principi , per fopraintendere al colloquio, ed 
intrometterli tra le parti ; e quello , che fotte di 
comune confenio determinato , fotte figniheato a 
tutti gli ordini dell' Impero , e nella prima. Dieta 
confermato da Cefare . Volevano i Cattolici , che 
fotte ricercato il Pontefice , di mandar etto ancora 
perfona a quel colloquio ; ma i Protettami riputa- 
rono , quello etter cola contraria aila loro prorefta- 
zione, per il che non fu efeguito . Andata "a Roma 
nuova di quelta convenzione, il Pontefice ( Ld. N . 
4, ) ottetti , così perchè li dovette far in Germania 
trattazione della religione , come perchè fotte con 
gran pregiudizio alla riputazione del Concilio inti- 
mato da lui , lebbene poco fi curava , efie fotte ce- 
lebratole più -particolarmente perchè fi aveffe trat- 
ti tato 
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tato di ammettervi uno mandato dal Pontefice , e 
fode poi totalmente efeiufa la Tua autorità , (95 ) 
fpedì tu biro il Vefcovo di Montepulciano in Ispagnu, 
principalmente acciò facefle opera , che Cefare non 
confermafl'e , anzi annichilale i decreti di quella 
Dieta é 

Ebbe il Nuiìcio grande , e lunga ifiruzione, ( Po/r 
Liv. L. 4. c. 9. Rjy/t. N. 9.) prima di dolerti gra- 
vemente de* portamenti del Commiflario fuo , che 
era Giovanni Vetfalio Arcivefcovo di London , il 
quale dimenticatoti del giuramento predato a quella 
Sede -, e -d* infiniti beneficj ricevuti dal Pontefice , e 
dell’ ifiruzione datagli dall’ lmperadore, avetTecon- 
fentito alle dimande de’ Luterani , con pregiudizio 
delia Sede Apoftolica,e difonorè di fua Muefià Ce- 
larea ; che il Lrndon era fiato corrotto con doni , 
e pronvlfioni , (96) avendogli la Città d’ Augufta 
( idem, N. 10, ) donato dugento cinquanta mila fiorini 
d’ oro, e ’l Re di Dama protpefTo quattro mila fio- 
rini all’ anno , (opra i frutti del fuo Arcivefcovato di 
London occupatogli. Che pentiva di pigliar moglie, e 
lafciare le cole di Chiedi , non avendo mai voluto ri- 
cevere gli ordini (acri . Ebbe anche il Nuocio ordine 
èli inoltrare ali’ lmperadore , che le cofe concede dai 
London , quando fodera confermate da lui,moftra- 
rtano,cht non folte vero figliuolo della Sede Apo- 
llo! ica ; e che tutti i Principi Cattolici di Germa- 
nia ne facevano querela, e tenevano, che fua Mae- 
fìà non le confermerebbe ; e di proporli altri fuoi 
intereffi toccanti il Ducato di Gheldria,e l’elezio- 
ne dei Re de’Romani , per muoverlo maggiormen- 
te ; raccordandogli ancora, che per tollerare i Lute- 
rani ne’ loro errori , non potrà però difponere la 
Germania , come London , ed altri gli dipingono ; 
perchè è cofa ormai nota, che non fi può fidare, di 
confervare gl’ Imperj , dove fi perde la religione 
o dove due religioni fono comportate . Che ciò c 
* . K 3 
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accaduto agl' Imperadori Orientali , i quali abbati- 
donata T obbedienza all’ univerfale Pontefice di Ro* 
ma, perfero le forze , ed i Regni, Effer nwnife;te 
le frodi de’ Luterani , che hanno procèduto Tempre 
malignamente con fila Maeftà, e che fiotto pretefto 
di ra (Tettar lecofie della religione , vanno proccuran- 
do altro , che religione . Elferne efiempio la Dieta di 
Spira del 1 526., di Norimberga del 1 e di Caldano 
del 1534. quando il Duca di Vittentberga ripigliò il 
Ducato; il che moftrò ,che i moti del Langravio, e 
de’ Luterani non furono per caufia di religione, ma 
per levare quello Stato al Re de' Romani . Mettette 
in confiderazione , che quando convenire co’ Lute- 
rani , i Principi Cattolici non potrebbero tollerar un 
tal difiordine , che Tua Maeftà [XJteffe più fopra lo- 
ro , che fopra i Protefìanti , e penferebbero a’ nuo- 
vi rimedj . Che vi fono molte altre lecite , ed one- 
fte vie , con le quali le cofe di Germania fi poffono 
ridurre ; effendo preparato il Papa , fecondo la qua* 
lità delle fiue forze, di non mancargli mai di tutti 
gli ajuti potàbili • E quando fua Maeftà vi mette- 
rà penderò', troverà non poterli approvare queftf 
capitoli , che tutta Germania non ft faccia Lute- 
rana , il che farebbe un levar a lei tutta 1' autori* 
tà : perchè la loro fetta efclude ogni Superiorità , 
predicando fopra ogni altra cofa la libertà , anzi li- 
cenza . MettelTe in confiderazione a Celate , di ac- 
crefcere la lega Cattolica , e levare a’ Luterani gli 
aderenti , il più che fi poteffe ; • mandando quella 
maggior quantità di danari in -Germania , forte po- 
tàbile , per prometterne , e dame anche con effet- 
to a chi feguiffe la lega Cattolica . Che farebbe 
anc'.,e bene , fotto titolo di cofe Turchefche , man- 
dare qualche numero di gente Spagnuola,o Italia- 
na jn quelle patti, trattenendola nelle terre del Re 
de! Romani : Che il Pontefice rifolveva di mandare 
qualche perfona a' Principi Cattolici con danari y 
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per promettere# e per gratificare quelli# che faran- 
'ho a propofito per le cote fiie * Confortarti Ce fare 
■a fi r un editto fimile a quello# chi il Re d’ In- 
ghilterra avevi fatto nel fuo Regno , facendo lemi- 
nare anche deliramente # che tua Maertà averte ma- 
neggio col detto Re , per farlo ridurre all’ obbe- 
dienza Pontificia i Diede anche il Pontefice comnrf- 
fione allo lìdio Montepulciano di' dolerli con Ce- 
fare , ( Rayn. Ni 4. ) che la Regina Maria Go- 
Vematrice de’ Paeli Sarti , fui forella , fegretamente 
prelhlfe favore alla parte Luterana , che gli man- 
darti uomini a porta ; che quando lì era per rtabi- 
lire la lega Cattolica , ella ferirti all’ Elettore di 
Trevéri , che non v’ entrale* e così fu impedita 
quella, fanta opera ; che impedì Monfignore di La- 
Vaur Oratore del Re Francia dall’ andar in Germania 
per coniugare col Re de’ Romani , e col Legato di 



lua Beatitudine l'opra le cofe della religione , che 



credeva bene il Pontefice , querto non venir da ma- 
la volontà di lei , ma per conlìglio de’ cattivi mi- 
iti tòri . 

LXII. Ma perche lì è fatta menzione di un edit- 
to del Re d’ Inghilterra in materia della religione » 
don farà fuor di propofito raccontar qui (97) , co- 
me in quello rterto . tempo della Dieta di Francfort, 
( Bum. tìijì. of. Ri>f* P. 1. L. 3. p. 258. Rayn. N. 35. 
F/t-ury , Lj.130.iV. 16. ) Errico Vili, o perchè cre- 
derti far il fervigio di Dio , non permettendo rin- 



novazione di religione nel fuo Regno , o per mo- 



ftrare cortanza iti quello, che aveva fcritto nel li- 
bro contra Lutero , ovvero per fmentire il Papa , 
che nelia fua Bolla gl’ imputava di aver pubblicato 
dottrina eterica nel fuo Regno, fece pubblicare un 
editto , dove comandava , che per tutta Inghilter- 
ra forte creduta la reai prefenza del vero , e natu- 
rai Corpo , e Sangue di Crirto Nortro Signore , 
fotto le fpecie del pjme , e del vino , non rim&* 
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nendovi la fuftanza di quei elementi ; che fotta 
1 ’ una , e f altra delle fpecie fi conteneva Crifto 
tutto interamente ; che la comuniofte del calice 
non era necefTaria ; che a’ Sacerdoti non era lecito 
contrarre matrimonio ; che i Religiofi dopo la pro- 
feffione , e voti di caftità erano perpetuamente 
obbligati a fervarla , e vivere ne* Monafferi ; che 
la confezione fecreta , ed auriculare era non fola- 
mente utile , ma ancora necelfaria ; che la celebra- 
zione delle Meffe , eziandio private, era cofa Tan- 
ta , e comandava , che fofTe continuata ilei fuo 
Regno . Proibì a tutti l’ operare , o inlegnare con- 
tra alcuno di quelli articoli , fotto tutte ie pene 
ordinate dalie leggi contra gli eretici . E’ b:n ma- 
raviglia , come il Papa , che pochi giorni prima 
aveva fulminato xontra quel Re , folle còftretto 
lodare le «azioni di lui , e proporlo ali’ Imperadore 
per efempio da imitare (98) ; così il proprio inte- 
re/Te fi lodar, e biafimar la lìeffa perfona. 

LXlII. Ma (99) il Papa , dopo lpedito il Mon- 
tepulciano, avendo veduto , che col convocar il 
Concilio, e poi differire il termine allignato, feb- 
ben andava trattenendo le perfone , nondimeno per- 
deva aliai della riputazione , giudicò neceffirio la- 
fciare quel proceder ambiguo , il quale lebben per 
lo paffuto aveva trattenuto il mondo , in progrel- 
fo però poteva partorire qualche fìnilìro effetto , e 
fece rifoluzione in fe medefinto di volerfi dichiara- 
re, ed ufcire dalle ambiguità , ed in Conciftoro , 
narrata la ferie -delle cote fucceffe , e propofìo , 
che era neceffario far una (labile , e ferma rifolu- 
zione , o in un modo ,0 in un .altro , pofe la mate- 
ria in confultazione . Alcuni de’ Cardinali , per Ji- 
berarfi dal timore , che ogni altro giorno li met- 
teva in ifpavento , non approvavano il termine di 
fofpenfione , ma avrebbero voluto una efprefTii di- 
chiarazione , che il Concìlio non fi farebbe , per 
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non vederti come fuperare gl’ impedimenti , prima 
che forte conciliata pace tra i Principi, mezzo ne* 
cellario , lenza il quale non lì poteva lperare di 
celebrarlo. Ma i più prudenti erano bilanciati tra 
quello , ed un altro timore , che non fi pnflafle ai 
Concilj nazionali , o ad altri rimedj più nocivi a 
loro, che il Concilio generale; e perciò la maggior 
parte pafsò nella medefima opinione del folpender 
a beneplacito: penfando,che quando non forte par- 
lo utile per loro il venir all* effetto, con la pre- 
tenfione della dilcordia de’Principi, o con altra , 
fi averte continuata la fofpenfione ; e fe li forte at- 
traverfato pericolo di Concilio Nazionale , o di 
colloquj, o d* altro, con metter innanzi il Conci- 
lio Generale , ed artìgnarii luogo , e tempo , fi ri- 
mediarti: a* pericoli ; per far poi circa il celebrar- 
lo , o nò, quello , che le opportunità averterò con- 
rtgLiato . Fu il partito abbracciato , e fu formata 
una Bolla fotto il dì tredici ( Palhv . L. 4. c. 9. N, 
ad. SponJ. N. 4. ) Giugno , per la quale il Con- 
cilio intimato veniva fofyefo a beneplacito del Pa- 
pa , e della Sede Apoftoliea . 

Ma li Nuncio Montepulciano ( Rayn, N. 15. ) 
andato in Ifpagna , efegul le commirtioni fue con 
Celare (iQo) , il quale , per le tcaufe allegate. dal 
Nuncio , o per altri Tuoi rifpetti non fi dichiarò , 
fe aflTeniifie , o diflentifle al colloquio deflinato da 
farfi all’Agofto in Norimberga; poi fuccedendo la 
morte della moglie , e dopo quella , ancora la foi- 
levazione di Gant , e di parte de’ Paefi Baffi , eb- 
be occafione , pretendendo affari di maggiore im- 
portanza, Iafcìare la cofa fofpefa, e così pafsò tut- 
to Tanno 1539. 

Io , quando ini fono porto a fcrivere quefta irtoria 
confiderando i moiri colloquj , che fono fiati , par- 
te folaniente intimati, e parte anche tenuti , per 
componere le differenze della religione, fono fiato 
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in dubbio , fe convenifle fare di tutti menzione i 
occorrendomi ragioni concludenti per 1’ una parte 9 
e per l’altra; in fine, conliderato di aver propoflo 
narrare tutte le caufe dei Concilio Tridentino , ed 
oflervando neflun colloquio efTere flato intimato , a 
tenuto , fe non per impedire y per divertire , per 
ritardare y per incitare , o per accelerare iL Conci- 
lio ; hó rifoluto meco ltefTo di far menzione di 
ognuno , rifalli me per il frutto , che fi può cava- 
re dalla cognizione de’ notabili particolari in cia- 
fcuna occoilì ; come in quello , che fu iflituito 
l’anno feguente mille cinquecento quaranta , il 'quale 
così ebbe origine * 

(i) Celare, pacando per Francia , andò a’ Paefi 
Badi , ( Rjyrt. N. 32. SleiJ. L. 13. p. 195. ) per 
accomodare quelle (edizioni, e Ferdinando andò a 
ritrovarla: dove uno de’ principali negozj conferiti 
de ambidue fu il ritrovar componimento alle cofe 
del a religione fu Germania, Del che efTendo trat- 
tato nel configger di Celare, con itiolfa accuratez- 
za , pareva cne tutti iriclirtaffera ad ìflituire un col- • 1 
loquio fopra quella materia. 

Ktfendo ciò penetrato alle orecchie' del Farnefe i 
che' li trovava ivi. Legato', ( Sleid. L. 13. p. 203. 

Jiàya. a l, ann. 1 540. N. 14. Sporici. N. 4. Pall.iv* 

/>. 4* c ‘ tO* P leury , L . I3Q. N . 44. Bflcar. L . 22» 

■N. 42. ) ed aveva accompagnato Celare pef il 
viaggio - , il qual Cardinale, febben giovine di fiot- 
to venti anni , aveva però in compagnia moi- 
re perfone di maneggio, e tra gli altri Marcello 
Cervino Vefcovo di Nicaflro , il quale dopo fatto 
Papa fu chiamato .Marcello fecondo , fi oppofe a 
quella deliberazione , trattando con Cefare , e con 
Ferdinando , e con tutti quelli del conliglio ;• met- 
tendo in con fiderà ziorie y che molte volte era flato 
trattato co’ Prorelìanti di concordia , incominciando 
già dieci anni nella Dieta d’ Augufla , nè mai fi 
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iWvà potuto conchiudere cofr alcuna ; e quando ben 
fotte fiata trovata , e conchiufa qualche concordia , 
farebbe riulcita vana , e fenza frutto y perchè i 
Protettami mutino alla giornata opinione, non fe- 
guendo una dottrina certa , avendo in fine contrav- 
venuto alla loro propria confettione Auguftana ; 
che fono lubrici , quanto le anguille; fi moliravano 
prima defiderofi , che gli abufi, ed i vizj foffeto le- 
vati 9 ora non vogliono più il Ponteficaio emenda- 
to , ma eftinto , ed eflirpata la Sede Apottolica , 
td- abolita ogni giurisdizione Ecclefiaftica . E fe 
mai furono petulanti > farebbero allora, (juando non 
era ben fermata la pace con Francia y ed il Turco, che 
fopraftava all* Ungheria ; non poterfi penfare di ri- 
muoverli y per efler le controverfie fopra intuirne- 
labili dogmi : Ed anche per efTere molte le lette 
tra loro , etfer imponibile il concordare con tutti ; 
fenza che la maggior parte di loro non hanno altro 
fine,fe non di occupare quello degli altri y e rende- 
re Celare fenza autorità . Etfer vero y che là guer- 
ra de 1 Turchi iftante configlia a concordare nella 
religione ; ma quello non era da farli in Diete 
particolari, o Nazionali, ma in un Concilio gene- 
rale , il qual fi potrebbe intimar immediatamente ; 
perchè toccando la religione, non è da farfi muta- 
zione fenza comun confenfó * Non doverfi aver ri- 
fpetto alla fola Germania , ma alla Francia ^ alla 
Spagna , ed Italia y ed agli altri popoli , fenza con- 
figlio de’ quali fe la Germania farà mutazione, ne 
nafcerà una divifione pericolofa di quella Provin- 
cia dalle altre. Efier antichittimo coftume fino da- 
gli Apoftoli , che col folo Concilio fono fiate ter- 
minate le controverfie , e tutti i Re , Principi ed 
uomini pii defiderarlo ora. Poterfi con faci Ita con- 
chiudere ora la pace tra Cefare,ed il Re di Fran- 
cia , ed immediatamente far il Concilio, e frattan- 
to attendere a crefcere numero, e potenza alla lega 

Cat- 
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Cattolici di Germania ; il che farà , che i PrOte- 
fhnti intimiditi -per ciò fi fortometteranno al Con-» 
cilio, ovvero faranno sforzati da’ Cattolici ; e quan- 
do farà neceflario réfìfter al Turco, effondo la tega 
Cattolica potente, fi potranno ridurre anche i Pro- 
teftanti in neceffità di contribuire ; il che , fe non 
vólefforo fare , efier neceflario di due mali elegge* 
il minore , effondo mal maggiore offender Iddio , 
abbandonata la caufa della religione , che mancar 
dell’ ajuto d’ una parte d’ una Provincia , martime 
che non è facile da determinare, chi fieno più con- 
trarj a Ciifto , i Proteftanti , o i Turchi . Poiché 
quelli nrrano a metter in fervitù i corpi , e quelli 
i corpi, e le anime infieme. Tutti i difcorft, e ra- 
gionamenti del Cardinale, avevano per conchiufio- 
rt« , che conveniva chiamar il Concilio , e princi- 
piarlo quello fteflo anno , e non trattar della re- 
ligione nelle Diete di Germania , ma attendere ad 
accrefcere la lega Cattolica , e far la pace col Re 
di Francia. 

Cefare , dopo molta deliberazione , conchiufe di 
voler tentare la via deila concordia , ed ordinò di 
far una Dieta in Germania in quel luogo , dove 
Ferdinando averte giudicato bene j invitando i Prin- 
cipi Proteftanti a ritrovarli in perfona , e promet- 
tendo ficurezza pubblica a tutti (2) . Kd il Cardi- 
nale Farnefe , intefa quefta conchiufione fatta fenza 
faa faputa , ( Belcar. L. <22. N. 41. j P ail.iv. L. 4. 
c. io. e 11. Fleury , L. 159. N. 45. )fi pani im- 
mediatamente , e pattato per Parigi ottenne dal Re 
un ferverò editto cantra gli eretici , e Luterani ; che 
pubblicato in quella Città fi efeguì poi per tutta la 
Francia con molto rigore . v 

LXIV. In (3) Germania fa da Ferdinando la 
Dieta congregata ( Id. N. 46. Sleid. L. 13. p* 
20 6. R.ryn: N. 40. SponJ. N. 5. ) in Agafioa , 
dove co* Dottori Cattolici intervennero molti dei 
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Predicatori , e Miniftri Luterani ; e furono deputati \ 
per mediatori *tra ]e parti , l’ Eiettore di 1 reveri , , 
e Palatino, col Duca Ludovico di Baviera, e Gugliel- 
mo Vefcovo d’ Argentina . 1 Prot elianti ricercati , 
che prefeptaflero ì capi della dottrina controverla y $ 
rifpolero , che già dieci anni in Augnila avevano 
prefentata la loro coni'edione , ed una Apologia in 
datela ; che perfeveravano in dottrina , apparecchia- x 
ti di rendere conto a tutti ; e non lapendo , che 
cofa fofle ripreia dagl* avverfarj, non avevano che 
dire altrc^d» quello, ma fpettavano d’ intendere da 
loro <iò , che riputaifero eder contrario albi 
rità ; che così la cofa verrà a colloquio , ed elfi 
non mancheranno d'aver innanzi gii occhi la con- 
cordia t I Cattolici fubito prefcro il punto; ed al- 
fentendo a quello , che gli altri proponevano , in- 
ferivano , che conyeniva aver per approvate tutte, 
le cole io quella Dieta pallate , ed aver per fermo, 
e ftubilito il Decreto nei recedo promulgato , e 
portar innanzi la fórma di riconciliazione in quel- 
la Dieta incominciata . I Proteftunti , conofcendo 
il difvantaggio loro , profeguendo in quella (or- 
ma , e *1 pregiudizio, che gli avrebbe inferito quel 
decreto (4) , tifavano per .una nuova forma , ri- 
molli tutti i pregiudizi . Dall’ altro canto i Catto- 
lici , dovendofi rimuovere ogni pregiudizio , doman- 
davano , che fodero anche da’ Prorellanti purgati 
gli attentati , e fodero refiituiti i beni delle Chie- 
fe occupati • Replicarono i Proteftanti , i beni non 
eder fiati occupati , ma con la rinnovazione della 
buona dottrina riapplicati a quei ufi legittimi , ed 
onefti , a’ quali furono deftinati nella prima iftitu- 
ztone , dalla quale avevano gli Ecclefiaftici’ dege- 
nerato ; e però edere necedario prima decidere 1 
punti della dottrina , che parlare de’ beni : e ere- 
fcendole contenzioni , Ferdinando conchiufe, ( Rnyn, 
JV. 58, Spond, N, 5. ) che s’ ifiituilfe una nuova 
\ ior- 
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forma, non pregiudiziale ad alcuno ,.e trattnffeyQ 
i Dottori d’ ambe le parti in numero pari , e dotto 
lecito al Pontefice mandarvi fuoi Nuoci , ed il col» 
loquio fotte rimetto a principiarli in Vormazia il 
vent’otto d* Ottobre feguente , fimo il beneplacito, 
di Cefure, Accettarono il decreto i Protettami, di- 
chiarando , che quanto all’ intervenire i Nuncj non 
ripugnavano ; ma ben non intendevano , che fotte 
perciò attribuito alcuno primato al Papa , nè auto-, 
rito a loro.. 

(5) Cefare confermò il decreto, ed or^aò la ri- 
duzione , ( Sleid. L. 13, p. 208. Pallav, L. 4. c. 

12. fleury^L. 139. N. 51. Be/car. L. <22. N. 48, 
Rjyn. N. 59. ) delfinando fuo Commiffario a quel 
colloquio il Granvela , il quale andatovi inlìeme 
col Vefcovo d’ Arras fuo figliuolo, che fu poi Car- 
dinale, e tre Teologi Spagnuoli* diede principio , 
facendo un ragionamento molto pio, e molto a pro- 
pofito a componere le differenze ; pochi giorni do- 
po arrivò Tommafo Campeggio Vefcovo di Feltre, 
e Nuncio del Pontefice . Perchè il Papa , quantun- 
que vedette , che ogni trattazione di religione in 
Germania era perniciofa per le cofe fue , e perciò» 
aveffe fatto ogni diligenza per interrompere quel 
colloquia , nondimeno riputava minor male 1’ ac- 
confentirvi , che il lafciarlo fare fenza fuo volere 
( 6 ) . Il Nuncio , feguendo i’ ittruzione del Pontefi- 
ce , nel fuo ingretto fece ( SleiJ. L, 13. p. 208, 
Fleury , L. 129. N. 52. ) un ragionamento , di- 
cendo , che la quiete della Germania era ftata proc- 
urata fempre da’ Pontefici , e ma/fime da Paolo 
III. , il qi^le perciò aveva intimato il Concilio 
Generale in Vicenza ; l'ebben era ftato sforzato dif- 
ferirlo in altro tempo , per non effervi andato al- 
cuno, e (7) al prefente era deliberato di nuovo in- 
timarlo in luogo più opportuno : nel quale- acciò ' 
fo fiero trattate con frutto le cofe della religione , 
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(P) aveva concedo a C afare , cl\e fi potere tener 
pn colloquio in Germania , che fotte un preludio 
per difporre mia rifol azione del Concilio , ed 
iiveva mandato lui per intervenirvi-, e coadiuvare. 
Però predava tutti d’ inviar ogni coiài aiia concor- 
dia$ promettendo, che il Pontefice farebbe per fa- 
re tutto quello , che fi potette, Giva la pietà (9). 
Vi arrivò anche il Vefcoyo di Capo d’ llfria , di 
fopra fpetto nominato, il quale, febben mandato 
dal Pontefice , come molto beffato nei/ intendere 
gii umori pi Germania, ( PolJ.iv. L, 4. f. iz.ò/er- 
iJ. L, 13, p. < 20 Q. Spone/, N. 5. Finir y , 1 39. 

intervenne però come mancato dada Fran- 
cia, per meglio far il fcrvigjo del Papa, fiato ncw- 
jne alieno . Kgli lece ftampare un’orazione , eh? 
portava per foggetto l’unità, e pace nella Chiefa , 
la qual aveva per Icopo di inoltrare , che per ot-r 
tenere quefio fine f non fotte buon mezzo il Con- 
cilio Nazionale : e quella la diftribul a quanto più 
perfone pot£ , ad effetto d 7 interroniper quel Col- 
loquio, che ne aveva fembianza. Si confutilo gran 
tempo nel dar forma atta conferenza , così quanto 
alila fecretezza , come quanto al numero de’ Dot- 
tori , che dovettero parlare ; e (in) non mancava- 
no quelli , che ftudiglamente protraevate jl tertv 
po , co$j per i diligenti uffìcj fottj 'daP^Es^cfb 
Campeggio, come per i mane*»' Segreti del Verge- 
rlo ; .finalmente fu ordjnji^, che parialfero per la 
parte de’Cattoiici Gioventù Écchio , e per i Prote- 
ifanti Filippo Melarftone , e la materia fotte del 
peccato originale. Mentre che quefte cole cammina- 
vano in Vortnazia ; il Nuucio Pontificio refidente 
appretto Cefare non celiava di perfuader? la Mae- 
Jftà tua , ( Rayn. 2 S 7 . 59. Spor} d. N. 5. F/sury , L. 
139. N. 5 6.) che quei Colloquio era per partorire 
qualche gran fcifnja , per far diventare tutta 1? 
Germania Luterana , e non folo levare 1’ obbrdien- 
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sa al Pontefice , ma anche indebolire la fua ; re- 
plicava quei medefimi concetti ufati dal Montepul- 
ciano per impedire il Colloquio determinato neilti 
Dieta di Francfort, e gli uhm dal Cardinale Far- 
nese per impedire queho d’ Aganoa . finalmente 
Cefare confiderate quelle ragioni , e gli avvili da- 
tigli dal Granvela , delle difficoltà , che incontra- 
va , e pensando di far meglio l’opera , erto in pio- 
pria pedona rifai vè , che il Colloquio non proce- 
deflfe più innanzi (u). Perilchè avendo parlato tre 
giorni Ecchio, e ideiamone, fu interrotto 11 Col- 
loquio ; effendo venute lettere da Celare , che ri- 
chiamavano il Granvela , e rimettevano il rima- 
nente alla Dieta in Rausbona . • * < 

LXV. (12) Quella fi cominciò a congregare nel 
Marzo 1541* e vi fi ritrovò Cefare in perfona , 

( Sitici. L. 13. N. 213 . F/eury, L. 139. N. 97. ) 
con fperanza grandilfuna di dover terminare tutte 
le difcordie, ed unire la Germania in una rehgio* 
ne . Per qual effetto aveva anche pregato il Pon- 
tefice, che voi effe mandar un Legato , perfona dot- 
tale difcreta , con ampli® ma autorità, ficchè no* 
folle fiato bifogno mandar a Roma per cofa alcuna, 
ma s’ averte potuto determinare là immediatamente 
tutto quello , che dalla Dieta v e dal Legato fofTe 
flato giudicato conveniente ; dicendo , clif perciò 
aveva elsuditc l 1 efficaci illanze fattegli oal Fluncio 
refidente appreflo se , per interromper il Colloquio 
di Vormazia . 

Mandò il Pontefice ( Fleury , L. 139. N. 95. 
ai ann. 1541. N. I. & Jeqq. SponJ. N. *. 
2. & 3. Palljv» L» 4* c ‘ * 3 * e I 4 f ) Legato , 
Gafparo Cardinale Coniarmi , uomo Rimato di ec- 
cellente bontà, e dottrina ; i’ accompagnò anche cor 
perfone ben iiirutte di tutti gì’ irtterefft della Cor. 
te , con Notarj , che dovefiero far ii'trumento di tut- 
le le cole, che fotfero trattate, e dette ; glt die- 

de- 
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de in commifìione , che fe prelentiffe trattarli di 
far cofa in diminuzione deli’ autorità Pontificia , . 
intèrrompelfe con proporre il Concilio generale, uni- 
co e vero rimedio ; e quando l’ imperadoie fuire 
sforzato a. condifcendere a’ Protettami in gualcite 
cofà pregiudiziale , egli dovelfe con i’ autorità Apo- 
ftolica proibirla; e le forte fatta, condannarla , e 
dichiararla irrita, e partirli dal luogo delia Dieta, 
ma non dalla compagina di Cefare . 

• * Giunto il Legato in Ratisbona , la prima cofa , 
che ebbe a fare con l’Imperadore , iu leufare il 
Pontefice, che non gli averte data quella ampli llinia 
autorità, ed artoluta potelià , che fua Maeftà deli— 
derava . Prima, perchè è così anneffa alle orta del 
Pontificato , che non può eflere èonceffa ad altr^ 
pedona (13); poi ancora, perchè non fi trovano pa- 
role , nè ctaufole , con le quali fi porta comunicare 
dal Pontefice l’ autorità di determinare le cole con- 
troverfe della fede ; ertendo il privilegio di non 
poter fallare , donato alla fola perfona del Pontefi- 
ce in quelle parole , ( Lue. XXII. 32. ) Eoo ro- 
gavi prò re, Petre. Ma bensì, che fua Santità gli 
aveva data ogni poteftà di concordare co’ Prote- 
ttami , purché erti ammettine i principj : che fono 
il Primato della Sede Apoftolica , ifìituito da Dri- 
tto , ed 1 Sacramenti , ficcome fono infegnati nella 
Chiefa Romana * e le altre colè- determinate nella 
Bolla di Leone (14) ; offerendoli nelle altre cofe di 
dar ogni lòddisfazione alla Germania . Ma pregan- 
ido fua Maelìà , che non volelfe alcoltare propella 
di colà , la quale non forte conveniente concedere , 
fenza faputa delle altre nazioni : acciò non fi ta- 
certi: nella Cnftianità qualche divifione pericolofa • 
Delle cofe, che in quejla Dieta partirono, è ne- 
certario far particolare men /ione (15) ; perchè quel- 
la fu caufa principale, che induffe il Pontefice non 
tanto a conièntire , come prima , ma anche a met- 
- - S ter 
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ter ogni fpirìto , acciò il Concilio fi congregale , 
(ió) ed i Proteismi a certificarli , ( Faì/jv, L. 4, 
c. 13, ) che ne il Concilio , nè dove intervenifie 
miniftro del Papa, potevano fperare d’ottenere co- 1 
fa alcuna , * * 

(17) Si cominciò la prima azione a* cinque di 
Aprile , dove fu propofto per nome di Cefare , 

( Sltidan . L. 13. p. 312. Rnyn. N. 6. ) come ve- 
dendo la Maettà iua il Turco penetrato nelle vi- 
feere di Germania , di che ne era caufa la «divis- 
one degli flati dell’ Impero , per il difiidio della re- 
ligione , aveva Tempre cercato via di pacificarla : 
ed eflendogli parfa comodi fiima quella del Con- 
cilio generale , era andato appofia in Italia per 
trattarne con Clemente ; e dopo non avendo po- 
tuto condurlo ad effetto , era tornato , ed andato 
in perfona a Roma per trattarne con Paolo ; il 
quale anche fi era moftrato pronto , ma non a veti- 
dofi potuto effettuare per' var] impedimenti della 
. guerra, finalmente aveva convocato quella Dieta , 
e ricercato il Pontefice di mandarvi un fegato * 

Ora non defiderare altro , fe non che qualche 
compofizione fi mandi ad effetto , e che da ambe 
le parti fia eletto qualche picciol numero d* uomi- 
ni pii , e dotti , e conferito amicabilmente Copra 
le cofe controv.erfe , fenza pregiudizio d’ alcuna 
‘ delle parti, propongano in Dieta*! modi della con- 
cordia, acciò deliberato il tutto col Legatoci pof- 
fa venire alla defiderata conchiufione . Nel modo di 
eleggere quelli trattatori fu fubito controverfia tra 
i Cattolici, ed i Protettami , perlochè Cefare de- 
fiderófo , che qualche bene fi faceffe, domandò , ed 
ottenne dall* una parte, e dall’altra, che concedef- 
fero a lui di nominare le perfone , e fi confidnlfe- 
ró , che non farebbe fe non cofa di beneficio ctv 
mone . Elette peri Cattolici Giovanni Ecchio , Giu- 
lio Flugio , e Giovanni Grapperò, per i Proiettanti 4 
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Filippo Mekintone , Martino Bucero, e Giovanni Pi- 
ftorio: 1 qmli chiamò a se, e con gravilììme pa- 
iole ji annqonì a dar banda agli affetti, pd aver 
imra alla gloria di Dio. Pr’opofe (SUM. L. i$. p. 
*15* R-iyn. N. 7. F/aury t L. 139, N. 99.) al col- 
loquio Federico Principe Palatino , ed il GranveJ* 
(jf )j> aggiuntovi alcuni altri per intervenirvi , ac- 
ciò il tutto pajlàfle con maggior dignità . Congre- 
sso il colloquio, il Granvcla melTe fuora un libro, 
dicendo; eficr.e ltato dato a Celare da alcuni uomi- 
ni pii , e dotti , conre buono per la futura 'concor- 
dia ; ed edere volontà di Cerare , che lo leggere- 
ro, ed efan^inalfero , dovendogli lervire come ar- 
gomento , e materia di quello , che dovevano trat- 
tare, e che quello , clje piace/Te a tutti , fofTe (in- 
fermato, quello ohe d.fpiaceire, corretto, e dove 
non convennero , li proccurafTe di .ridurli a concor- 
dia. Conteneva. ( U. N. 100. $leiJ. L. 14. 314. 

Ui^.Kayn. N. 19. ) il libro ventidue articoli* del- 
la creazione dell’ uopio , ed integrità della natura , 
del libero arbitrio , della faufa del peccato origi- 
nale, della gmftincaziQme , della Chiefa, e Tuoi fo- 
gni , de legni della parola di Dio , della penitenza 
dopo il peccato , deir’ autorità della Chiefa, del- 
la interpretazione de&i Scrittura, de’ Sacramenti , dej 
Sacramento dell’ Ordjne-, del jButtefimQ , della Con-, 
fermazione , dell’ Eucarifìia , della Penitenza , del 
Matrimonio , dell’ lift rema Unzione , della carità , 
della Gerarchia Ecclefiaftica , degii articoli deter- 
minati dalla Chiefa t deli* ufo , t 'd anjmiailbazi-. 
oné , e cerimonie de’ Sacramenti , della difcjpli-j 
na Jlcclefiaftica , della difciplina del popolo , Fu 
letto , ed efanjinato , ed alcune cofe furono appro* 
vate , ed altre per comu.n confenfo corrette (19); in 
altre non poterono convenire. E quelle furono, 

( 5 °* ) ne l npno della poteftà del- 

la Chielà , pel decimoquattro del Scramento delia 

S a peoi^. 
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penitenza, nel diciotto della gerarchia , nel dician- 
nove* degli articoli determinati dalla Chiela , nel 
ventuno del celibato ; dove recarono differenti , 
1* una e 1* alrra parte fcrilTe il fuo parere . 

li che fiuto nel Confetto di tutti i Principi , 
( F/eury , L. I39. N. 103. Pall.tv . L. 4. c. 15. 

1 SlriJ. L. 14. p. 214. ) Celare portò le cofe con- 
venute , ed 1 pareri differenti de* collocutori , ri- 
cercando il parere di tutti , ed inficine proponen- 
do 1 ’ emendazione dello Stato della repubblica , co- 
sì civile , come Ecclefiaftiqa . 1 Vefcovi rifiutaro- 
no affatto il libro della concordia , e Vutta razio- 
ne dei Colloquio: a’ quali non confèntendo gli al- 
tri Elettori , e Principi Cartolici defìderof» della 
pace , fu conchiufò , che Celare , come avvocato 
della Chiefa , co] Legato Apolìtico cfatninaffe le 
cofe concordate , e fe alcuna cola foffe ofcùra , la 
foceffe fpiegare, e trattaffe poi co* Proteftanti, che 
nelie cole controverfs contentiffero a qualche Cri- 
fìiana forma di concordia . Cefare comunicò ft 
tutto col Legato ì fece iftanza,che fi doveffe rifor- 
mare lo Stato Ecclefiaftico (20). Il Legato, confidé- 
rate tutte le cofe, diede una ( Fteury\ L. 139. Tv. 
105. SleiJ. L. 14. p. 215. Hayn. tui anrt. T54K N. 
14. ) rifpofta in ifcrkto , non meno chiara degli an- 
tichi oracoli, in quefta forma; cioè, che avendo vi~ 
fto il libro prefentato ali*Imperadore , e le cofe fcrit- 
te da* deputati del Colloquio, così concordamen- 
te con le polli) le dell* una , e deli* altra parte , 
come anche le eccezioni de’ Protettami (*511), gl* 
pareva , che effendo i Proteftanti differenti in al- 
cuni’ articoli dal comma confenfo della Chiela , 
ne* quali pelò non dilperava , che con Pajuto di 
Dio non fottero per confentire , non fi doveffe or- 
dinar aitro circa il rimanente ; ma rimettere al 
Tornino Pontefice , ed alla Sede Apoftoiica ;il qua- 
le , 0 nel Concilio generale', che prefìo fi farà, o 
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in altro modo.) fé bifognerù, potrà diffinirle fecon- 
do la verità Cattolica , e determinar# , avuto ri- 
fguardo a’ tempi , ed a quello, che torte efpediente \ 

^per la repubblica Crilliana , e per la Germania . À 

vhia quanto alla riforma dello Stato Kcclefiafli- • 

co , fi otferì pronti tfimo , ed a quello, fine congie- 
gò in cafa tutti i Velcovi , e fece loro una lun- t| 

ghìfiima efortazione . Prima quanto al modo del 
vivere , che fi guardalfeio da ogni {bandaio , ed 
apparenza di ludo , avarizia , ovvero ambi itone ; 
quanto alia famiglia loro fopeffero , che. da quella \ 

il popolo fa- congettura de' coftumi del Vefc< vo ; 
che per cullodireil loro gregge dimoraflero ne’. luo- 
ghi più abitati della Diocch , e p: gli altri, luoghi 
averterò fedeli elpjoratori ; viluaUpK» le 0ioceii « 
conferii ero i beneficj a’ uomini da bene , ed ido- 
nei ; difpc-nfa fiero le rendite Lpifropalì ne’bifogni 
de' poveri , fuggendo non folo il lofio , ma jl fo- 
verchio ip’.endore ;provvedefiero di Predicatori pii , 
ciotti, e difetti, e non contenziofi ; proccurafièró, 
che la gioventù fofie ben ifìruita , vedendofi , che 
i Protei ì&nti per quello tirano a loro tutta la No- 
biltà . Ridalle m Scritto quella orazione , e la diec 
de a Celare, a’ Vefcovi , ed a’ Principi; Il che fu 
occafione u’ Protefìanti di tafiaie infierite la rifpo- 
fla data a Celare; e T efortazione fatta a’ Prelati ; . I 

allegando per caufa del motivo loro; che , eiren* 
do pubblicato lo fcntto , parerebbe difiimulando' , 
che 1’ approvafiero . Non piacque manco a\ Catto- , j 

lici la rtlpofla data a Cefare,^ parendo, che appro- 
vale le colè concordate nel Colloquio . 

Ma'l' Imperadore ( Fleury , L. 139. N. 100. ) f 

diede parte in pubblica Dieta di tutto quello , che 
fino allora era fatto, e comunicò le lcritture del 
Legato, e conchiufe , che avendo ufato tutte le di- 
ligenze pofìibili , non vedeva , che altra ccfa fi po- « 

telfe far di più) fuor che deliberare , fe falvo il, 1 * 
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teceflo della Dieta d’ Augufta , fi dovevan ricever*? 
gii aiticoli concordati in quefla coifferenza , come 
Cnfhani , nè metterli più in difputa^ almeno fi- 
no al Concilio genitale , che prefto fi terrà , co-, I 
me pareva anche erter 1* opinione del Legato : ov- 
vero non fccendofi il Concilio, fino ad una Die- , 
ta , dove però fieno elattamente trattate tutte le 
controverfie della religione. 

Dagli Eiettori fu rifpofto,( Paìlav. L. 4. c. 15, 
SletJ. L.- 14. p. <2 1 6. ) approvando indubitatamente 

S ?r buono , ed utile , che gli articoli accordati nel 
ollo^juio fieno ricevuti da tutti fino al tempo del 
Concilio , nel quale fi potranno di nuovo domina- 
re ; ovvero in difetto di quello , in un Concilio 
«Nazionale ) o in una Dieta , dovendo quelto fer- 
vire ad introdurre una più perfetta riconciliazione 
negli altri articoli non concordati» Ma ancora pre* 
gir fua Maeftà a voler portare più innanzi , fe vi 
folfe' fperanza di concordar altro di più in quella 
Dieta: e fe l’ opportunità non lo permetteva, lo- 
davano molto il trattar col Pontefice , ed operare* 
che quanto prima fi coti gre gaffe in Germania uri 
Concilio Generale, ovvero Nazionale con fua buo- 
na grazia * per ftabilir totalmente 1 * unione . Li 
fterta rifpofta fecero i Protettami, folo dichiaran- 
doli, che, fiocchile defideravatlo un libero, e Cri- 
ftiano Concilio in Germania , così non potevano 
confentire in uno, dove il Papa , ed i Tuoi averte- 
to la potetti di conofcere, e giudicare le caufe del- 
ia religione . Ma i Vefcovi infienie ( 1 J. tétti, 
yri. N. 1 6. Pali m L. 4. c. 15. ) con alcuni -pochi . * 
Principi Cattolici altrimenti rifpofero ? prima con- 
fettando, che in Germania , e nelle altre nazioni 
et.tno molti abufi , fette, ed erefie,che non pote- 
vano erter eftirpate fenza un Concilio Generale i , 
aggiungendo, che nor > potevano acconfentire ad al- 
cuna mutazione di religione , cerimonie , e riti $ 
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poiché il Legato) Pontificio offerire il Concilio 
Ira breve tempo ^ e fua Maeftà è per trattarne 
con l’uà Santità : ma quando il Concilio non fi po- 
terti? celebrare* pregavano , che di Pontefice, e Ce- 
lare voleffeto ordinare un Concilio nazionale in 
Germania ; il che (I non piacele loro , di nuovo 
fi dovefle congregar una Dieta per eftirpar g'i er- 
bori; eifendo elfi determinati di aderire alla vecchia 
religione , fecóndo che è cpntenuta nella Scrittura , 
Concilj , dottrina de’ Padri , ed anche ne* recedi 
Imperiali , e martime in quello d’ Augufta . Che 
port confentiranno mai , che fieno ricevuti gli ar- 
ticoli concordati nel Colloquio , per eflfer alcuni di 
erti fupertlui , Collie i quattro primi . £ perchè' vi 
fono forme di parlare in quelli, non conformi alla 
contuetudine della Chiefa ; oltre anche, alcuni dog- 
mi , parte dannabili , parte da eflere temperati ; 
ed ancora perchè gli articoli accordati fono di mi- 
tior momento , e gl* importanti reftano in difcor- 
dia ,* e perchè i Cattolici del Colloquio avevano 
concerto troppo a* Protettami* onde veniva lefa la 
riputazione del fommo Pontefice, e degli Stati Car- 
tolici , cottchiudevano efiere meglio r che gli atti 
del Colloquio fodero lafciati al tuo luogo , e tut- 
to il pertinente alla religione differito tri Concilio 
Generale, o nazionale, o alla Dièta. A quatta ri- 
fpotta de* Cattolici diede occafione non folo il pa- 
ter loro , che la propofta di Cefare forte motto 
vantaggiosa per i Protettami {11) , ma ancora 
perchè°i tre Dottori Cattolici del Colloquio erano 
( sleid. L. 14. '-p. Gl 7. palhv. L. 4. ) entrati in 
differenza tra loro . 

Ma il Legato , intefo ( Shnek ilaìd. p. Girf. Palla » . 
ibid. Rayrt. N. 15. ) come Cefare l’ aveva nominato 
per contendente allo ftabilimento delle cofe con- 
cordate , così per proprio timore*, come fpinto dal- 
le iftanze degli Ecdefiaftici della Dieta, andò a 

S 4 Ce- 
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Cefare , e fi querelò, che forte fiata mal interpre» 
tata la /uà rifpofta , e che lofle incolpato d’ ave: 
coni ent ito , che le cofe concordate li tolleraflero fi- 
no al Concilio: che la niente fua era fiata, che 
non fi rtfol vèrte cofa alcuna, ma ogni cofa fi man- 
dane al Papa, il quale promefteva in fede di buos 
p.iftore . ed universale Pontefice , di fare , che 1 
tutto forte determinato per un Concilio Generale, 
o per altra via equivalente , con fincerità , e fenzi 
neffun affetto umano ; non con precipizio , irta ma- 
turamente , avendo Tempre mira al fervizio di Dio. 
Siccome la Santità fua nel principio del Pontificato 
per quefto medefimo fine aveva mandato lettere , 
e Nuncj a’ Principi per celebrar il Concilio , e poi 
: intimatolo , e mandato al luogo i- Tuoi Legati ; e 
che fe aveva fopportato , die in Germania tanta 
volte s’ averte parlato delle cofe della religione con 
poca riverenza dell’ autorità fua , alla quale foia 
fpetta^ trattarle , 1* aveva fatto per effergli da.j » 
Maeità fua data intenzione , e prome/To , che ciò 
fi faceva per bene : efler cofa contra ogni ragione 
volere la Germania , con ingiuria della Sede Apo- 
floìica , artumerfi quello , che è di tutte le nazio- 
ni Crifiiane . Perlochè non è d* abufar più la clemen- 
za del- Pontefice , conchiudendo in una Dieta Impe- 
riale quello, che tocca al Papa, ed alla Cluefa u- 
niverlale ; ma mandare il libro, e tutta l’azione 
del Colloquio , infieme co’ pareri d’ una parte , e 
dell’altra a Roma, ed afpettare dalla Santità fua la 
deliberazione. E non foddisfarto di quefio , pub- 
blicò una terza feri ttura , ( Sitici. L. 14. p. <21 6 .\ , 
I L. 4. c. 15. Fltury , L. 13Q. N. 108. ) la 
guale conteneva, che ertendo fiata dna varia in- 
Urpretazione alla fcrittura fua , data alla Maefhi fua 
Cefarea , fopra il trattato del Colloquio , interpre- 
tandola alcuni , come fe egli averte con/entito , che 
fi doveffero olTvrvare fino al Concilio generale que- 

f l fili 
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gli articoli concordati ; ed «intendendo molti altri 9 
' che egli avelie rimetto al Pontefice , coti quelli , co- 
me tutte le altre cole ; accio in quella parte non 
n redatte alcuna dubitazione , dichiara , non aver avu- 
to intenzione con la fcrittura decidere alcuna co- 
lli in quello negozio , nè che alcun articolo fotte 
ricevuto , o tollerato fino al futuro Concilio , e 
che meno allora lo decideva , o dittìniva , ma che 
ha rimetto al fornmo Pontefice tutto ’1 trattato; 
e tutti gli articoli di quello , ficcome ancora li 
rimetteva : il che avendo dichiarato alla. Celare» 
Ja Mneltà in voce , voleva anche dichiararlo , e con- 
fermarlo a tutto ’l mondo con ifcrittura . 

E- non contento di quello, ma confiderando, che 
il voto di tutti i Principi Cattoiici , eziandio degli 
‘i Eccl elladici , concordava in domandar Concilio na- 
zionale , e che nell* iftruzione fua aveva avuta 
i. ftrettiflima commiflione dal Pontefice di opponerfi , 
quando di ciò fi tradotte , febben lo voleflero fa- 
. re con autorità Pontificia , e con prefenza de’ Le- 
gati Apoftolici , e che mofìrafie , quanto farebbe 
in pernicie delle' anime * e con ingiuria dell’auto- 
. tini Pontificia , alla quale verrebbe levata la poteftà , 
che Dio gli ha data , per concederla ad una Nazione; 
che raccordatte all’ Imperadore , quanto egli medefimo 
avdfe deteftato il Concilio Nazionale, eflendo in 
Bologna , conofcendolo perniciofo all’ autorità Im- 
periale ; poiché i fudditi , prefo animo dal vederli 
concetta poteftà di mutare le cofe- della religione , 
penfarebbero anche a mutare lo Stato; e che fua 
Maellà dopo il 1532. non volle mai più celebrar 
in fua prefenza Dieta Imperiale , per non dar cc- 
cafione di domandar Concilio "Nazionale. Fece il 
Cardinale diligentittìmamente l’ufficio con Cefare* 
e con ciafcuno de’ Principi ; ed oltre’ciò pubblico u- 
na altra fcrittura indirizzata a* Cattolici , in quella 
dicendo ; ( SUid. L. 14. c, 217. Rayn N. 2 ) aver 
• con- 
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eonfiderattì diligentemente di quanto pregiudico fof* 
fe , le le controverlìe della fede .fi rimettLfforo al 
Concilio d’ una Nazione * ed aver giudicato effor uf- 
ficio luo di ammanirli che onninamente doveffe*- 
ro levar Via quella clàufola elTendo cofa manite- 
lìiffimi f che nel Concilio Nazionale non fi panno 
determinare le controverlìe della fede , concernen- 
do quello io Stato univerfale della Chiefa , e fe al-* 
crina cofa iofie determinata in quello , farebbe nul- 
là , irrita ,• e vana \ il che fe efii avellerò levato , 
come egli fi pervadevi , ficcome farebbe grati fil- 
mo alla Sarftità del Poptehce , che è Capo delia 
Chiefa , e di tutti i Concilj * così noti facendolo 
gli farebbe itioleflifiìino ; effendo cofa chiara , dhe 
in quello modo farebbero per rtafcere maggiori ie- 
diziorti nelle controverlie della religione, così nel- 
le altre Nazioni j come in quella -nobiiilliina pro- 
vincia ; che rton aveva volato tralafciare quello ufi* 
fido per 1 obbedire all’ illruzione di Tua Santità , e 
per rion mancare al carico della legazione impo- 
llagli , 

A quella fcritturà del Legato rìfpofero i Princi- 
pi ( Rayn. ibìd .S/eid. ibid. ) , che era in potefià di 
elfo di rimediare , e prevenne tutti gl’ inconve- 
nienti , che potefiero rtafcere, operando con fua 
Santità, che il Concilio univerfale foffe intimato, 
e celebrato fenza più Innga proemiti nazione > che: 
così fi leverebbe ogni occatìone di Concilio Nazio- 
nale , il che tutti gli Stati dell* impero defideratìo , e 
psegano ; ma fe il Concilio generale, tante volte 
promeflo , ’ed anche- final niente da lui, non fi fidu- 
celfo ad effetto , la manifella necefìità della Germa- 
nia ricercava , che le controverlìe lolforo determi- 
nate in un Concilio Nazionale, o in una Dieta 
Imperiale, conT affiflenza d’uri Legato Apoftoli- 
co . I Teologi Proteftnnri cori una lunga fcritturà 
( Sleid. ilud. Pallav. L. 4. c. i-g. ) riipofero effi 
• • ari- 
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ancora , dicendo , che non potevate nafcer ni 
hiaggiori fedizioni , nè fedizione alcuna , quahdo 
le comroverfie della religione faranno compone fe- 
condo la parola di Dio , e che i manifefli vizj fa- 
ranno corretti fecondo la dottrina della Scrittura , 
e gl’ indubitati Canoni della Chiefa .* che ne’ tem- 
pi paffuti mai è flato negato a* Concìlj Nazionali 
il determinare della .fede* avendo avuto promelfa 
da .Grillo della Tua affiftenza , ( Miitth. XVI fi* 
co. ) quando foffero due , o tre foli congregati nel 
nome fuo . Effervene tramerò grande di Concìlj » 
non folo nazionali , ma anche di pochiffntii Vefco- 
vi i che hanno deternlinato le controverfìe , e fat- 
to iftiuriioni de 4 collimi della Chiefa in Scrìa , 
Grecia , Africa , Italia , Francia , e Spagna ; can- 
tra gli errori di Samofateno, Arrio, Dohatifli , Pe- 
lagio, ed altri eretici ; le determinazioni de 4 quali 
fton fi poffono dire nulle * irrite , e vane , fenza 
empietà . Elfere ben flato conceffo alla fede Ro- 
mana , che foffe la prima , ed al Vefcovo di Ro- 
tila , ché foffe tra i Patriarchi di' primitiva auto- 
rità ; ma che fia fiatò chiamato Capo della Chiefa, 
e de 4 Concili , non trovarli appreffo alcun Padre. 
Crifto folo e Capo della Chiefa ; Paolo , Apollo, e 
Cefa fono miniflri di efft . Che qual cofa poffanò 
afpettar da Roma , la difciplina che vi fi offerva 
già tanti fecoli , e la lergiverfazione al celebrare 
un legittimo Concilio , lo mòftrano . 

Ma Cefare dopo lunga difcuffione, a* ventotto di 
Luglio fede il receffo ( Ftrury , L. Ì39. N. it f. ) 
della Dieta, rimettendo ogni azione. del Colbqnio 
al Concilio Generale , 0 al Sinodo Nazionale di 
Germania, ovvero ad una Dieta dell* Impero. 
Promife ( lrf. ibi/t. "R.iyn. 34. Strìa!. L. 14. p. 
U7. ) di andare in Italia , e di trattar col Ponte- 
fice del Concilio, il quale non potendo ottenere, 
nè generale nè Nazionale , tra diciotto mefi in- 
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limerebbe una Dieta dell* Impero per affettare Jtf 
cofe della religione, operando, che il Pontefice vi 
mandi un Legato. Comandò a’ Protettami di non 
ricevere nuovi dogmi , fe non i concordati ; ed ai ([ 
Vefcovi, che riformartelo le loro Chicle . Co- ‘ 
mandò , che non foffero diltrutri i monafteri , ne 
occupati 1 beni delle Chiefe, nè follecitato alcuno 
a mutare religione . JL per dar maggior loddisfa- 
zione a’ Frotefìanti , ( U, ìbid ) aggiunfe , che 
quanto a’ dogmi non ancora accordati non gii pre- 
scriveva cofa alcuna : quanto a’ Monafìeri de’ Mo- 
naci , che non fi dovevano diftruggere , ma ben ri- 
durli ad una emendazione pia , e Criftiana ; che i 
beni Ecclefialìici non fi dovettero occupare , ma 
fottero lafciati a* Minifìri , fenza avere riguardo di 
diverrttà di religione, che non fi porta follecitar al- 
cuno a mutare religione , ma ben potettero ertere ri- 
cevuti quelli , che f|wntaneamente vorranno mutar- 
la . Sofpefe ancora il recellb d’ Augufta , qu .nto fil 
fpetta alla religione , ed aJe cofe , che da quel- 
lo derivano, fino che nel Concilio, o in Dieta le 
controverse fortero determinate. 

LXVL Finita la Dieta , ( Sleid.’L. 14. p. 219. 
Palla » . L. 4. c. 16. Rayn. N. 49. SponJ. N. 7. 
Fleury. L. 14OÌ. N. 1. ) Cetere pafsò in Italia; ed 
.in Lucca ebbe ragionamento col Pontefice fopra il 
Concilio, e fopra la guerra de’ Turchi, e rettaroflai 
In conchiufione , che la Santità tua perciò mandafle 
un Nuncio in Germania, per ^prendere rifoluziorie 
nell’ una , e nell’ aitra materia nella Dieta , che 
doveva efier in Spira nei principio deli/ anno fe- 
guente , e che il Concilio fi facerte in Vjcenza , 
ficcarne già fu appuntato. Significò il Papa la con- 
chiufione al Servato Veneto , al quale non pareva più 
per divertì rifpetri ertere a propufito , che concor- 
rerti* in quella Città unta moltitudine, e che (i 
trattarti della guerra de’ Turchi ; copie a’ avrebbe 
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il ficuro fitto , o con fine di farlo in effetto , o 
per belia apparenza fokimente . Laonde rnpole , 
che per l’ accordo fatto da loro nuovamente col 
Tufco, variati i rifpetti, non potevano renare 
nelìa ftefTa deliberazione : perchè fi farebbe genera- 
to nella mente di Solimano fofpetto , che proccural- 
fero di far congiurare i Principi Criftiani contro. lui. 
Onde convenne al Papa far altro difegnq . Ma il 
Cardinale Contarmi patì molte calunnie ( h..ryn • 
N. 38. Sporti N. z. ) nella Coite Romana (23) 
ove era nata opinione,- che egli avefle qualche al-- 
fetto alle cofe Luterane : e quelli , che meno ma- 
le parlavano di lui, dicevano, ( Sleil L~ > 4 • P* 
q 3 0. Patii* , L. 4. A 15. ) che non fi era oppoftè 
quanto conveniva, e che aveva mefTo m pencolo 
l’autorità Pontificia . (04) Il Papa non ». tenrte 
fervtto di lui; febben era difefo co* tutti gli (piri- 
ti dal Cardinale Fregolo . Mi ritornato al Pontefi- 
ce , che fi ritrovava >n Lucca , afpettando quivi 1 
Iniperadore , e refo conto della legazione, gu die- 
de foddisfazione pìeniflima. 

LXVIT. .In quello fiato di cofe finì 1 anno 1541. 
e nel Tegnente fa 5) mandò il Pontefice ( Shtl L. 
T4. p. 2*24. PaUav. h. 4 * c ' 1 T* Lìay». ad ann. 
154 2. N. I. e feqj. Spani N. I. Fltury , L. 14. 
N. 57. 3 r. ) a Spira ( dove in prefenza di *' e r- 
dinando la Dieta fi teneva ) (zd) Giovanni Morone 
Vefcovo di Modena , il quale , fluendo, la com- 
mi filone datagli , quanto al Concilio, etpolefa 
mente del Pontefice efTere la medefima, che pW »1 
pafTato ; cioè , che il Concilio pur una volta fi fa- 
cefle *, che 1 * aveva fofpefo con volontà di Celare , 
per aprire innanzi qualche adito di concordia m 
Germania, la quale vedendo elTere fiata vanamen- 
te tentata, egli ritornava alla deliberazione di pri- 
ma , di non differire la celebrazione . Ma quanto 
al congregarlo in Germania-, non fi poteva com- 

■ fi*- 
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piacergli , perchè egli voleva intervenirvi perfonal*- 
niente, e ].i età Tua, la lunghezza della ftrada , e 
la mutazione tanto diverfa aell ? aràvoftava al trai 
sferirfi in quella regione , la quale ^nop pareva 
manco comoda alle altre Nazioni ; fenza che vi e- 
ra gran probabilità di tenere , che in Germania non 
fipoteliero trattare le cole fenza turboienza: per- 
ché gli pareva più a propolito Ferrara, o Bolo- 
gna, o Piacenza, Città tutte grandi , ed opportunità 
lime ; quali quando non piapertero a loro , lì con- 
tentava di farlo in Trento, Città a 1 confini di Ger- 
mania • Che avrebbe voluto darvi principio alla 
Pentecofte , ma per 1* angultia del tempo 1* aveva 
allungato a’ tpedeci d T Agolio. Pregava tutti di vo- 
ler convenire in quello , é dèpofti gli odii , .tratra- 
re la caufa di Djo con fìncerità. Ferdinando e - i 
Principi Cattolici ringraziarono il Pontefice, di- 
cendo, ( Rjyn. N. 12, e 16. ) che non potendo 
ottenere un luogo’ atto in Germania, come ftrreb- 
be Ratisbona 0 Colonia , fi contentavano di Tren- 
to. (27) Ma i Proteftanti negarono di confentire , 
nè che il Concilio folfe intimato dal Pontefice, nè 
che il luogo forte Trento: il che fu caufa, che in 
quella Dieta, quanto al Concìlio, non fi fece altra 
determinazione , 

(2?) Con rutto ciò il Pontefice mandò fuora la 
Bolla, ( $lei < 4 £. M . pf 22 0. Rjty„, N. 15 .SponJ. 
N. IO, Pjllav* L. 4. f. 17. F/eury , L. 14O. N. 
3^* ) della intimazione folto i ventidue Maggio di 
quello anno: nella quaie commemorato jl desiderio 
fuo di provvedere a' mali delia Criftianità : diceva, 
avere continuamente penfato a’ rimedj ; nè rrovan- 
dofene più opportuno , che la celebrazione del 
Concilio, venne in ferma rifoluzione di congregar- 
lo ; e fatta menzione della convocazione Mantova- 
na , poi della l’ofpenfione , e paflato alla convoca- 
zione Vicentina , ed ali’ altra iofpenfione , fatta ir? 
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Genova, e finalmente di quella a beneplacito > paf- 
sò a narrare le ragioni , che 1’ avevano perfuafo a 
continuare la Stella SòSpenfione fino allora. Le qua- 
li lurono , la guerra di Ferdinando in Ungheria, la 
ribellione di Fiandiia contraCefare , e le cole Segui- 
te per la Dieta di Ratisbona, appettando , che lof- 
fie tempo, defì.nato da Dio per quelìa opera , Ma 
finalmente considerando , che ogni tempo è grato 
a Dio , quando ii tratta di cole lante , era riiolu* 
to di non afipettare più altro conlenló de’ Principi , 
C non potendo avere più Vicenza , ma defiderando 
dare Soddisfazione , quanto al luogo , alla Germa- 
nia , intendendo , cne eflj desideravano Trento; 
quantunque a lui pare fife maggiormente comodo un 
• luogo p ù dentro Italia , nondimeno per paterna ca- 
rica inchinò la propria volontà afi e l° r0 dimande , 
ed eleffe Trento per celebrarvi il Concilio Ecu- 
menico al primo di Novembre profittilo , interpo- 
nendo quei tempo , acciocché il fuo decreto potette 
e Sfere pubblicato , ed i Prelati avellerò Spazio d’ar- 
rivare al luogo . Perlochè per 1’ autorità del Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo, e degli Apofioli Pietro, 
e Paolo , la qual effo efercita in terra , con confi- 
glio , e confenfo de’ Cardinali , levata qualunque 
(ofpenfione , intima ii facro Ecumenico , e genera- 
le Concilio in quella Città, luogo comodo , libero, 
ed opportuno a tutte le Nazioni , da efiere principia- 
to al primo di quel nflefi?* profeguito , e termina- 
to : chiamando tutti i Patriarchi , Arcivescovi , Ve- 
Scovi , Abbati , e tutti quelli , che per legge , o 
privilegio hanno voto ne’ Coqcilj generali , e co- 
mandandoli in virtù del giuramento prefiato a luì, 
ed alla Sede Apostolica , e per Santa obbedienza , 
c fiotto le pene' della legge , e confuetudme centra 
gì’ inobbedienti , che debbano ritrovarli , e Se Sa- 
ranno impediti , fare fede deli’ impedimento , o 
mandare proccuratori , pregando l’ Impriadoie , il 




Istoria del Concilio 

Re CriOianiflìmo, e gii aitri Re , Duchi, e Princi- 
pi d’ intervenirvi , o eflèndo impediti, mandar Am- 
bafciadori , uomini di gravità , e d’ autorità , e lare- 
venire da’ loro Regni, e Provincie i Vefcovi , »e 
Preiati : defiderando quello più da’ Prelati , e Prin- 
cipi di Germania , per cauia de’ quali il Concilio 
è intimato nella Città defiderata da loro , acciocché 
li poiran trattare le cole Ipettanti alla verità' della 
religione Criftiana, alla correzione de’coftumi, ed 
alla pace , e concordia de’ popoli , e Principi Cri- 
itiani , ed all’ oppreflìone de’ Barbari , ed {nfigdèli. 

Fu mandata da Roma immediatamente la Bolla a 
tutti i Principi , la quale poco opportunamente ufcL 
Perchè nel mele ( Eayri. N. 14. Siati. L. 14. p. 
oa8. ) di Luglio il Re Francelco di Francia , de- 
nunciata la guerra a Celare con parole atroci , e 
pubblicata ancora con un libro mandato fuora , la 
morte tutto in un tempo in Brabanzia , Lucembur- 
go , Ronciglione, Piemonte, ed in Artois- 

LXVIU. Celare , ricevuta la Bolla del Concilio 1 »' 
rifpofe al Papa, {Pallav.L.ty. c.i^Rayn. N.i7.\Spo*d. 
N.n.Helcar.L.iz.Fleury , L.140. N.J7.) non efTere 
foddisfàtto del tenore di quella . Imperocché non 
avendo egli mai riculato alcuna fatica , nè pericolo, 
ovvero fpefa , acciò il Concilio fi faceffe ; per il con- 
trario , avendoli il Re di Francia adoperato Tem- 
pre per impedirlo ; gli pareva cofa Brani , che in 
quella Bolla egli folle comparato, ed uguagliato; e 
nirrate tutte le ingiurie , che pretendeva avere ri- 
cevute dal Re , vi aggiunte anche , che nell’ ulti- 
ma Dieta di Spira s’ aVeva adoperato , per mezzo 
de’fuoi Ambalcirdori , per nutrire le difcordie del- 
la religione , promettendo feparatamente all’ una 
parte, ed all’altra amicizia, e iavore . In fine ri- 
meffe alla Santità fua il penfiire, fe le azioni di 
quel Re fervivano per rimediare a’ mali della. Ro- 
pubblica Criftiana , e per principiare il Concilio,', 
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il quale Tempre aveva attraverfato per Tua utilità 
privata, ed aveva coftretto erto, che fe n’era av- 
veduto , a trovar altra ilrada per riconciliare le 
cofe della religione . Doveva per tanto la Santità 
fua imputare a quel Re , e non a lui , fe ii Con- 
cilio non fi celebrerà , e volendo ajutare il pubblico 
bene , dichiaratici! nemico , effondo quello mezzo 
unico per venir a fine di fare il Concilio, Itabili- 
re le cofe della religione , e ricuperare la pace . 

Il Re,( 1 J. N. 38. Sleid. L, 14. y. 228. S/io/iJ. 
N. 5. ) come prefago delle imputazioni , che gli 
" farebbero date , di avere moflo una guerra con de- 
trimento della religione , ed impedimento del di- 
vino fervigio, che fi poteva afpettar dal Concilio 9 
aveva prevenuto con la pubblicazione di un editto 
contra i Luterani , comandando a’ parlamenti la 
inviolabile efecuzione , con Teveri precetti , che fof- 
fero denunciati quei , che aveffero libri alieni dal- 
la £hiefa Romana , che fi congregaflero in fegreti 
tonventicoli i trafgrelfbri de* comandamenti del- 
la Chiela , fpecialmente , che non ofiervaflero la 
dottrina de’ cibi, ovvero ufafiero orazione in altra 
lingua , che Latina ; comandando a* Sorbonifli di 
eflere contra timi quelli diligentilfimi efploratori . 
Poi, fatto confcio dell’ artificio di Cefare,che per- 
ciò tentava incitargli contra il Pontefice , per ri- 
medio follecitava , che con effetti fi procedefle coa- 
tra i Luterani , e comandò , che in Parigi s’ ilU- 
tuifle una formola di fcoprirli , ed accularli , 
propofto anche pene a chi non ii manifeftaHe , e 
piemj a’ denunciatori . Avuto poi piena notizia di 

? juanto Cefare aveva fcritto al Pontefice , gli fcrif- 
e (L/.N. 13.) ancora una lunga lettera apologe- 
tica per se , ed invettiva contra Cefare ; primiera- 
mente rinfacciandogli la prefa , e Tacco di Roma , 
e la derilione aggiunta al danno , col fare procef- 
fioni in Ispagna per la deliberazione del Papa , che 
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egli teneva prigione : dilcorle per tutte le caufe 
d’offele tra se, e Celate , imputando a lui ogni 
cola. Concimile , non poterli afciivére a lui , che 
il Concaio di Trento lofle impedito, o ritardato-j 
elfendo cola, do» che non gliene Ven-ivn alcuna uti- 
lità , ed era molto lontana dagli efempj de’ fuot 
maggiori , x quali imitando, metteva ogni lùo fpi- 
rito a contei vare la relig.one , come ben dimo- 
iti avano gii editti , ed elocuzioni ultimamente fat- 
te in Francia . Ferlocchè pregava la Santità tua di 
non dare tede alle calunnie , e renùerfi certo di 
averlo Tempre pronto in tutte le caufe lue , e del- 
la Chiela Romana. ; > . ' & 

LX1X. Il Pontefice , per non pregiudicare all’ uf- 
ficio di padre comune, da’ predeceffori fuoi Tempre 
oltentato , dettino ( Fleury ,L. 140. N. 41. Rayn. 
N. vi. ) ad ambidue i Principi , Legati , per in- 
trodurre trattato di pacificazione , il Cardinale Con- 
tarmi a Celare , ed il Sadoìeto al Re di Francia , 
a pregarli di rimettere le ingiurie private per ri* 
fpetto della caufa pubblica , e pacificarti infieine yac- 
c ichò le joro difeordie non impedilfero la concor* 
dia della religione : ed. effendoquafi immediatamen- 
te pattato ad altra vita il Contarini^ap) , vi folìitut 
i. Cardinale Vifco , ( !</• N. 30. Adrian. /« 3« p . 
•79. Rjyn. N. 43. ) con maraviglia della- Corte , 
percnè quel Cardinale non aveva la grazia di Ce- 
fare , a cui era mandato. E con tutto che là gueri 
ra ardelle in tanti luoghi (30) , il Pontefice ripu- 
tando , che fe non profeguiva il negozio de! Con- 
cilio , interelfava molto la fua riputazione 4 lotto 
( Pàli «w L. 5. c. 1. ) i ventilei A gotto di quello 
anno 1542 mandò a Trento per Legati lupi al 
Sinodo ultimato i Cardinali Pietro Paolo Pani» , 
Giovanni Morone,e Reginaldo Polo*, il primo, co- 
me dotto e pratico Canoniftafil fecondo intenden- 
te de’ maneggi 5 il terzo a lime di inoltrare , ohe 
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Ebbene il Re d’ Inghilterra era alienato dalla, fog- 
f-vione Romana, il Regno però aveva gran [mi- 
te nel Concaio. A quefti fpedì il mandato delia le- 
gazione , f e commette , che lì ritrovatteco , e trat-. 
•tenelfero i .Prelati , e gli Aipbafciadon , che. vi 
fottem andati , n<?n facendo ,p$rò azione alcuna 
pubblica , ( Memo, de Vergai , p. 7, ] i.iyn. .id . inr , . 
1543» AL !• e J eoy. Bollov. L. 5 * p* 4 - AJ.11.1n. L» 
3. p. |?4. Bieury , L. 140. AL 4^ ) lino che r.on 
avelfero p'cevufa P iltruzione, che egli gii avrebbe 
inviato a tempo opportuno. 

L’Impera dorè ancora, intefa la deputazione dei 
Legai j, non con ilperanza , che in qoeljò fiato à\ 
cole potetti? riulcile alcun bene ,.tna/acpiq dal Pop-? 
telice non fotte operato alcuna . cola in Ino pregiudi- 
zio , vi mandò iAmbafciadori; ( Memo, de Vargjsy 
y. 7. TLryn. -ad unti. 1543. N.r ì» & /<y?. 

L. 5. c. 4. Adrian. L. 3. p J P4. l'/eury-, L. 14O. 
JV.48. ) Don Diego Mendozza Rendente pei lui m 
^Venezia* e Niccolò Granvgla , infierite con Antonio 
Vefcovo d’ Arra 3 Tuo figliuolo , ed alcuni pochi Ve- 
scovi del Regno di Napoli .(31) Ed il Pontefice ol- 
ire i Legati , inviò anche alcuni Vefcovi de’ pài 
fedeli , ordinando però , (sa) che lentamente vi lì 
incamminattero . (33) Arrivarono così i Pont iticj , 
come gl* Imperiali , a tempo (determinalo . ( 3 4) k 
quefti prelentarono a’ Legati il mandato Imperiate^ 
fecero ilt.mza , che il Concilio li apritte , e foibe 
dato principio alle azioni . Interptt.-ro i Legati di- 
lazione eoo dire, thè non era dignità ineoijvhcinre 
un Concilio con sì poco numero,' mattone d oven | 
do trattare articoli di tanta importanza , come quelf 
li, che da’ Luterani erano rivacati in dubbio. I Ce- 
farei replicavano, che li poteva ben trattore la 
teria di riforma , che era più «ecettarih , nè Rg? 
getta a tante difficoltà , e gli altri allegando , chf 
conveniva applicare quella all’. ufo di diverte ingioi 
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ni , onde era più neceffario in effa 1* intervento di 
tutti. In fine pacarono a protette , alle quali non 
rifpondendo i Legati , ma rimettendo la rifpofta 
al Pana , non li faceva conchiufione alcuna . 

(35) Approtfimandofi il fine dell'anno , ordinò 1 * 
Imperadore ( Fleuty , L. 140. N. 48. ) al Gran- 
vela andare alla Dieta , che nel principio del Tegnen- 
te fi doveva tenere in Norimberga , con ordine a ' 
Don Diego di reftar in Trento , ed operare , che al 
Concilio fotte dato principio, ovvero almeno, che 
i congregati non fi difunittero , per valerfi di quella 
ombra di Concilio nella Dieta . il Granvela in No- 
rimberga prdjxite la guerra ( Sleid. L. 15. p, <234. 
FleuryyL 140. N. 75.) contra i Turchi , e di dar 
flauti a Cefare contra il Re di Francia. I Protelìan- 
ti replicarono, domandando , che fi componelTero le 
differenze della'religione , e fi levaflerole oppreffio- 
ni , che i * Giudici Camerali ufavnno contro di loro 
fotto altri pretefti , febben in verità per quella cau- 
fa ; a che rifpondendo Granvela , thè ciò non fi po- 
teva, nè doveva fare in quel luogo e tempo , eflen - 
do già congregato perciò il Concilio in Trento ; 
riufciva 1 * efcu fazione vana, non approvando i Pro- 
tettami il Concìlio, dicendo chiaro*, di non volere 
intervenirvi . La Dieta ebbe fine fenza conehiufio- 
lib, e Don Diego tornò all* Ambafciaria fua a Ve- 
nezia , quantunque i Legati faceffero iftanza , che 
per dare riputazione al negozio , fi trattenere fino 
che dal Pontefice avellerò rifpofta . 

LXX. Partito l' Anibafciadore Cefareo , feguirono 
| Vefcovi Imperiali, e licenziati gli altri fotte di- 
vertì colori , (3Ò) finalmente P-Legati , dopo effer- 
vi flati fette meli continui, fehZa alcuna cofa fare, 
furono ( Rayfi. N. 16. &• 17. ) dal Pontefice ri- 
chiamati . E fu quello il fine di auella congrega- 
zione . Dovendo effere Cefare di breve’ in Italia > 
partito "di Spagna per mare ,'a fine d* andar in Ger- 
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mania , difegnava il Pontefice d’ abboccarli con lui 
in qualche luogo , e defiderava , che ciò foffe in 
Bologna : ed a quello effetto ( IJ. H. $. Adrian. L» 
3. p. 191, ) mandò Pietro Aloifio fuo ^ ligi molo a 
Genova ad invitailo . Ma non volendo l’ Imperado- 
xe ufcire di ftrada, nè perdere tempo in viaggio , 
mandò il Cardinale Farnefe ad incontrarlo , e pre~ 
garlo -di far la via di Parma , dove il Pontefice 
.uvefle potuto afpettarlo. Ma poi effendo difficolta, 
nome Hlmperadore poteffe entrare in quella Citta* 
il ventuno giugno del 1543* fi ritrovarono ( Sleta. 
L. 15. p. 239. Rayn. N. 13. & * 4 * 5 * 

c. 2. & 3. Adrian. L. 3. p. 195. Ormphr. in t juI. 
liticar. L. 23. N. 31. ) amfiibue in Buffetto, Ca- 
mello de’ Pallavicini , pollo fopra la riva del la- 
ro, tra Parma, e Piacenza. (37) I fini dell j UI ^>- e 
deil’ altro non comportarono , che il negozio del Con- 
cilio , e della religione foffe il principa»e trattato 
tra loro . Ma l 1 Imperadore effendo tutto volto ai 
penfieri contra il Re di Francia , proccurava di coa- 
citargli il Papa contra , ed avere da lui danari per 
la guerra. (38) U Pontefice, valendoli deli occaho- 
ne , era tutto intento ad ottenere Milano per 1 Ni- 
poti Tuoi che era per proprio intereffe ajutato da 
Margarita figliuola naturale di Cefare , maritata m 
.Ottavio Farnefe nipote del Papa , e perciò fiw 
Ducheffa di Camerino . (39) Prometteva u ^ )nt *7 
fice a Cefare di coliegai fi con lui contra il Re 91 
Francia, fare molti Cardinali a fua nominazione , 
pagargli per alcun anni 150. mila feudi , laudando- 
si* anche in mano i Caflelli di Milano , e di v r0 ,r 
mona . Ma richiedendo g,’ Impelali un m ili ione 
di Ducati di prefitte , ed un altro in termini non 
molto lunghi , non potendoli conchiuJere all ora , ne 
potendoli Cefare trattenere piu lungamente , fu ri-. 
nieffo di continuare la trattazione per mezzo dei 
lliiniftri Pontifici , che fedirebbero l’ Imperatore . 
«fiKt a S 
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Del Concilio Cefare fi moftrò foddisf tto, die con 
la mifiione de’ Legati , e con 1* andata di quei po- 
rli! Prelati , i Cattolici di Germania almeno avefie- 
ro conofciuto la pronta volontà ; e perchè gl’ im- 
pedimenti fi potevano imputare al Re di Francfeff 
conchiufe , che non era da penfare , che rimedio 
uftre, fino che fofle veduto 1* mcamminamento di 
quella guerra St partirono con gran dimoltrazioni 
d fCambievole foddisfazione , reftando però il Pon- 
tefi e‘ in fé niedefimo dubbiofo , fe l’ Imperadore .. 
era per dirgli foddisfaziohe ; onde incominciò a 
vo tare l’animo- al Re di Francia. 

LXXI. Mi mentre fta in quefte ambiguità ( Sitili. 
?'■ 15. p. 239. A dr. L. 4. p. Cai. Heìcar. L. 23. 
■W* 59- ) fi pubblicò la tega trai* Imperadore, e ’{ 
Re d’Inghilterra centra Francia: (40) la quale ne* 
cefiltò il Papa ad alienarli affatto dall’ Imperadore; 
imperocché vidde, quanto offendette quella lega la 
autorità fua , effendo contratta con un fconiunicato, 
an tematizzato da lui , e maledetto , defìinato nllà 
eterrtfi dannazione, e fc ifm.it ico, privato d’ogni Re- 
gno, e dominio, con annullazione d’ogni confede- 
razione > con qual fi voglia contratta , tontra il qua- 
le , anche per firn comandamento tutti i Princìpi 
Criftiani erano obbligati muover le armi ; e quello 
che piò di tutto importa , che reftando fenipre più 
contumace, e difpre2zando eziandio con aperte pas 
‘fole l’autorità fua :che quello moftra va .evidentemen- 
te al mondo . 1’ Imperadore non avere a lui rilpet- 
tp alcuno , nè fpirituaie , nè temporale * e dava 
ef mpio ad ogni altro, di non tenere conto alcuno 
dell’autorità fua: e tanto maggiore gli pareva 1\ af- 
frónto quanto per gl’ interefii 'dell’ Imperadore , è 
per fargli piacere^ Clemente , che avrebbe pototd 
con gran facilità temporeggiare ■ in quella caufa-s 
aveva proceduto contra quel Re , del rimanente 
ben affetto ,e benemerito della Sede- Apoftolica . A 

que- 
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quefle oflfcfe portevi il Papa neh’ altra bflnfttia, che' 
il Re di Francia aveva fatto tante léggi , eJ e.iitti 
Hi l'opra narrati per con ferva re la religione v e la 
iua autorità : ( Slei/. L. 15. p. «41. Sport J. àH ig|». 
M 5.; a* quali s’ aggiungeva , che al pruno d’ Ago ito 
i Teoiogi Parigini a fuòftodi Tromba , congregalo il 
popolo, pubblicarono i Cajai della dottrina Criftia- 
na, venticinque in numero , proponendo le conchiu<ìoni 
e determinazioni nude, lenza aggiungervi ragoni, 
perfuafioni , o fondamenti , ma folo ptdfcftfvendoj 
come per impero, quelo , che volevano, che fof- 
fe creduto , i quali furono Rampati , e mandati per 
tutta la Francia , confermati con lettera del Re -y 
fatto graviffime pene a chi altrimenti .pafb.fie , 
ovvero infegnalfe , con un nitro nuovo decreto(/J. 
W .fJi/1, 1543» N. 6 . ) d’ ioquirere contra i Luterai 
ni . Cofe , le quali pià piacevano al Papa . perchl 
fnpeva effere fatte dal Re non tanto per la caufa 
detta di fopra , cioè di giuRitìcarfi col mondo , chè 
la guerra con Cefare non era prefa da Ini per fa- 
vorire da dottrina de’ Luterani, nè per impedire la 
-loro eftirpaziotìe , ma ancóra, e più principiamene 
te per compiacere a lui, e per riverenza verfo la 
Sede ApoRolicn. 

Ma 1 ’ Imperadore> a cui notìzia erano andate le 
querele del Pflpa , rifpondeva ( P.iìLw. T..$.c. 4.) 
che nveiido il Re di Francia fatto confederazione col 
Turco a danno de’ -CiiRiani , come bene moftrava 
1 afTedio porto a Nizxa di Provenza dall’armata 
Ottomana , guidata dal Poiino , Ambafciadore del 
Re , e le prede fatte nelle riviere del Regno , a 
lui era flato lecito per difefa valerli del Re d’ In- 
ghilterra Criftiano , febben non riconofce il Papa ; 
Acrome anche . cdh buona grazia del medefimo Pon- 
tefice , egli e Ferdinando fi valevano degl’ aiuti dei 
Protettami pù alieni dalla Sedè A petto! ìca , che quel 
•Re; fchfc avrebbe dovuto il Papa, intelà quella col- 
tti 9 le- 
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legazione di Francia col Turco , procedere contrm 
lui; ma vederli bene la differenza ufata: perchè la 
armata de’ Turchi , che tanti danni aveva portato a 
tutti i Criftiani , per tutto dove tranfitato aveva ì, 
era paffata amichevolmente per le riviere del Pa- 
pa ; anzi che effendo andata ad Oftia a -far acqua 
( Adrian. L. 4. p. 203. ) la notte di S. Pietro , ed 
effendo pofta tutta Roma in coniufione , il Cardinal 
di Carpi , che per nome del Papa aliente coman- 
dava , lece fermare tutti, fìcuro per l’intelligenza, 
che aveva co’ Turchi > 

LXXII. La guerra, e quelle querele pofero in fi* 
lenzio per quello anno le trattazioni di Concilio; le 
(4i)quali però ritornarono in campo il feguente an- 
no 1544. fatto principio nella Dieta di Spira :( Sle/d. 
£. 15. p . 243. Pallav. L. 5. c. 5. Rayn» ad ann. 
S544. N. a. 4. Spond. N. I. Thuun* L. 2. N, 3. 
Bflcar. L. 23. N. 51. ) dove Celare , avendo coni-' 
memorato le fatiche altre volte fatte da lui perpor- 
gere rimedio alle difcordie della religione , e hnalr- 
mente la follecitudine , e diligenza ulata in Ratisbt*- 
na , raccordò , come non .avendoli potuto allora 
comporre le controverse , finalmente la cofa fu ri- 
tneffa ad un Concilio generale , o Nazionale , ov- 
vero ad una Dieta , aggiungendo, che dopo il Pon- 
tefice a fila iftanza aveva intimato il Concilio, al 
qual* egli medefimo aveva determinato di ritrovarli 
in perfona , e l 1 avrebbe fatto , fe non foffe fiato 
impedito dalla guerra di Francia ; ora reftando la 
lteffa difcordia nella religione , e portando le mo- 
delline incomodità, non effere più tempo di differir 
re il rimedio : al quale ordinava, che peri fa fiero ,c 
proponeffero a lui quella via , che giudicafiero mi- 
gliore. Furono fopra il negozio della religione avt>- 
te molte confiderà zioni : ma perché le occupazioni 
delle guerre molto più rilavano , fu rimefTo queflo 
alla Dieta , che. fi doveva celebrare al Dicembre : 

e trat- 
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C trai tanto fu fatto ( Fleury,L. 141.N. 29. SleiJ, 
p. 249. Rayn. N. 5. ) decreto , che Cefare dafle la 
cura ad alcuni uomini di bontà , e dottrina , di 
fcrivere una formula di riforma , e lò Hello dovefi- 
fero fare tutti i Principi , acciochè nella futura Die- 
ta , conferite tutte le cole infieme , li potelTe deter- 
minare di conknfo comune quello , che s’ avefle 
da olfervare , (ino al futuro generale Concilio , da 
celebrarli in Germania , ovvero fino al Nazionale » 
Trartanto tutti llelTero in pace , nè fi movelle al- 
cun tumulto per la religione; e le Chiefe dell* una, 
e dell’altra religione godelfero i loro beni . Quello 
receflo non piacque a’ Cattolici generalmente : ma 
perchè alcuni d’ elfi fi erano accoftati a' Proteftanti , 
gli altri approvavano quefta via di mezzo . Quelli 
che non fe ne contentavano , veduto elfere pochi ^ 
fi rifolfero di fopportarlo. 

Ma feguitando tuttavia la guerra, il Pontefice 
aggiunto allo fdegno conceputo per la confederazio- 
ne don Inghilterra ,( Fleury , L. 141. N. 31.) che 
•l’ Imperadore non aveva mai aflentito ad alcuno dei 
molti , ed ampli -partiti offertigli dal Cardinale Far- , 
«efe , mandato Legato con lui in Germania , intor- 
no al concedere a’ Farnefi il Ducato di Milano ; e 
che finalmente dovendo intervenire nella Dieta di 
Spira , non aveva conceduto , ( Pallav. L. 5. c. 5* 
JLiyn. N. 1. ) che il Cardinale Legato lo leguilfe 
ci quella , per non offendere 1 Proteftanti : e linai- 
mente confideiuto il decreto fatto nella Dieta , tan- 
to a se , ed alla Sede Apoftolica pregiudiziale, refiò 
maggiormente offefo , vedendo le fperanze perdu- 
te, e tanto diminuita l’autorità, e riputazione fua; 
e giudicava necelfario rifentirfi. E febbene clall’al- 
tro canto ^ confiderato , che la parte fua in Germa- 
nia era indebolita^ e foffe da’ Tuoi più intimi con- 
figliato diffimulare , nondimeno finalmente eftendo 
certo; che dichiarato apertamente contrario a Gela- 
re, 
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. fe% obbligava più direttamente ii Re di Francia a 
.. jbffcntare la tua riputazione , fi irtjfoiie incomincia- 
te dalie pàtole , per pigliare occafione di pillar ài 
fa , <he ìe*congmnture àweflero portato. 

i/.vXUI. Ed a’ (42) venticinque d’ Agofto fetide 
timi grande 4 e lunga lettera qii’ imperadore , ( \ 4 * 
Ai 7 .'ùi-vnJ. N. 7, Si fi L L. 16. p. 15t. fallai/, 
L, 5. c, 6,.fleury t L. J41. N. 32. ) il tenor dena 
.quale in fulìanza lu : Che avendo incelo, che decrer 
ti erano Itati fatti in Spira , per T ufficio , e carità 
paLerna.non poteva reltare di dirgli il fuo fento , 
r per non imitate i’elempio di Rii lacerdote grave- 
mente puivao da Dio per T indulgenza tifata ' ver fa 
,i 1 , i deereti fatti in Spira edere con peri- 

co / u .tjuna di effo Gufare , ed eftreuia pertur- 
baZ'One dena Chiedi ; non -dover lui partirli daga 
ordini Ciiftiani, i quali, quando fi tratta della. re- 
ligione , coqundanp , che tutto debba edere rife» 
rito ada Cit eia Romana ; e con tutto ciò terza te- 
nete conto del Pontefice , il qdale folo per legge di- 
vina , éd umana ha autorità di congregare Concili , 
e decretare fopra le cofe fa$re , abbia valuto pen- 
Fare di far Concilio Generale, o Nazionale ; ag- 
giunto a quefto, (43) che abbia concedo ad idioti-, 
ed eretici giud.c. 're della religione; che abbia latto 
decreti (opra i beni facri,e redimito agii onori i ri- 
belli della Chiefa, condannati anche per proprj edit- 
ti ; voler credere , che quefte cofe non fono nate da 
Spontanea volontà di elfo Cefare , ma da perniciolo 
co nfigiio de’ malevoli alla Chiedi Romana, e di que- 
llo dolerli, che abbia condircelo; a loro ; edere pie- 
na la Scrittura d’ efcmpj dell’ira di Dio ( 2. 

IV, RtpjJiVM, N. XVI. i.iParahp. ) contra gii utur- 
patori dell’ ufficio del fommo lacerdote , di Oiw , di 
Datan , Ahiron , e Core , del Rf Ozia, e d altri 
Nè edere diffidente leufa , dire , -che 1 decreti fieno 
temporarj fino al Concilio fidamente,! Fetore ltl>r 
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b ene la cofu fatta fofle pia , per ragione della per- 
dona* che l’ha latta, non gli toccando, è empia. 
Dio avere Tempre efaltato i Principi di voti delia. 
Sede Romana , Capo di tutte le Chiefe , Coftan- 
tino , i Teodosj , e Carlo Magno ; per il contrario 
avere punito quelli , che non l’ hanno rii pettata , Ne 
iono elempj Anaftafio , Maurizio , Collante 11. Fi- 
lippo , Leone , e altri ; e Errico IV. per quello fu 
caltigato dal proprio figliuolo ; lìccome fu anemie Fe- 
derico li. dal fuo. E non folo i Principi , ma le 
nazioni intere fono perciò Hate punite ; i Giudei 
per avere uccilo Crifto figliuolo di Dio , i Greci 
per avere deprezzato m più modi il fuo Vicario : le 
qupli cofe egli deve temere più , perchè ha origi- 
ne da quegl’ Imperadori,i quali hanno ricevuto più 
onore dalla Chiefa Promana , che non hanno dato a 
lei. Lodarlo , che defideri l’emendazione della Chie- 
fa , ma avvertirlo anche di lafciare quefto carico a 
chi Dio ne ha dato la cura : l’ imperadore cifere 
ben minilìro, ma non Rettore, e Capo. Aggiunfe, 
efiere defiderofo della riforma , ed averlo dichia- 
rato con 1’ intimazione del Concilio fatta più vol- 
te , e Tempre che è comparili 1 cinti Ila di fperanza , 
che fi potelfe congregare ; e quantunque fino allora 
fenza effetto , nondimeno non aveva mancato dei 
fuo dovere, defiderando molto, così per l’ univerfa- 
le beneficio del Criftianefimo , come fpeciale della 
Germania , che ne ha maggior bifogno . Il Conci-- 
lio , unico rimedio da provvedere a tutto , eifere 
giù intimato , febbene per caufa delle guèrre dif- 
ferito a più comodo tempo ; però ad elfo Impe ra- 
dale tocca aprire la fkaJa , che porta celebrarli , 
col fare ia pace, o differire la guerra , mentre fi 
Trattano le cofe della religione in Concilio : ubbi- 
dita dunque a’ comandamenti paterni , elc>uda 
dalle Diete Imperiali tutte le difpuce della religio- 
ne, e le rimetta ai Pontefice; non faccia ordina- 
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zione de* beni Ecclefiaftici , rivochi le cofe concefTe 
a’ ribelli delia Sede Romana; altrimenti egli , per 
non mancar all* ufficio fuo , farà sforzato ufare mag- 
nete feverità con lui , che non vorrebbe . 
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